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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 


ROMA 





I capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sone qanantiti dl Tesoro dello 
Stato oltreché dalle riserve ordinarie è «traerdinarie dell'Ente. 
Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto Nazionale delle Ausicurazioni banno il caniltere è le 
ranzie del Titoli Mi Salo, 

L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 
"Assicurazioni Popolari " non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a 
i nove miliardi e mezzo. 

L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 

ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all'estero. 

Le Agenzie Generali e le Agenzie Locali rappresentano anche * Le Assicararioni d'Italia" 
Società collegata con l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni per l'esercizio delle assicurazioni 
contro i danni: Incendi, Furti, Disgrarie accidentali e Responsabilità Civile, Grandiae, Trasporti, 


Rischi Aeronautici. 
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CASSA DI RISPARMIO 
DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


FONDATA NEL 1823 





SEDE CENTRALE IN MILANO vi monte DI PIETÀ, 8 
14 SUCCURSALI - 174 FILIALI 


OPERAZIONI 
Libretti di risparmio ordinario, di piccolo risparmia, speciali nomimaiivi, via- 
colati, per pagamento impose è laiie — Conti correnti con assegni — dar 
licipazioni e conti correnti sopra titoli pealsblizi > Riporti > Soonti di cambiali 
— Sovrenzioni cambiarnie — Incasso effetti — Sovvenzioni e conii correnti 
«onlnoò de sio alli sele, bosbali, fre, e noe ali pregno a Cambio valute calere > 
Servizio di custodia valori, semplice e con amministrazione contro rilascio di 
polizza di deposito — Servizio di cassa per pubbliche amminiatrazioni: aes- 
vizio di ricevitoria © tesoreria per le Provincià, di csattoria pei Comuni, di 
cassa e tesoreria per le opere pie ed enti morali in genere — Emissione gratuita 
di Aditghi siall’Isviviato ali Credito delle Casse di Risparmio lialiane, pagabili 
su tuite le piazze del Regno — Gestioni fiduciarie — Amministrazione di 
patrimoni privati — Cassettine salvadanaio. 


{regio Agrario: Presti di csercizio £ di miglioramento a sensi del R. DL. 
#9 luglio igap, N. idog. — (redilà Fondiaria: Mutwi ipotecari. mediante 
tardelle all'interesio gle tb ala d'a 5", Pal pia ammortizzabili dà 16 a So anni. 
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DI UN PERFEZIONAMENTO NEL SISTEMA DI ACCENSIONE NEI 


MOTORI A SCOPPIO 






I noti inconvenienti che inevitabilmente porta il magnete, hanno spinto le case automo- 
bilistiche a mettere in uso lo SPINTEROGENO, apparecchio questo che va ormai del tutto 
sostituendo il vecchio sistema di accensione, nonostante esso trovi l'opposizione dei meno audaci. 

Difatti, a ragione questi ultimi vedono nello Spinterogeno un ottimo apparecchio, ma 
purtroppo vedono con esso l'ombra del... ritorno a tiro d'asino, dopo un casuale guasto al. 
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l'impianto elettrico, guasto che, diversamente, nel caso della accensione con magnete non 
porta altra conseguenza all'infuori della mancanza di luce. 

rionire | vantaggi dello Spinterogeno e la preziosa autonomia del magnete, è stata | 
l'idea che ha portato allo studio ed al brevetto di un nuovo apparecchio, individuato col | 
nome di AUTO.SPINTEROGENO. 

L'Auto-Spinterogeno infatti ha funzionamento del tutto autonomo, e non si serve nè della 
batteria nè di alcuna parte dell'impianto elettrico, tanto che può essere montato anche su 
vecchie vetture prive di impianto, su camions è su motociclette. 

Ha la bobina staccata ed intercambiabile. 

Nello stesso tempo che si cambia una comune valvola tubolare, si può cambiare la bo- 

ina: ciò significa che perfino in un motore di aviazione potrebbe essere cambiata la bobina 
senza nver bisogno di atterrare, richiedendo tale operazione solo pochi secondi. 

L'Auto-Spinterogeno, inoltre, risolve brillantemente il problema dell'accensione dei motori 
a V, potendo dare scintilla sotto gli angoli desiderati. Esso, inoltre, deve fare lo stesso mu- 
mero di giri dell'albero a cammes, e può quindi venir montato su un prolungamento di questo. 

Il prezzo di costo dell'Anto-4piaterogeno è enormemente inferiore a quello del magnete. 

Per ultimo sarà bene citare il fatto che è di una semplicità costruttiva carattemstica 
e tale da essere alla portata di tutti il verificarne il funzionamento. 

L'Asto-Spialerogeno può essere munito di anticipo automatico. 

Tali vantaggi, collegati al miglior rendimento del motore stesso, non potranno tardare 
a rendere questo nuovo apparecchio di uso universale. 

L'Anto-Spinlerageno è sempre in fase col motore, grazie al dispositivo del suo innesto. . 























Per schiarimenti e Inaltative rivolgersi a 
Ing. VINCENZO CAROTTI - Milano, Via G. Carducci, N. 6-8 






SOCIETA CERAMICA 


RICHARD. GINORI 


CAPITALE INTERAMEMTE YERSATO L. 28060.000 


SEDE SOCIALE: MILANO - VIA BIGLI, a. 


Stabilimenti : 
S, CRISTOFORO 
{Milano) 


DOCCIA 
{Sestohorentino) 


PISA 


Stabilimenti: 


MONDOVI 


RIFREDI 
(Firenze) 


SPEZIA 


PORCELLANE - MAIOLICHE - TERRAGLIE COMUNI 
CERAMICHE ARTISTICHE 
PIASTRELLE PER RIFESTIMENTO DI PARETI 
ARTICOLI D'IGIENE 


ISOLATORI DI PORCELLANA FER OGNI APPLICAZIONE 
ELETTRICA 


CRISTALLERIE - ARGENTERIE 


Depositi di Vendita: 


TORINO - MILANO - GENOVA - BOLOGNA - LIVORNO 
FIRENZE - PISA - MONTECATINI - ROMA - NAPOLI 
CAGLIARI - S. GIOV, A TEDUCCIO (Napoli) 









ILLUSTRATA DEL 


LA RIVISTA 


“POPOLO D'ITALIA" 
Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - -MAKRLIO MORGAGRKI 
Direttore: MAKNLIO MORGAGNI 
REDAZIONE, AMaiNisTRa zione MILANO via Lovanio, 10» TEL. N 6461 


Anna VII - N, 1 - Gennaio 1939 - LA RIVISTA esce ogni mese e ha 
ABBONAMENTO pie il 1999 L100)- Esino L #6. NUMERO SEPARATO L. 10 ; ia 
Pabbliciià Comncoelanaria aaslasica Lanoas Polibio lualbana, a, E] 
D dizioni di riporodanioie # di tridanione ness risermati per dui i passi "nl 


LA VITA DI UN ANNO 


Gli uomini, per il loro tormento è per il loro pia- 
cere, amano chiudere in ben definiti limiti il tempo 
che inesorabilmente continua a trascorrere, per se- 
gnare, con il susseguirsi di mameri è di date, il ricorda 
degli avvenimenti di cui furono testimoni ed attori, E 
così, ogni trecentosessantacinque o trecentosessantasei 
barmi, gli uomini amano solfermarsi a considerare i 
fatti succcdutisi nei mesi passati, forse per accrescere 
i rimpianti è forse per rivivere ore deliziose scom- 

rst, sempre però per auspicare dal fato un migliore 
omani, Nulla è meglio di quanto non ancora ha fatto 
sussultare di ansie, di desideri, di amore, di passione 
e di dolore questo nostro incontentabile spirito, 

Perciò noi guardiamo all'ignoto avvenire col cuore 
commosso di tutte le speranze, col cuore avido di 
tutte le bontà e contiamo sul propizio svolgersi degli 
eventi, per noi, per i nostri cari, per il Paese è 
tutti ci accoglie. 

E questa nostra aspirazione è tanto più ardente 
se il ciclo dei giorni che compongono l'anno ha, come 
quello or ora conchiuso, apportato non lievi sventure. 

L'attentato orrendo alla Fiera di Milano nell’a- 
prile, che costà — ancora impunemente! —, la vita 
ad una ventina di innocenti, è tale misfatto da segnare 
di un’orma di maledizione l'ora in cui avvenne. Il 
sommergibile di Pala, con le sue eroiche vittime, mar- 
bri di un dovere che è sacro come la Patria, ha pure 
profondamente ferito il cuore sanguinante degli Ita- 
liani, così come la catastrofe avvenuta al Circuito di 
Monza. Strazio, umiliazione, indignazione contro la 
caterva dei nemici di fuori, ci apportò la tragica 
vicenda dell'Italia”, la nostra bella aeronave che, par- 
tita con i migliori nuspici, dopo aver vinto le bufere, 
le lontananze, l'ignoto, nel momento in cui stava per 
strappare l'ultimo lauro alla vittoria, veniva stron- 
cata, distrutta, avvilita da una ironica ferocia del 
destino, 

Così anche Del Prete, dopo la gloria è l'apoteosi 
per il sovrumanòo ardimento, cadeva vittima di um 
banale incidente. 

Povero anno bisestile, nel quale una grande parola 
si udì sempre risonare per l'aria: Pace! Pace!, quanta 
preparazione di guerra ha invece recato! 

onostante le serene utopie dei diversi Kellog 
contro la guerra, il 1938 non ha visto altro che una 
corsa sfrenata e frenetica verso gli armamenti più 
formidabili è, prima fra tutti, la pacifista confedera» 
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zione nordamericana, si intese, con le polveri in secca, 
vincer la gara per l'egemonia sul mondo. 

L'Italia, però, ha la sua buona stella. E questa 
stella non è più il fatidico «fellone di ridanciana è 
democratica memoria, ma un astro vivente ed agente: 
ilfgenio politico di Mussolini, 

L'Italia riposa tranquilla e serena, lavora è pro- 
duce, nell'ordine consapevole e senza smodate attese. 
Il Duee è il punto di orientamento di tutta la ita 
nazionale. Egli ha saputo, con energica abilità, creare 
un'atmosfera di attrazione verso questa nostra Italia, 
prima tollerata nel concerto delle Nazioni come la 

rente povera, € ri temuta e guardata come pari. 

«& Rumenia, la Turchia, la Grecia e l'Ungheria hanno 
werto di noi mutate le loro valutazioni: il buon ca- 
nonico austriaco ha avuto mozzate le unghiette nasco- 
ste entro i guanti neri, è la Jugoslavia ripensa più 
savianmente ni suoi così, 

Il Regno di Albania, giovane, forte, amico, è sicu- 
ressa di pace nella tormentata e tormentosa penisola 
balcanica. La Francia, sul cui suolo caddero per mano 
antifascista due generosi fratelli nostri, il console 
Nardini e l'apostolo Caravadossi, ha pure compreso 
che la sorella latina va trattata più rispettosamente, 
e c'è da sperare che la sua condotta futura non sia 
fonte di deluzioni come pel passato. 

Ma anche nell'interno è intorno al Duce che sono 
attratte tutte le attività morali, spirituali, sociali, eco- 
nomiche della Nazione. E° sempre il Duce che vede 
è provvede, che vigila cd ascolta, che ha la tenace 
volontà e la chiarezza dei propositi, che vuole l'Italia 
fascista degna dell'antica Roma. 

Quanto lavoro di coordinazione, di propulsione, di 
iniziativa, questo 1938 | 

Sano le basi della nuova esistenza dello Stato che 
il Duce ha saldamente gettato con sassi granitici: la 
riforma dello Statuto, la creazione del Gran Consiglio, 
l'evoluzione del parlamento, la formazione dello stato 
corporativo. E, per la vita della stirpe nella nuova 
organizzazione statale, ecco i provvedimenti sullo svi 
luppo demografico, la lotta contro l'urbanesimo, le 
provridenze per la vita rurale, E' quindi naturale 
che la fiducia sia intera al supremo moderatore della 
nostra esistenza'nazionale e chetla conseguente situa- 
zione finanziaria sia buona come quella economica. 

Il bilancio dello Stato è saldo, promette avanzi 
limitati ma sicuri, cd è garante del nostro avwenire. 
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Il popolo, che vede, osserva, ragiona e trae le con- 
seguenze che lo portano all'aderenza al Regime, segue 
con simpatia l'opera del Duce diretta a portare la 
massa ad un livello superiore di benessere, e plaude 
alla Carta del lavoro, all'aumento delle penzioni ope 
raie, alla legislazione sindacale, al patiti di lavoro. Ma 
sopra ad ogni cosa, plaude alla legge sulla bonifica 
integrale che darà pane e lavoro è sicurezza econo 
mica al Paese, plavde alla battaglia del grano che ci 
assicurerà la indipendenza anche in questo campo dallo 
straniero, plaude alla sana politica de lavori pub- 
blici che mentre fornisce il Paese di strade, di ponti, 
di valichi, di gallerie, di edifici necessari allo sviluppo 
ed al progresso dell'industria, del commercio, dell'e- 
conomia nazionale, contribuisce a combattere la disoc- 
cupazione che nel nostro Paese, però, non ha — in re- 
gime fascista — raggiunto mai cifre inquietanti. 

Gli interessi dello spirito sono pure curati con an- 
tiveggenza È SAEgezza, © con la riorgamzzazione di 
istituti d'istruzione e di addestramento professionale, 
e con la vigilanza perché 1 nuovi ordinamenti cultu- 
rali rispondano realmente ai bisogni della Nazione. 
L'educazione della gioventà è portata al primo piano, 
e coltivata é pure l'educazione fisica con norme atte 
a rendere questa disciplina non solamente una palestra 
di divertimento ma una fucina di forti elementi per 


la «ita militare del Paese, fucina in cui rinvigorendo 
le membra si forgiano e si temprano veramente gli 
animi ed i caratteri. 

In questo grande quadro di attività efficaci e be- 
nefiche, che mai diventano i fatti di vita nazionale, 
che pure hanno avuto la loro importanza storica, 
educativa, costruttiva? Null'altro se non gli ornamenti, 
forse indispensabili, della cornice. L'Esposizione cli 
Torino, la giornata coloniale, l'imponente adunata dei 
rurali a Roma, i voli dei nostri velivoli nel Madi- 
terraneo, a Berlino, a Londra, la Biennale di Ve- 
nezia e la ricerca delle navi di Tiberio, le manovre 
del Monferrato e la Fiera del libro, che altro dimo- 
strano se non la dinamica forza di pensiero, di vo- 
lontà, di propositi di questo nostro meraviglioso po. 
polo che tutto sa dare quando chi lo guida sa, come 
i Duce, ove vuol guidarlo ? 

E' la profonda verità di questa convinzione che 
ci fa guardare all'anno appena sorto con animo aperto 
a tutte le speranze; è la verità di queste constata- 
zioni che, facendoci dimenticare i lutti e i danni appor- 
tatici dal vecchio anno finito, ci assicura per il bene d'1. 
talia, degli ulteriori sviluppi dell'opera Mus=soliniana. 

Nella disciplina fattiva, nell'obbedienza illimitata, 
nel lavoro fecondo, sotto la guida del Duce, l' Italia 
nòn potrà non avere eventi feltci! 

MANDO MORGAGNI 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


LA JUGOSLAVIA TRAVAGLIATA DAL 
MALE AUSTRIACO. E OTTOMANO 


La crisi jugoslava, che passa ora nella fase acuta 
di una dittatura militare e regia, é seguita in Italia 
com assoluto disinteresse È con pertetta corrciterzi. 
Benché da Belgrado siano partite provocazioni è mi» 
nacce, noi non alimentiamo i fuorusciti croati, non 
organizziamo tentativi di incursione oltre frontiera, 
non finanziamo la stampa di opposizione. E' questo 
il più bell'elogio che possa farsi a questa correttis- 
sima Italia " imperialista e poco simpatica " 

La crisi da cui è travagliata e scossa sin nel 
profondo la Jugoslavia, non è di Parlamento, ma 
di Stato. 

La Croazia cattolica, industriale e alquanto per- 
meata di cultura occidentale, non vuole sottostare 
alla dura oppressione centralistica esercitata dalla 
Serbia ortodossa, agricola, semibarbara e levantina. 

II feasker del federalismo croato, Radic, fu assas- 
sinato alla Scupcina in seguito a una congiura che si 
dice fosse stata organizzata dalla Mano Bianca: setta 
militare segreta serba. Il nuovo Jeasder Macek ha 
tenuto fermo sulla linea di intransigente opposizione 
al centralismo serbo. 

Riuscito vano ogni tentativo di accordo, Re Ales- 
sandro Karagceorgevit è ricorso a un colpo di Stato, 
sciogliendo la Scupcina, abolendo la Costituzione, as- 
sumendo tutti i poteri legislativi, esecutivi e giudiziari, 
e affidando la dittatura al generale Zivoovie, Co- 
mandante della Guardia Reale. Ziveovie era tenente 
nel 1903 e si trovò una notte al comando delle sen 
tinelle nel Palazzo Reale, allorchè si. presentarono 
alcuni congiurati. Egli gli condusse presso la camera 


ove dormiva Alessandro OQbrenovie con la moglie 
Draga e disse loro: = # He è da. — I congiurati 
scaricarono le rivoltelle contro i Sovrani, e gettarono 
poi i cadaveri dalla finestra, 

Ziveovie è ora Generale, Comandante della Guar- 
dia Reale, Capo della Mano Mianca e Presidente del 
Consiglio. E' dunque la sétta segreta, militarista « 
panserbista, che esercita la dittatura, Ma il colpo di 
Stato non risolwe la situazione e i militari non sono 
i più adatti per comprendere profondi problemi poli- 
tici e storici. 

La Jugoslavia è intaccata dalla tabe che corrose 
l'Impero degli Asburgo e l'Impero Ottomano, Anche 
essa è un conglomerato caotico di razze e di strpi, 
di religioni e di tradizioni diverse. Comprende Serhi. 
Croati, Sloveni, Montenegrini, Bosniaci, Morlacchi, 
Albanesi, Macedoni, Bulgari, Romeni, Magiari, Te- 
deschi, Italiani, Zingari, cattolici, ortodossi e musul- 
mani, occidentali e levantini. La diplomazia francese. 
a Corfù nel 1917 e a Versailles nel 1919, volle creare 
nella Jugoslavia una nuova Austria sul fianco adria. 
tico dell'Italia. 

Ma la Jugoslavia ha ereditato dall'Austria, come 
dall'antico Impero Ottomano, il morbo delle razze è 
l'impossibilità della pace interna, 


Li AFFAIRE" HANAU 


Il Barbanera di Foligno prevede per il maggio 
prossimo un grave scandalo in uno Stato vicino. Se 
l'astrologo allude alla Francia, come è presumibile 
trattandosi di scandali, l'affare di Madame Hannu 
basta per un lungo periodo, perché è di tali propor- 
zioni che non passa neanche per la cloaca massima. 


Madame Hanau, 
furba cd èspertissima 
in trucchi finanziari, 
era riuscita a rastrel- 
lare oltre un centi. 
naio di milioni nel 
mondo dei piccoli ri- 
sparmiatori, promet- 
tendo investimenti 
fantastici e lucri stra» 
bilianti. Organo di 
propaganda delle sue 
macchinazioni era la 
(rasellte du Enone, dal- 
le cui colonne Ma- 
dame Hanau, come 
Circe, attraeva i pic- 
coli naviganti della 
vita verso il mirag- 
gio della fortuna, Gli 
annonei illusorii è 
truffaldini della Co 
zelte erano riprodot- 
ti, dietro sovvenzioni 
mensili di centinaia 
di migliaia di franchi, 
da altri giornali a 
forte tiratura, tra cui 
il (Quotidien, organo 
cartellista feroce- 
mente antifascista. 

Qui comincia l'ave 
ventura politica. Per- 
ché infatti l'intra» 
prendente Madame 
Hanau,di molto buon 
cuore e di luminosa 
astuzia, versando mi- 
lioni su milioni a per- 
tonalità del grande 
giornalismo e dell'al- 
ta politica, si era co- 
struita come il ragno, una vasta rete di protezione. 
Ben 61 erano i giornalisti, deputati, ministri e persino 
ex Presidenti del Consiglio, che l'esperta signora fi- 
nanziava segretamente, e i loro nomi erano celati 
sotto numeri progressivi. 

“1 conti numerati — informa la rivista Candide, — 
erano quelli di potenti personaggi che volevano bene a 
Madame Hanau, che la difendevano contro i gelosi è 
i cattivi, c decantavano le sue virtù civiche nei mi- 
nistem e nelle conferenze internazionali. Essa, ben 
sapendo come tutto si paghi, diceva loro: — Vi farò 
guadagnare molto danaro alla Borsa. E, per non 
offendere la delicatezza di questi uomini integri e Im- 
corruttibili, aggiungeva subito: — Nan seriverò il 
vostro nome nei miei registri, ma li indicherò con un 
semplice numero, il 71 per esempio. Di tanto in tanto 
essa avvertiva i buoni amici: La cosa marcia bene. 
Voi avete guadagnato cinquanta mila franchi. Questa 
somma essa la prendeva dalla sua cassa, e il numero 
71, 0 il numero $9, o il numero q1 intascavano. 

Così fu che taluni " potenti personaggi ‘ ricevet- 
tero duecentomila franchi è persino qualche milioncino. 

Principale azionista del Quetidien era ed è tuttora 
Hennesy, Ministro dell'Agricoltura ed ex Ambascia- 
tore a Berna. Ma a rincalzo della Gascette di Frane 
veniva alla luce la Gisele dee Nations, che, a quanto 





fe dianmadro di Suposacia. 


taluni giornali fran- 
cesi hanno riferito, ri- 
ceveva sussidi persi» 
no dalla Società delle 
Nazioni! E si ap 
prende che il Mini» 
stro dell'Istruzione 
Herriot aveva preso 
in blocco So mila ab- 
bonamenti di detta 
(Fazelle der Nallone, 
versando a Madame 
Hanau un totale di 
circa due milioni e 
mezzo sui fondi del 
Dicastero, e obbli- 
gando i capi d'istitu» 
to a diffondere il pre= 
giato giornale tra gli 
allievi, perchè per- 
venisse nelle famiglie. 

L'Action franpaise 
ci illumina eziandio 
su strabilianti retro- 
scena religiosi. Un 
Nunzio pontificio a- 
veva benedetto il 
giornale di Madame 
Hanau, e l'arcive. 
scovo di Parigi, Mon- 
signor Cardinale Du- 
bois.aveva fatto pro» 
paganda per l'imbro- 
gliatissimo affare. Chi 
si salva più nella ca- 
pitale dello scandalo? 
Dove finisce l'inge- 
nuità e dove comincia 
la complicità? Ma il 
colmo dei colmi ni è 
che all'inizio degli 
arresti, un uomo si 
presenta negli uffici di Madame Hanau e ritira il 
famoso taccuino dei 61 occulti personaggi. Quell'uo- 
mo — riferisce qualche giornale parigino — era giunto 
su una vettura del Ministero di Grazia e Giustizia! 
Affare di Stato, dunque. 

La magistratura non può andare a fondo, per non 
mettere le manette a una cospicua legione di eletti 
della Nazione, a Ministri in carica e a ex Presidenti 
del Consiglio, 

Infine sopra lo scandalo pendono sei impiccati, 
poveri diavoli gettati a un tratto nella più nera 
miseria e spinti dalla disperazione alla follia estrema 
del sutcidia, 

Coloro che non hanno un cuore di cemento indu- 
rito, pensino alla sorte di quel disgraziato Audibert, 
ex direttore dell'/nierprese e amministratore di Ma- 
dame Hannu, il'quale è state rinchiuso nelle prigioni 
di Fresnes in una cella attigua a quella già occupata 
da Almereyda che fini strangolato — si dice > per 
opera di agenti di polizia. Almereyda, come è noto, 
fu nel igl7 arrestato per relazioni segrete con la 
Germania in pieno periodo di guerra. La polizia fran 
cese — si dice — provvide ad eliminarlo perchè non 
rilevasse altri complici tra i membri stessi del Governo. 
TI fatto si È che LITE mattino Almerevda fu trovato 
appeso al letto con i lacci delle scarpe. Ora l'infelice 
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Audibert passa le notti insonni, col berretto di lana 
in testa, attendendo da un momento all'altro il cigolio 
dell'oscio e il profilarsi dell'esecutore ufficiale con la 
corda in mano. 

Il Cartello finisce per tal modo in uno degli scan- 
dali più infamanti che la storia ricordi. 

Ma da crisi investe il Regime parlamentaristico 
demomassonica e se non si ha una marcia su Parigi, 
gli è perchè manca una giovinezza e manca un uomo. 

Daudet £ uno scrittore irruento, brillante è te- 
nace. Ma se la Rivoluzione è, come disse Napoleone. 
un'idea che ha trovato delle baionctte, l'idea antire- 
pubblicana in Francia non 'ha trovato, come rilevò 
un umorista, se non delle penne stilografiche. 

Di certo la Repubblica non sarà abolita per de- 
creto presidenziale. 


- ITALIA E SANTA SEDE 


Aleume agenzie d'America hanno diffuso in tutto 
il mondo la notizia di una ripresa di trattative segrete 
fra Santa Sede e Governo fascista sulla " questione 
romana”, Noi non possamo smentire, né siamo in 
grado di confermare la notizia. Certo è che il pro- 
blema nom è di quelli che non possono essere rivolti con 
soddisfazione è vantaggio dell'una e dell'altra parte. 

Allo stato delle cose, l'opposizione maggiore è 
quella che promana dal sempre vigile Grande Oriente 
di Francia, il quale, malgrado i radicali rivolgimenti 
politici verificatisi in Italia dopo la Marcia su Roma 
e malgrado la legge fascista contro la Massoneria, 
conserva Ancora propaggini occulte nel nostro Paese, 
Se tale opposizione deriva solo da ragioni ideologiche, 
possiamo domandare perché mai il Grande Oriente, 
che a Parigi ha una situazione di dominio e di con- 
trollo sul Governo, ha permesso che la Francia be- 
neficiasse — all'interno, a Roma e in Oriente — della 
ripresa dei rapporti con In Santa Sede, Se poi 1° op 
posizione ha lo scopo di tenere in scacco l'Italia di 
fronte al Vaticano e di impedire che concorrenze 
possano essere esercitate contro l'influenza trancese 
oltre il porone di bronzo, in tal caso è evidente che 

Massoneria fiancheggia un'azione diplomatica di 
egemonia e di imperialismo. Le due ipotesi non si 
clideno è con tutta probabilità possono cssere sommate. 

I massoni, molto astuti e affinati nell'intrigo, dif- 
fondono in Italia preoccupazioni di grave natura sulle 
conseguenze dell'accordo. 

Sinora, dicono i loro agenti, i Fontefici sono stati 
in grande prevalenza italiani. Ma se un'intesa inter- 
viene tra l'Italia e la Santa Sede, se il mondo co- 
mincia ad avere la sensazione o il sospetto che la 
politica vaticana sia influenzata, controllata è peggio 
ancora dominata da quella italiana, si rischia di avere 
di nuovo un Papa straniero, Invece di un'utilità, la 
conciliazione potrebbe dunque recar gravi pregiudizi 
To pericoli all*Italia. 

In secondo luogo, osservano questi sospetti zela- 
tori dell'interesse politico e religioso italiano, tutto il 
mondo ha avuto sinora perfetto convincimento del- 
l'indipendenza della Santa Sede, per il fatto del grave 
dissidio aperto tra essa e il Governo dell'Italia. Ma 
se l'intesa ha luogo, se il sospetto nasce che la Cat- 
tedra di 57 Pietro possa esser asservita alle finalità 
politiche dell’Italia, si corre rischio di veder sorgere 
Chiese nazionali scismatiche, indipendenti da Roma, 
per prevenzione è per odio contro l'Italia. E" nell'in- 
teresse italiano che la potenza universale della Santa 


Sede sia compromessa e diminuita? L'obiezione, mal- 
grado la sua veste prudenziale, è grottesca perché 
viene sollevata da persone cui l'interesse religioso 
della Chiesa o dell'Italia non sta minimamente a cuore, 
ed è infondata perchè tendenze scismatiche potrebbero 
verificarsi, tutt'al più, solo in Francia. Se l'obiezione, 
come appare di tutta evidenza, è di origine francese, 
essa costituisce un ricatto. La Francia laica e mas- 
conica mon può levare la spada di Damocle di uno 
scisma per imporre la continuazione cronica del dis. 
sidio fra Santa Sede e Italia, cioè in definitiva per 
tutelare le proprie mire e ambizioni di supremazia in 
Vaticano, con esclusione dell'Italia. 

Infine l'influenza massonica si fa sentire anche nel 
campo costituzionale italiano, con l'obiezione che il 
periodo storico del Risorgimento è ancora troppo 
prossimo, e che il Regime fascista non può rinunziare 
a una parte sia pur piccola del territorio nazionale 
ereditato dal vecchio Regime liberale. L'osservazione 
ha solo valore formale, perchè nessun Governo ita- 
liano — neanche, putacaso, massonico — riterrebbe 
mai di poter esercitare eflettivamente diritti di pos- 
sesso e di controllo su Sacri Falazzi. Non si tratta 
di alienare una parte del territorio del Regno, ma di 
riconoscere anche nelle forme giuridiche una situazione 
creatasi di fatto sin dal 1870. La distinzione tra pos- 
sesso italiano è uso pontificio —- formalizzata nelle 
Guarentigie «= non che una finzione giuridica. Un 
uso che si considera perpetuo e che praticamente si 
riconosce intangibile — le sentinelle italiane non hanno 
mai varcato i limiti del Vaticano = un tale uso è di 
fatto, se non sk fure, una proprietà. Il riconoscimento 
ufficiale di proprietà non varrebbe che a confermare 
la sovranità, ma questa già esiste per tradizione mil- 
lenaria è per ragioni spirituali continuative. 

In fondo, il diritto pontificio di sovranità non sor- 
gerebbe da un riconoscimento dell'Italia, perchè esso 
preesiste e fu sempre rispettato dal Governo di Roma. 
La presenza di una diplomazia accreditata presso la 
Santa Sede ne è la riprova, 

A noi sembra che d'altra parte, con l'insistenza 
sulla necessità di revisione della Legge sulle Guaran- 
tigie, si tenta sopra tutto a eliminare un controsenso 
e una offesa formale alla sovranità del Pontefice, of- 
fesn formale, che deriva da una dichiarazione di pro- 
prietà, la quale praticamente non è e non potrebbe 
essere esercitata, 

Coloro che conoscono a fondo le vicende d' oltre 
il portone di bronzo riferiscono che la diplomazia 
francese ha sempre ostacolato la soluzione della così- 
detta questione romana. Ciò comprova che la cor- 
ripondente azione della Massoneria in Italia contro 
un accordo con la Santa Sede serve l' imperialismo 
di altra Potenza. 

Stranieri politicamente disinteressati osservano che 
la risoluzione del problema acerescerebbe enormemente 
il prestigio di Mussolini e del Regime fascista in tutto 
il Mando, mentre gioverehbe all'interesse religioso e 
politico dell'Italia. 

Ma, indipendentemente dai voti che agni italiano 
può formulare su questo problema, le forme è il tempo 
della risoluzione non possono che essere lasciati al 
giudizio del Duce. 

Nessuno più di lui è pensoso dell'interesse nazio- 
nale, e nessuno più di lui, che è all'apice della pira 
mide, ha clementi per valutare il modo è per scegliere 
l'ora storica. 

GAETANO POLVERELLI 


Per aprire de porte dell'ascenine, iTHaagaa di M. Sironi 
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fa solenni onovanze Iributate al Maresciallo Code. A Pallanza: il Principe Ereditario e il Puca d'Aosta segnone 
fa «alora insieme agi Adobaciatoni delle Nazioni Eotere. Sopra: f funerali a Borrthagbenai 
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Principi indiani in Eoropa. Il Mabarajab del Patiala alla Corte di Spagna. Sopra: Il Mabanajab di Rapartata 
col Principe ereditario (al mo franco). 
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Rili esotici. Una festa religioni a Ceylon. Sopra: Le procensioni che accompagnano il giovine saltano del Marocco 
nelle civile alle «sie cia. 
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i funerali del Granenca Nicola di Rusia a Cannes: la folla dinanzi alla chiesa rineza. 








È Capi di Mato nel nido : SE Presidente degli SUA ritecato con grand onori a Goayapoil, capitale dell'Equatore, 
Sopra: fSaa vena del contee che deremipenitaa do mini Sacrati el Crappene per l'incoronazione imperiale a Pokye 
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di italia all'estero: di corpo diplomatico di Berdino porta gli auguri di capodanno a diindentarg. di nostro ambasciatore 
Aldeerandi Marescelli è al centro fra i rappresentanti inglese e raro, Sopra: La firma del Trattato i Commercio 
a Madia fra SE. De Rivent e il nostro ambasciatore Medici del Vascello. 
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friocerno arte allo dAlalelbuzioane chi deal della Befana Faccia, 
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Filippo L'arriconi fegato com stelerisvo) gira i atoi campari milanesi valonian ct quer. 


DOCUMENTI MILITARI DI FILIPPO CORRIDONI 


" Morirò in una bucr, contro una roccia, o nella 
corsa di un assalto: ma se potrò, cadrò con la fronte 
verso il nemico, come per andare più avanti ancora", 

iosa parole sono di Filippo Corridoni, del me- 
ravig 


inso Amimatore, ilel: 
l'ardente Apostolo dell'in- 
terventismo, di Colui che, 
come scrisse Bemto Mus- 
solini, ‘comprese la guerra 
come uno strappo, come una 
soluzione di continuità a una 
politica miserabile e vile". 
rileggerle sembrano 
stupendamente profetiche : 
l'ultima parte della motiva» 
zione della medaglia d'oro, 
suona infatti così: "sempre 
cli esempio per coraggio o 
valore, in testa alla propria 
compagnia, moveva fra i 
primi e con sereno ardi- 
mento all'attacco di diffici- 
lissima posizione e tra i 
primi l'occupava. Ritto con 
suprema aucacia sulla con- 
quistata trincea, al grido di 
“ Vittorina! Viva l'Italia” 
incitava i compagni che lo 
seguivano a raggiungere la 
meta, finché codec Falni 
nato da piombo nemico ", 
Ricordiamo in un'unica 





sintesi le parole dell'Eroe e l'ora gloriosa della sua 
morte, mentre siamo lieti di pubblicare Una fotografia 
cun disegno inediti che a Lui si riferiscono, La fo- 
tografia fu presa sul Carso, a Villesse, dall'Ufficiale 
Medico del 1° Battaglione 
del 3:° Fanteria, Tenente 
Medico Rossi, e lo rappre» 
senta mentre consegna Du = 
Comandante di Battaglione, 
Maggiore Stanzani, alla pre 
senza del valoroso volonta» 
rio di guerra Dino Roberto, 
uno schizzo delle trincee 
occupate dai reparti della 
Brigata Siena, 31° 032°" Fan 
teria, di fronte alla trincen 
delle Frasche: schizzo che 
egli aveva rilevato sul po- 
sto in uno dei pochi giorni 
in cui avrebbe dovuto ri- 
manere col suo reparto n 
riposo in Villesse. 

Per questa scappata, che 
non fu certo la prima che 
cgli usava fare con gli altri 
volontari e sempre per ac- 
correre in trincea, fu punito 
con otto giorni di prigione 
coi ferri da scontarsi sotto 
la tenda: né valsero a sal- 
rarlo dalla pena le sante 
sue giustificazioni, 
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La partenza sr Tripoli di SE De fono, salutato di tnponenti dimoetrazioni della cittadinanza. 
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Si Ad Generale Fnilio De Bone 


nominate Sottovegretario al Ministero delle Colonie 
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If vecchio cartello «spagnuolo di Tripoli viste dal Eitagontare Bastioni. 


LA NUOVA ITALIA D'OLTREMARE 


Restituita al nostro incontrastato dominio, ricom- 
posta nella continuità « nella salderra degli orilina» 
menti civili e politici, la Tripolitania si avvia ormai 
ad essere il campo di prova della nostra maturità 
colonizzatrice. 

Il Governatore De Bono, che alla valorizzazione 
della Tripolitanin ha dedicato tantà attività, tanta 
energia e tanta fede, non ha dimenticato uno degli 
aspetti forse più importanti di tale valorizzazione: 
quello di utilizzare praticamente Tripoli quale sug- 
gestivo centro di turismo e quale città climatica. 

L'idea non è nuova. Anche nell'antichità classica 
Tripoli e, in genere, la Tripolitania costituivano una 
terra di svernò di primissimo ordine. 

Erano tempi in cui i viaggi costavano non solo 
denaro, ma anche e sopra tutto, dispendio enorme di 
fatiche fisiche. Eppure, la Tripolitania era sin d'al- 
lora méta di un vasto pellegrinaggio, e molteplici erano 
i rapporti di essa con l'Italia è rincipalmente con 
Roma. Il clima invernale particolarmente mite e la 
virtù risnnatrice della sua aria, attestata dal classico 
certilicato di Apuleio; la bellezza delle foreste che 
allora si estendevano floridissime per tutta la costa; il 
perfetto regime idrnulico assicurato a tutte le cam» 
pagne dai grandi bacini idrici, creati con poderosi 
sbarramenti in ogni vallone; le ricchezze naturali che 
ogni provincia aveva e che Roma sviluppava tenace- 
mente; l'esser nati colà due Imperatori, specialmente 
Settimio Severo, che fu uno dei restauratori dell'im- 
pero; il fasto grandioso dei monumenti, e chegli edifici 
pubblici di decoro, di igiene e di divertimento; gli 
stessi contrasti etnici e folkloristici; il fascino e il mi- 
stero del deserto imminente: ecco le ragioni per cui 
Cea, Sabratha e Leptis costituivano un soggiorno 
ideale per tutti coloro che venivano a cercare in esse 
salute fisica e refrigerio spirituale. 

La Tripoli romana era una grandiosa e monumen» 


tale città di provincia, riflettente con decoro il nome 
della granderza di Roma. Lungo tutta la costa sor- 
vano ville e giardini; nell'interno si estendevano 
Sica fine campi e boschi folti di olivi e di palme; e, 
più lontano, i monti erano ricoperti di verde. Nè la 
vita feconda e creatrice si arrestava al limite dei 
monti: ché scendevano i centri di vita, pur diradan- 
dosi e impicciolendosi, fino al fiatar fripelitanie ed erano 
romanizzati dai legionari congedati, i quali, avendo pas- 
sato colà l'ultimo periodo del loro servizio, avevano 
con la bonera astio ottenuto il dono e l'enfiteusi di 
un terrenò, con l'obbligo di vivervi e di coltivarlo, 
La storia ha i suoi corsi e ricorsi. Qui dove i se- 
coli della barbarie avevano distrutto ogni segno di 
potenza e di vita, ora rifiorisce un germe portentoso, 
nel cielo della rinascita politica e civile d'Italia. 
L'agricoltura, con tutta l'inerente opera di bom- 
fica, irrigamento, costruzione di strade e ferrovie, di 
porti e a rodi, sarà quella che renderà attiva la 
ricchezza del suolo da tanti secoli abbandonato a sé 
stesso e non sfruttato nelle sue immense risorse. Ma 
l'opera di valorizzazione economica sarebbe monca 
qualora non venisse di pari passo affrontato il pra- 
blema di rendere Tripoli e il suo " hinterland " cen- 
tro di "attrazione" internazionale per il soggiorno 


invernale. 
LE CARATTERISTICHE CLIMA. 
TICHE DELLA TRIPOLITANIA 


Esaminiamo le caratteristiche del clima in base 
ai dati di fatto ed i elementi di giudizio raccolti 
dal Servizio Metercolagico della colonia. 

Il clima di Tripoli, a tipo nettamente marittimo, 
ben conosciuto sotto tutti gli aspetti, poichè le os- 
servazioni metereologiche che possediamo rimontano 
a 36 anni: abbiamo, quindi, dati sufficienti per de- 
durne quei valori medi che soglionsi designare col 
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Arce di Marce Anrelio è, nella sfondo, un minareto oricatale. 


nome di smersali, e che nel loro complesso determi- 
nano il tipo climatico fondamentale d'una regione. 
Solamente sulla radiazione solare, che è studiata da 
appena qualche anno, abbiamo ancora scarse osserva» 
zioni, ma sufficienti tuttavia a dimostrare quale posto 
competa a Tripoli nel campo dell'elioterapia. Si può 
anzi affermare che a Tripoli siamo nelle migliori con- 
dizioni per utilizzare sempre, in ogni cpoca dell'anno, 
quel portentoso focolare di energia che è il sole. 
La radiazione è attivissima, e se veramente, se- 
condo le ricerche del Rollier, la temperatura migliore 
er le cure elioterapiche è quella intorno al 18°, a 
Tripoli in molti mesi questa condizione si riscontra 
frequentemente. Non solo, ma in tutto l'anno l'in» 
fluenza terapeutica della luce può liberamente spio- 


farsi r il cospicuo numero d'ore di " insolazione " 
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che si verificano, come dimostrano i dati chofonogra- 
fici ottenuti da alcuni anni. E la grande luminosità 
dell'ambiente — che è anche maggiore di talune loca- 
lità climatiche fra le più celebrate — ha una diretta 
azione sulla temperatura periferica del corpo € sulla 
tensione vascolare. 


I FATTORI CLIMATICI FONDAMENTALI 


Un fattore climatico fra i più importanti, la pres- 
sione barometrica, è a Tripoli assai regolare, variando 
da un minimo di #p,3 in maggio ad un massimo di 62, 
in gennaio: ciò che ha una grande importanza per le 
costituzioni metercopatiche, tanto più che le pressioni 
più alte st hanno in inverno, quando esse rappresen- 
tano un maggiore stimolo per tutto l'organismo. 

La temperatura — fattore climatico fondamentale 
— si aggira, nei mesi da novembre ad aprile, intorno 


ai 15 gradi {minimo 13,3 in gennaio, massimo 18,4 in 
novembre): il che significa che abbiamo, a Tripoli, 
proprio quello che i climatologici considerano l' “ opti- 
mum" delle temperature. Inoltre, la escursione diurna 
del fattore termico è di appena 7",5, e così pure la 
escursione annuale (che per tutto l'anno è di 14%.2) 

‘ri mesi di novembre ed aprile è di a pena Gr. 
fn rapporto alla temperatura, quindi, il clima di Tri» 
poli è veramente ottimo. 

Né si creda che tale condizione di favore venga 
a perdersi del tutto nei mesi estivi, poichè anche in 

uesti la temperatura non è affatto eccessiva: infatti 
da maggio ad ottobre si ha una media di 24,1, men» 
tre l'escurzione diurna si mantiene intorno ai #0. 

La città di Tripoli trovasi in condizione privile- 
giata per quanto riguarda la regolarità della curva 
termometrica media su altre stazioni climatiche fa- 
mose, quali Nicosia, Famagosta, Tunisi, Candia, Li- 
massol e perfino il Cairo; mentre la mitezza della 
temperatura rende la nostra città assai superiore ad 
Alessandria e specialmente a Kartum. E tale supe- 
riorità si accentua qualora si ponga in rapporto con 
la temperatura il fattore umidità, di cui è nota la 

rande importanza climatica, derivante dalla sua in- 
fina sulla evaporazione cutanea. 

Infatti a Tripoli le variazioni igrometriche essen= 
zialmente collegate all'alternarsi delle correnti di terra 
caldo-asciutte con quelle freddo-umide di mare, sonò 
assai poco sensibili, ed oscillano durante l'anno fra 
il 65" per mille (novembre-dicembre) è 67° per mille 
{maggio giugno). Siamo, dunque, ben lontani dalle 
oscillazioni igrometriche dei Famagosta, che vanno da 
Oy a 79 di Alessandria d'Egitto che vanno da ro a 
sò e di Limassol, Tunisi, Nicosia, Candia € Cairo 








La piltoresta moscebea di Zuana, 
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La moschea 





di bali Abdenalam a #liten e (sopra) l'ansberante vegetazione nei pressi di Tripoli. 
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La nova «itrida rotabile a Sorman, Sopra: Pa giorne di mercato a Sak-Elfinman. 
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che vanno rispettivamente da 58 a 83, da Spa rh, 
da 59 a 82, da bo a 7o e da bo a Bo. 

Abbiamo notato che le giornate piovose. sono, a 
Tripoli, assai rare c tutte raggruppate nei mesi au- 
tunnali-invernali. Aggiungeremo che a Tripoli le piog- 
gie hanno un carattere prevalentemente torrenziale, 
& mancano quasi del tutto le giornate di pioggia con- 
tinun, monotona, uggiotàaà, come mancano quasi com» 
pletamente le manifestazioni elettriche che sogliono 
spesso accompagnare le pioggie autunnali e primaverili. 

Uno sguardo ni diagrammi comparativi delle pre- 
cipitazioni atmosferiche in Tripoli e nelle giù citate 
stazioni climatiche potrebbe assicurarci della netta 
superiorità della nostra città su Famagosta, su Can- 
dia, su Idmassal: poiché nei mesi invernali le pioggie 
sono, in queste ultime, più frequenti e abbondanti che 
a Tripoli. È a tale riguardo è da rilevare che, mal- 
grado la non scarsa quantità di pioggie nei mesi in- 
vernali, l'umidità atmosferica conserva a Tripoli, come 
abbiamo «isto, valori tutt'altro che notevoli, ed infe- 
riori anche a quelle di altre stazioni climatiche che 
pure hanno minori precipitazioni. 

Ci resta a dire qualche cosa di un altro ele- 
mento climatico importante, è cioè i venti, A tale ri- 
guardo le condizioni di Tripoli sono assolutamente 
privilegiate: poichè durante i mesi estivorautunnali, i 
mesi caldi cioè, la nostra città beneficia della preva- 
lenza dei venti freschi del primo quadrante, mentre 
in inverno gode dei venti caldi del terzo e del quarto. 
E si aggiunga che il vento ha, di norma, velocità as- 
sni moderate, oscillanti in media, nell'anno, fra un 
minimo m. 1.80 al minuto secondo (in luglio) ed un 
massimo di m. 3.55 (in gennaio). 

Parlando dei wenti non possiamo tacere di uno 


tra questi: il vento di sud-est, il famoso gHiifi. Ci sa- 
rebbe da dir parecchio su di esso. La sua importanza, 
c la sua frequenza soprattutto, è stata grandemente 
esagerata: e si é del pari esagerato sui suoi pretesi 
effetti sul corpo umano, Che lo squilibrio barometrico 
che lo determina possa avere una certa influenza su- 
gli organismi delicati e nervosi non è da negarsi. Ma 
va subito notata, che, per la temperatura elevata che 
esso apporta, insieme alla secchezza delle correnti 
aeree che lo controddistinguono, il ghiffi è più utile 
che dannoso, poiché dal momento che attiva l'evapo- 
razione dell'organismo e l'eliminazione dell'acido car- 
bonico, diminuisce la stasi venosa superficiale e la 
pressione generale, stimolando tutte le funzioni vitali. 
Inoltre, il apbibli è micidiale per tutti i germi patogeni. 
Gli indigeni stessi, prima assai di noi, avevano osser- 
vato la grande utilità del abili nelle epidemie. 

Giova, d'altra parte, notare che il qhibfi spira più 
frequente agli inizi della primavera è dell'inverno, 
cioé proprio quando l'elevazione di temperatura che 
esso apporta è gradita e giovevole. 

Riprova concreta delle ottime condizioni climatiche 
di Tripoli — e di natura ben probante — sono le con- 
dizioni sanitarie della popolazione. 

Le statistiche dicono, a questo riguardo, che la 
morbilità e la mortalità, nella città di Tripoli, sono 
molto inferiori a quelle delle città italiane. 

(Quanto alle malattie predominanti, esse sono, spe- 
cie in estate, quelle del tubo gastro-enterico, ma sono 
dovute essenzialmente ad errori dietetici. Le malat- 
tie dell'apparato respiratorio danno una mortalità an- 
nuale di appena l'8". e sono imputabili in massima 
parte alle cattive condizioni igieniche delle abitazioni 
indigene ed alle sfavorevoli condizioni in cui si svolge 
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la piccola industria locale. La stessa tubercolosi pol- 
monare, di cui si hanno casi sporadici fra gli indigeni, 
è dovuta senza dubbio a questi soli fattori, poichè 
il clima di Tripoli non è favorevole allo sviluppo di 
questa forma morbosa. Le malattie infettive danno 
poi una percentuale di morbilità e di mortalità del 
tutto trascurabile. 

. Tali constatazioni tecniche e tali conclusioni scien- 
tifiche sono state acquisite e ufficialmente ratificate 
dal Convegno che quest'anno (e cioè nel febbraio 1928) 


ha avuto luogo a Tripoli dei maggiori clinici delle 
Università del Ragna, 

L'ordine del giorno nel quale i clinici universitari 
hanno riassunto le loro constatazioni e le loro inda- 
gini trascende, per la storia italiana © fascista della 
nostra città coloniale, la portata di un ordinario av- 
venimento, Esso suona cosi: 

“I professori delle facoltà mediche italiane cons 
venuti a Tripoli, persuasi per quello che hanno ve- 
duto direttamente sià in rapporto del clima e della 
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ricchezza idrica del sottosuolo, dell'assoluta tranquil- 
lità del paese, e per dati precisi e documenti loro 
forniti, della opportunità di fare di Tripoli una fio- 
rente stazione climatica, tale da compàétere vittorio. 
samente con altre del Mediterraneo più antiche e 
finora più frequentate; mentre assicurano volentero- 
samente di divenire propagandisti della idea presso i 
propri allievi e presso il pubblico, fanno voti: che 
per la valorizzazione in Italia e all'estero di "Tripoli 
italiana stazione climatica è talassoterapica, si dif- 
fondano il più possibile, specialmente presso i nostri 
connazionali medici all'estero, notizie sulle condizioni 
metereologiche della Tripolitania, da pubblicare an- 
che sui quotidiani politici, completando i dati raccolti 
dall'Ufiicio Metercologico locale con le altre osser. 
vazioni più squisitamente mediche dedotte dalla lunga 
e severa esperienza dei medici locali: € propongono 
unanimi ai Ministeri delle Colonie è dell'Interno che 
venga ufficialmente dichiarata Tripoli stazione clima» 
tica © talassoterapica”. 


Abbiamo detto: "coordinamento di azione”. L'opera 
difatti & = chi ben guardi — complessa: essa non può 
venire assolta che con la concomitanza degli sforzi e 
dei propositi. Molto si è fatto, ma molto si deve fare. 
Non basta la sanità cel clima, il suggestivo incanto 
dell'ambiente fisico, il fascino di costumi indigeni e le 
curiosità delle "attrazioni folkloristiche”. Qecorre, 
perché Tripoli possa assolvere il suo nuovo compita, 
sviluppare organicamente tutti i pubblici servizi e por- 
tare ad alto rendimento specialmente i servigi igio- 
nici; migliorare il servizio alberghiero in capacità e 
ualità, facendo in modo che sia vietato ogni cccesso 
di speculazione; costruire buoni ristoranti e " posti di 


riposo" nei centri interni della colonia, al pari di 
quanto è stato fatto a Garian e a Sliten, e di quanto 
presto *i farà a Leptis Magna; migliorare radical- 
mente i servizi di comunicazione marittima, mante 
nendo fermo per tutto l'anno il servizio trisettimanale 
che ora esiste solo per il periodo della Fiera, e so- 
stituendo gli antiquati lenti piroscafi oggi in uso: in- 
tensificare i servizi automobilistici di lusso, fino a farli 
divenire, in alcune epoche dell'anno, quotidiani da 
Tripoli a Leptis Magna, al Garian, a Sabratha e al 
confine francese; provvedere, infine, alla organizza» 
zione di spettacoli teatrali degni di interessare, per 
la loro serietà artistica, la colonia forestierà. 

Come si vede, occorreranno molti quattrini. Ma 
per compenso, essi non saranno male impiegati. 

La valorizzazione di Tripoli come soggiorno inver- 
nale significherà apporto di risorse economiche non 
meno ampie di quelle che si aspettano dalla bonifica 
agraria, cui tendono con volontà mirabile colonnizza- 
tori e Governo, Essa costituirà un elemento di pri- 
vata pubblica ricchezza «d animerà un muovo impulso 
di iniziative è di lavoro, contribuendo in pari tem 
ad uno scopo di evidente interesse pratico e morale: 
conoscenza sempre più vasta, della Tripolitania. 

Un grande scienziato tedesco, che è anche un 
grande ammiratore dell'Italia, il Prof. Wilamovite 
Moellendori, ha detto recentemente: ‘“ La corrente dei 
turisti americani, che ogni anno scorre verso l'Egitto, 
dovrà fare stazione a Tripoli e a Cirene". 

Bisogna che all'estero si abituino a pensare a Tri- 
poli come al Cairo, a Tunisi ad Algeri. 

Ma soprattutto bisogna — rica inmocelo! — che 

li italiani imparino a conoscere è ad apprezzare la 
oro principale colonia. ANGELO PICCIOLI 
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POVERO NEGRO” 


ROMANZO DI ORIO VERGANI 


" Marta Borns sente la sua vita, come il passo 
delle sonnambule sulle erondaie... 

Orio, mi tornano nella memoria quei tuoi equili- 
bristi miracolosi che una fiaba tremenda, scritta per 
vecchi bambini sdentati © paralitici i quali possono 
succhiar la pipetta dell'oppio come un biberon, fa 
roteare per îa volta del cielo... E tutte le infimite 
fiabe che la tua fantasia ha creato in questa prima 
fervida parte della tua attività letteraria, fra i wenti 
e i trenta, mi tornano in mente, leggendo questo ro- 
manzo pieno di prodigi stilistici, di capitomboli nel 
buio, di balzi inattesi, di scatti, di freccie, di giran- 
dole e di saette, € pieno di quell'ansito contenuto 
sotto una parvenza di serenità disinvolta, che dona 
l'impronta più singolare al tuo stile. 

S; pensa nd uno sforzo tremendo vedendo i tendini 
tesi dell'atleta sotto la sbarra ed i muscoli del collo 
che si rigonfiano e s'arrossano; si pensa di vederlo 
riguadagnare il terreno, dopo quei dieci e dieci e dicci 
volteggi, che ci han fatto gridare ad un certo punto 
“ basta!” con il volto disfatto, con il petto ansante. 
Invece, eccolo che sfiora con la punta delle babbucce 
bianche la rena, allarga le mani, ricade sui talloni, 
sorride, par che dica; " Una sciocchezza infine; non 
vale la pena di applaudirmi!... ". 

Forse il suo sforzo per simulare tanta serenità 
riposata e noncurante, è più grave, è più penoso del- 
l'altro, e le costole premono, sui polmoni che vorreb= 
bero scoppiare, disperatamente, e le mascelle dolo- 
rano... Ma il pubblico non se ne accorge, non sa, vede 
soltanto il sorriso dopo l'incubo; balza in piedi con 
gli ssanna del trionfa. 


Orio Vergani è giovanissimo ancora, ma ha già 
lavorato tanto e s°é tanto pradigato faticando così. 
Non s'é logorato affatto. 

Questo suo libro è tutto un tessuto di nervi tesi: 
e pare una soffice trama di Persia, sulla quale l'av- 
venturoso è ricamato con intenzioni habesche. Il fia- 
besco volentieri, csasperandosi, rasenta l'ironica. 

Tutto è volutamente tenuto lontano dalle facili 
emozioni del pianto e del riso: e s'affila e s'aflina 
sulla linea del sogghigno. Tutto è volutamente sfocato 
perché sembri inverosimile; perché l'inverosimile £ più 
bello, È più ampio, é pittoresco del vero; e l'infini- 
tamente piccolo straripa gigante, e l' infinitamente 
rrance si rimpicciolisce come un minuzzolo nel cavo 
della frase. E nasce uno stranissimo stile barocco che 
ha la magica virto di parer quasi lieve è dimesso, 

"Si ricorda, Marta Bruns, di essersi rotolata per 
le curve del mondo come le bambine, di primavera, 
rotolano per i prati in declivio”. 


Il romanzo di un negro; la storia di un Savewr; 
la favola più bella che si possa inventare, con ele 
menti di verità che sembrano impossibili, a frettolosi 
ragazzi di questa nostra età verticosa e sbadata. Per 
una favola c'è tutto: potenza e ricchezza, conquista 
è mistero, 

Orio Vergani ama mescolare la fantasia e la re- 


altà; sceglie istintivamente i temi che meglio gli con- 
vengono. E lo stile lo seconda. 

Se la sun fissità si trattiene per un attimo su di 
un particolare, ecco che quel minuscolo particolare, 
come vi dicevo, assume | roporzioni immense e par che 
riempia di st tutto l'infinito. 

“Il ragazzo ha ammazzato un topo, e, sul fer- 
ro della rotaia, vorrebbe fargli una piccola tomba. 
Lo mette in equilibrio con la pancia in aria e la 
coda fredda e liscia stesa lunga lunga. Due sassolini 
e due fili d'erba. Fa il suo lavoro con grande serietà. 
Poiché lo sparato inamidato gli si imbrogliava fra le 
gambe, se lo buttò sulle spalle, come uno scudo. La 
rotaia scotta per il sole. Certi formiconi girano at- 
torno, E' divertente seppellirli per vedere come fanno 
poi a liberarsi. Anche sotto la sabbia non sbagliano 
direzione è tirano diritti come nel momento in cewi 
sono stati sepolti. Basta soffiare un poco perché i 
baffi del topo morto si muovano come sè fiutasse 
ancòra.... 

E' voluta, o è soltanto ingenuamente fabesca la 
trasposizione di questa leggenda infantile dell'olfatto 
dai baffi del gatto sornione nemico a quelli del pic- 
colo topolino furbo, che con le stesse armi aguzze si 
difende? 

Certo questa scenetta minuta sotto il solleone, in- 
gigantisce un minuzzolo attraverso il barbaglio e lo 
la diventare, nelle pagine, più grande dell’Africa 
sterminata, 

Ma cecco l'Africa sterminata e il mondo intero che 
diventano minuzzoli ironici nell'infinito soltanto poche 
pagine prima e due capitoli più in la. 

“ Africa, mammuth dei continenti, terra lunare 0 
riasommato bassofondo oceanico, imbarazzante pro- 
ia per gli astronomi dei pianeti lontani... "' 

4 poi: 

"Ecco che in questa cosa che è il mondo, in que- 
sta obbedientissima cosa natante nell'atmosfera, in 
questa cosa prodigiosamente rotonda, fatta di tanta 
ncequa, di tanta polvere, di così verde velluto d'al- 

ri e di così ruvide montagne e distese di ghiaccio". 


Questo romanzo, come tutti i racconti di Orio 
Vergani, non è costruito per uno sviluppo deciso di 
azione. C'è un fatto, ma si perde. Ci sono mille fatti 
importanti in ogni pagina. 

Il lettore non è trascinato a rotta di collo verso 
la soluzione. 

Per ogni immagine bisogna sostare: si apri jona 
una luce inattesa, si spalanca un gorgo, si attaccia 
un problema attraverso il sogghigno. È 

dA storia di Geo è pretesto per raccontare mille 
fiabe. È 

La fiaba dei rumori e dei pesci, per esempio. 
Questa: in tre righe: 

"La terra oppressa solloca nell'aria sorda. I ru: 
mori non vengono mai a galla. Muoiono sulla polvere 
come pesci fuor d'acqua... " 

Oppure quella della città natante: 

“Tutta la città ondeggia su questa zattera ster- 


Ceto l'ergrimi. Fai 


minata di asfalto, appesa al cielo torrido con le co- 
lonne dei grattacieli. *' 

E l'ultima dell'idolo e del salto nel buio del nulla: 

"Ride. Tende le braccia all'idolo, saluta la fo- 
resta di pietra infocata, grida il richiamo ululante ai 
geni buoni, testimoni della sua vita e della sua vit 
toria. Si precipita. Il vetro si spacca come | cerchi 
di carta attraverso i quali, con un sorriso, balzano 
le volanti cavallerizze dei circhi. 

fulmini di una scheggia gli trova il cuore”. 


L] 
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uesta è la vita di Geo Bovkin, ispirata a Orio 
Vergani da un episodio che rimarrà nella storia «della 
Bove e nelle cronache della malavita, più reale di 
quella vera di Siki campione egro e medio massima 
del mondo, vincitore di Carpentier, revolverato dopo 
un'orgia nei bassifondi di New-VYork, 

E più bella di una di quelle favole che s'impa- 
droniscono della fantasia dei bimbi e si ricordano più 
tardi, quando i capelli diventano grigi, per meditare, 
per Tivivere © per piangere. 

{eli BiARCLTA 


i CKERI PiU BELLI 


Nan sono, neanche queste pagine di prosa che Ada Negri 
ha raccolto nel suo ultimo volume, novelle. Ma piuttosto, 4 
volerti definito, mtratti; ritratti di donna; è basta il titola > 
tarelle (Casa Editrice Mondadori + Milano — per indicarci 
l'intenzione che li ispira. 

Sorelle: danne che hacno amato e salferio, amanti e madri, 
umili o erciche, semplici 0 misieriose, iutie svelate in peena 
hice È iù perno rilit#aà, Fa] vili di bontà, in un sala niteggia» 
mesto che le scopra e le definisca. 

Cignuna di quelle ha un dramma, e se Vautrice volesse, 
le dico a dodici paginette d'agni capitolo potrebbero agevole 
mente diventare cinquanta. Ma é bello che Aia Negri si rac- 
colga è si circosoriva. di; Rn abbanalani, RENE mai im” 
dulgere all'intrigo e alle complicanze dei * faiti “, ma tuita 
sntenta a cogliere le anime, a interrogarie con quel grande 
senso di pertà umana che £ veramenio suò, sia nel disegno 
rapido di personaggi che drammaticamente si potrebbero dire 
macchiette, ETTI quaniba ni atco4lti i figure più intensamente 
espressive, 

Mon descrive, nda racconta: sente. Non sollilizza. non 
analizza; ama, Beata e rara grandorza della nosira scrittrice, 
questa! Segno di vera aliezza spirituale e di pieno possesso 
dei pei meezi artistici, fputsta sipriài fuacisla re alle àninàr, 
aa su dalle sirade, dalle capanne, dai poveri uffici, dalle 
chiese, dai campi. e farle sisere nella luce di una è di poche 
pagine ma per amarlo, per dirvi sopra tutto che sona creature 
degne d'amore, 

sblbora dl racconti dlivithe Itrica, la pagina canta, 

E ivite le creature viste o imtraviste dalla fantasia abella 
scrilirice le sono miracolosamente, quari religiosamente, sorelle: 
sorella lo e quella meravighiona quater familia» di terra umbra. 
sana dò, che il primogenito guardava " come certi santi bar 
but, in certe pale d'altare, guardano la Madonna"; sorella 
le e da sasa doginecebire nel Duomo di Milano, che prega 
per un'amgoacia mialerioia, e, quarida wompare, "' rimane nel- 
l'aria la traccia vivente della sua preghiera ; sorella le è la 
piccola dattilografa che si fa woecidere da va automobile in 
corsa, presa nel vortice romantico di un dramma visto al ci 
nematogralo: e sorelle — perché no? — le sono anche Zia 
Kegina che nel Quero la polenta del giovedi urmiera. ade» 
piere una sacra missione, è l'arguia Zia Plautilia che finisce 
la sun vevchiaia alla Haggina, godemiori il sole. 

Di tutte, no so quale sia la più viva ed umana; perchéî 
in quest'arte che è trasfigurazione di elementi realistici in 
clementi di porsia, Ada Negri è macsirà, 

Ma non bisogna dimenticare il primo racconto, il più di: 
alto cil ampio della raccolta: Lu citreenieni, Qui, allivegnonalo 
una figura di donna che per fuggire l'uomo amato, si esilia 
dalla patria lontana e cerca Voblio fra i boschi di Motta Vi 
sconti, sala Negri vieno a parlarci degli anni della sua prima 
giovinezza, quando là, nel paesetto presso il Ticino, ella faceva 
scuola a ottanta monelli della prima elementare. 

Quasi senza volerlo, ella è tratta a ricordare il suo "impo 
più lecdlo”% e alferma che noa giungerà mai a renderne con le 
parole “ la traboccante pienezza”, 

Sia come ella vuole. Ma quella sua evocazione non si legge 
senza firembi profanali: son fosse che per le parole che ricor 
dano come, certe notit la posta visltarso la giovinetta con 
apparizioni singolari. 

* Bruschi risvegli ei folgoravano in pieno sonno: rideva 
già scritti sel mio cervello le le lettere mi sembravano di fuoco} 
versi del cui ardore il cuore soffriva, per un'occulia esperienza 
di tormenta, È bisognava che la mano li finsagiae subito sulla 
carta: se no, fuggivano, mon li avrei ritrovati più", 


Un nai meo indimenticalile alli giornaliata cdi para - {leello 
Carvara. È un titolo di libro, che ci riempie di amara mestizia 
pensando à li: Pagiae fallo Casa Editrce Ceschina, Milano), 

ll titolo nan è del Cavara. Ma Gino Scarpa, che ha res 
ligsosamente raccolte e ordinate queste pagine, chiamandole 
a] le ha anche definite con sicura intuizione: felici, 

Felici non soltanto perche siano le miglioni dello scrittore 
scomparso {lo sono, asche, per quanto parlando di lui non si 
passa pesare a pagine " peggiori"); ma, sopra lulla, perché 
l'andar pellegrinando in cerca di notizie, di sensazioni, di wo 
mini e di esenti, © lo sceniscine poi per i lettori del giornale, 


icon un immidiaterzà chiara eil bre sa che tutti gl hanso 
invidiato, era per lui, sempre, alla fino dei conti, una Felicità, 

Aeche sc partiva per il suo ‘servizio di giornalista, na 
scondento mel segreto del cuore un sogno più alto, il mestiere 
riusciva pur sempre o prenderlo, a interessarlo. a suscitargli 
la duriasilà della conalalaziàanE precisa [nl dell interpretazione 
personale: e la pagina gli usciva sobria ma ariosa, Aarguta 
ma sinliliafatia, felice. 

Nella commossa prelazione premessa a questo volume. 
Ligo Oietti ricorda un loniano colloquio avuto col giovine col: 
lega disranita ian viaggio in fertarria, Cltello Cavara gli si Catio hi 
fidava, parlandogli sommesso del suo lavoro di cromisia viag: 
giante. E VOpetti chbe a chiedergli: " Lei candace la storia 
del buon credente napoletano che sale in paradiso? È' beato, 
s'intende, e s'accomoda su una nuvoletta. l wialini degli ame 
grli suonano, suonana Zigo rigori, Paasà un'ora, ne passana 
due, * Neb, angioli, ‘sta musica quanta a durà?" Tutia Ve- 
rernatà, tiatta Veternith Zago sigoai. E il ittà beata guarda 
esterrefatto l'angiolino, Cos è per noi, Bella musica. MA sr 
avesse da durare fino all'uliimo giorno...‘ 

Parero Cavara, "quella  mosica” duri davvero per lui 
lino all'ulitmo giorno; il sette agosto, dopo una fraterna co: 
lazione alla cavolata ali Haguita, Lo wedcmma partire per Pola, 
donde la notte telefonò quel mirabile articolo su ‘ L'alfonda: 
mento ibel sommergilile F_14, che giuviamente lo Scarpa 
ha incluso fra le pagine di questo volume; appena due mos 
dopo, facera le sue valigie un'uliima volia per chiudersi in 
una clinica, RIDI altr niente îl Mara RUunan, d pur andare A morire. 

E il sogno? Il sogno se l'è portaio con sé, nel mistero 
ibell'al adi Ia. Era va sogni d'artiatà è di parta; acfivere im 
musica, affrontare il gran pabblico con un'opera, che è tutta 
composta © non aspella se son ali cssere rappresentata: “La 
principessa lomneana ', Thella BLA grande passione, che la agito 
fino dla giovinetto, troviamo qualche eco interessante anche in 
Liotta «sobume : coma il capitolo, inve lo serittore ricorda 
quando, siudente a Bologna, faceva la comparsa pur di po 
tere assistere gratis agli spettacoli d'opera: o quella dei suoi 
ripetuti collozpui win Arrigo Boato che, prima hburberà, fink poi 
col porgere orecchio alle sue confidenze di musicisia in erba 
e. leso un suo " preludin”, gli dinse parole bellissime sul: 
l'arte © sugli artisti. 

ivocanto a Haoito, Ferrawilla: il grandissimo comico viso 
smell intimità. Pai, trivazioni di EUETTAL: viaggi in acroplano. 
l'imervista in volo con Ferrarin: e quei due capitoli * mia 
fratello alpana " e" cime ali puerra ", che prr l' initma 
commozione csprossa con mirabile sobrietà, basterebbero da 
soli a renderci care e preziose queste Megine felini. Colonne di 
quotizliamo è appunti intimi e inediti; opera di uno serittore 
che volle essere chiamato solianto giornalisia, ed anche in que- 
sla sioh imodatia ci ell un tino di mobilia: perche il “sua” 
giornalismo, che era per lui una missione semplice e austera 
è diventato per noi, nel ricardo e nel rimpianto, un arte, 


Il Sindacato lialiano di Arti Grafiche pubblica in una nitida 
edizione, ricca di interessandii latogralbe, inn alia me di Ddorico 
Ralzi fe apenazioni fiche an r9* puosiete Nar 

Non c'è chi non riconosca, nelle lettere che compongono 
il some di Qhlorico Ralz. l'anagramma di Corrado Zoli: gior 
nalista illusire prima di essere uomo d'azione e di gorwerno. 
Ma questo libro È, sopra lutto, l'opera di un militare; tanto è 
preciso, ordinato, condotto con metodo, azione per azione + 
tempo per iempo, come si può condurre una colonna all'at- 
iiescs e alla Soeiguinta di un posizione nemizà, 

Qhbiettivo finale: narrare come fu compiuta l'occupazione 
dell'iniera regione Sirtica, per circa sei griuali di longitadine 
e per oltre due gradi di latitudine. dalla cosa sirtica lino alle 
propaggini settentrionali del Gebel Soda e degli Harugi è sino 
alle consi di Mrada e di Angilo-fGialo dl margini del Sahara. 

Un territorio in gran parie sconosciuio e poco noto agli 
sessi indigeni, viene così rivelato al lettore attraverso la der 
scrizione delle varir battaglie, le sorprese e le sottomissione 
Ne alire alla lieta consiaiazione di quanio già è stato fatto 
mancano le indurioni e gli ammonimenti su quanto ancora 
resta da compiere per la conquista integrale della Tripolitania. 

Niente letteratura qui, dunque: una cronaca severa e © 
cumeslala, contributo eminente alla storia delle novtre colonie. 

È aa 





— E° moria? Ditemi almeno che non l'ho uccisa. — pia 
gnucolava l'ametto, tremante, accasciato su la polirona, Îloscio, 
come uno siraccio che Fosse alato gettato li > Mie parso 
di averla sirozrata, Stringevo, siringevo sempre più forte, senza 
udir mulla, senza veder nulla. Tutto rossa... 

Lo awero irascinato a viva forza in camera mia, sirap- 
pendolo alla inattesa, viclentissima pocna coniugale, che por 
poco non aveva trasformato in un assassino quell'essere remis- 
sivo fin nel tomo della voce e negli sguardi umili come se im- 
plorasiero continuamente pietà, 

— on l'ho uccisa? — ripeteva. 

— Mo — risposi — Calmatevi: è cos da nulla. Ha già 
Fipreso L Bonsai, È di la con la domestica, Ma che £ avre 
nuto? Quali ragioni vi hanno indotto 4... 

— È una storia lunga. Perché mi comprendeste bizogne 
rebbe che vi Rpiegasszi tanti particolari Pa balbetta, a E, im 
(junto momento, sono slinito. Fiù tardi, ira qualche minuto 
fanse, parlerò. Mi Farà bene, smnza dubbio... 

Lo guardava con un senso di interessamento, di curiaaità 
© «li vaga compassione. Ficcolo, con un volto quasi scarnifi- 
cato, che mostrava tutte le caaa, i capelli radi, griga sopra un 
cranio da iccellino, gli occhi spenti, sembrava un vecchiò a 
quarant anni. 

Quamdo, Lie matri prima, età entrato nella sua cass ad 
occupare una modesta camera ammobiliata, che offriva evidenti 
requisiti di tranquillità, quando avero visto la donnetta ini 
gnibicante che era la sua compagna in una vita monotona, non 
avrei mai poluto imaginare la quasi tragedia di quel giorno, 

Possibile che il mite Romeo Nebbia, impiegato di quarto 
ordine in una piccola banca, nascondesse nel suo scarno petto 
un cuore da Otello? Possibile che la signora Tecla — la quale, 
nonsitante il regolare contratto di matrimonio e la vita in co- 
mune col auaò logittimo sposo, avera tutte lè caratteriatiche 
fisiolagiche della vecchia zitella — desse esca a quella gelo 
sia? Non doveva trattani di questo. Interesse, allora? Iacom: 
patsbalità ? Ma quei due mi eramo sempre parsi fin troppo 
taciturni nei loro rapporti e come isolati nella vita sotto il 
medesimo tetto, 

Il desiderio di sapere mi prendeva sempre più 

= Come vi sentite: adesso? — interrogai dopo un po, > 
Jesete più calmo? 

— Hi, grazie... — articolò il Nebbia, — Quando penso che 
à queit'ora potrei essere davanti a on commissario... È quella 

Mn. 

— Ma è inutile pensarci — dissi — visto che non è ace 
caduto nulla... 

E non potei fare a meno di rilevare che, pur nel tono 
flebile della voce, le parole: “quella donna...“ erano state 
sibilato con un'eipreszione invincibile, invoeloniaria di odio. 

— Neon andate d'accordo! — damandai per indurla a 
parlare. 

scosse le spalle bruscamente, 

= Me he infischierei, di andar d'accordo! — bromialo, = 
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Basterebbe che mi lasciasse in pace. che mon mi parlasse nem- 
menò, Credete che le voglia bene? 

— Îla quanto tempo alete a ii? 

= Tre anni. Ella no ha dieci più di me e. come avrete 
visto, non è seducente. 

— Ma allora?... 

— fArete ragione. Bisogna che io vi speeghi. Potete com: 
prenslere che cosa sia la passione di un collezionista ? A quali 
estremi di debolezza, a quali parzie possa spingere il desiderio 
di poascidlere uan "" preso” preziono 1 

= Cerco di capire — dissi — Come si fa con iutte le 
infinite aberrazioni alle quali può soggiacere l'umanità. Noa 
me le spiego, ma lc ammetto... 

= E le condannate, lo so: è facile. Beh; ma lasciamo le 
considerazioni, lo sono, dunque, uno di questi ammalati ingua- 
ribili. È badate che l'aggettivo non ha nulla di esagerato, Amo 
il mio male più della mia siessa vita. Aliri si propongono 
scopi più o meno ambiziosi, méte da raggiungere a fara dli 
gomiti e, talvolta, di piagni. la non comorco e non conoscero 
mai felicità maggiore della scoperta di un autografo raro da 
aggiungere alla mia collezione. Voi, certo, mom potrete capire 
che cosa casa rappresenti per me, Ogni suo pezza ba una 
storia particolare, mi ricorda wn sacrificio, una risunzia viva, 
un cpicodio comico, una schermaglia di trucchi ingegroai. Ma 
vip nè gna chè imi conta più ali butti: la mia pare: la miù 
iranquillità. Nessuno ha, forse, pagato mai tanto e neppure io 
atei cialo, se avessi potulo prevedere... INon «i annos! 

— Tuttaliro — proiestai > interessandomi sempre più a 
quello strano tipo di maniaca, che analirzava locidamente la 
sua debolezra. 

= Tr anni oe sona = ripreso il Nebbia — ero come voi 
inquilino di una camera ammobiliata : questa. È vi garantisco 
che ndn sentivo affatto la solitudine, he il licogno di muiar 
vita, Il lavoro d'ufficio mi teneva occupato per molise ore della 
giornata: le altre le irascorrero o a frugare in batte le librerie 
antiquarie o ad ordinare la mia raccolta, la quale assorbipra 
tuite le economie che mi cera possibile fare sul mio magro 
bilamcia, 

Di quella che oggi è mia maglie non mi davo allora alcun 
pensiero, Non avrei, certo, sapito dire il colore dei suoi occhi 
La vedevo di rado in qualche fagace incontro nel corridoio, 
scambiaro con lei solianio le parole indispensabili ai nostri 
rapporti. E forse — icipirò dopo una breve interruzione — 
confinverei ancor oggi così, se una sera ella non fosse entrata, 
contro la sua abitudine, nella mia camera. ieniva a mostrarmi 
un autografo e, dal modo di iniziare la conversazione, ai vedeva 
— 0 meglio io credevo di vedere — che quell'uso di parole 
estraneo al vocabolarià ratrotto delle nostre relazioni di in- 
quilino e affittacamere, le costava un certo aforzo. 

Era un pretesto? Era un mezzo ideato per arvicinarmi ? 
Voleva, con csio, rompere il ghiaccio dei nostri rapporti? 
Allora non mi venne in mente di chiedermelo. Là ascoltavo 
sensa irappo interessarmi alle sue chiacchiere è, anzi, an pato 
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infasisdità: ma il mio stato d'asimo muiò di colpo quando cibi 
tra le mani il pezzo di cana ingiallita, che clla mi secavan. 

Uaa pasa, Gli occhi del Nebbia scimillavano quand' egli 
mprenni 

— Era în nvutograbo di Magpilzone : un rapporia che il 
giovane generale Ionaparie aveva sieso per il Ilirettorio dal 
castello ili Montebello Iiimendicai iuttà, assorto nella contem- 
pazione ilel cimelio © lascnan che ella condinyasee & parlare, 
accenmanalo sempre di si, senza udir nulla. posseduto da un 
«dl pensiero, nima L acquistarla per la mia collezione. 

Ma aqpui cominziarana i veri tribali, Tecla fu sorda a batte 
Le mie insistenze. insensibile ad ogni offerta anche rovinosa 
far me. Mi die che quell'autograla le È ioni mini mn ghe 
nessuna somma avrebbe poivio deciderla a dislarsene. Hon 
valle. li per li. eppure «pacgarmi la Far L'A alli quell albania» 
finendo dvecialivo, quasi per mon meiterla in discgssione, 

E mi lascba icon il mio desiderio lanciaante. Capiva quello 
che aveva fatto ? Allora fal conto di na; ma salesco,., 

VI raparmio | particolari. Se appena potete imaginare che 
cosa sis lamina d'un collezionista, vi sAra tazile ricoatmultti 
Lia quel giorno mon chili pi pace, Cervai tutti i pretesti per 
avricinare Tecla che, invece, mi fuggiva: fui gentile © prema- 
rosi con lei, mi sntercssai a mille conse che nan avevano quer 
me la maimima imporianza, cali tuiie le occasioni per clemao- 
strarle uma si bprlià ibelerenie. E, a piro a più, il mim 
varilegno «tree Ira n una "purche di vincolo che ella seppe 
rinsaldare abilmente, Dell'aviografo querlina pr lisa ima c_nblo 
per he so fossi ben convinto che si iradiarga per Bei di ui Sui Fi 
ricordo paterno, dal quale non si sarebbe mai separaia. 

Fu sioni che, insemsihileenie. scivola su la china, Il miù 
desunte talsporalo mi saiggeri la 
parzia srrimecdlaalaite, Per simiguii= 

«lane l'’autografo, mi decisi & apu 
sare Trela, e itendirai lo agua 
verso mec sfenso, L'ercai di convine 
derma che, in fonda, oi vi hai! 
reblee stato nulla di straordinario. 
che la imià sila as rebilar, cEePlak, 
aule ID migliore assetto, che Te: 
dla aveva una casa e che, infine, si 
alimanarara donna seria, wna buona 
massaia, Saprete come accade quan- 
alà ni afiiciale com «cr alrssi, avena 
già preso una decizione, 

II male, infiùe, fu fatto. Ed 
«= nano allenusì, cime vedete, la 
mia colpa — ri contribu molio 
per ipocrisia verb mne sesso, DI 
giorno in cui sposa: Tecla, ero ar 
rivalo A perssadermi ehe Wunica 
e grande ragione di quel mio atta 
— l'acquisto lell'autogralo — pas- 
sive0 in seconila liaca. E per apuane 
alici gicrmi ua perfino erosco, Seppi 
nan parlarne, non chiederlo. Poi. 
nb, pei non ebbi più la Forza ali 
resero è, timidamente, quasi di 
alaggita. fingendo ali non vedere il 
sorrisetto di lei, le proposi di met- 
terlo rà gli altri della mia cal 
lezione, 

E quel giorno, caro signore, lu 
la mia vera giornata nucale! Fu 
ill =“Ipno realizzato. Ma il risveglio 
nen tardo, Prima che fosse tra: 
èicisma ua Mmest, Tecla era saldà 
selle sue posizioni imprevedibili di 
despota. 

Noa la direste. a vederla, sero? 
Mon alza mai la vat, DAME la scene... 
Tullo ia sordina: ma con una ler 
(LC APAÌ che nulla porrchbe piegare. 
lo. da tre anni, sonò uno schiava, 
il più miserevole degli schiavi. 
Mon mie lecito pensare, hon posso 
permettermi la più insignilicante 

opiaione personale, non i grato 
senea il suo comuna, 

Shiosparò io Gia SUAYA pausa, 
raninigchiandosi ancora su la pol 
bian a. 





- E la mia collezione ferma! — scattà, poi, improve ina: 
mente, come ricordando il suò erurcio paù amaro, — Tutio 
avrei sopportato! su tutto avrei saputo cedere... Ma rase 
gnarnni alla rinunzia Dion passo! Ka ella resiste: non vede, 
LSTILÌ capisce la mia toriura, Son costretto a ricorrere ai più 
vili al più umilianti wallerntungi, mi ciaspero ib accanite recerche 
von risultati meschini, che mi mettono alla disperazione. Il 
controllo di lei grunge fino ni centesimi e. ad ogni lieve in 
Lea zione, piornale intere ali cià imostemibile, tultà una serpe 
di piccole cone perverse compiute in silenzia, con lredderra 
tranquilla, rmrà nali AIA TERA, Cone flarwi capire? Bio 
gnerchbe solo provare. Se parla lei, nessuno può darle torio. 
{5 e tanto biaoa scemi in quelle sue parole sommiese, tania 
soelianea sn quelle ua ragioni aperiato | Chi ae rebilie RITA = 
nirla ® Cifre è liti, non invettive 0 mmproreri. non parole 
saperllue 

E io soffro le pene dell'inferno e ERP ALE sempre. più 
che nani palrò resistere. Voc anzi — wwilkele? — mi son uen® 
iita l'anima del delinquente. Un attimo ancora e tutto sa: 
rele finito... Per che cosa è snccesso, volete sapere T Ve la 
ilo what : per un invasione sufierba «he ella mal hai fatto 
perdere a causa della sua inflessibalità. Un autografo di Ma: 
chiavelli, dA signore! Per poca, per pochissimo — iralle glicei 
vole il prezzo, ve lo giura! => avrei potuto acquistarlo, solo 
che ella avesse consentito di garantire con la ana lema in 
prestito che averi alienialo,,. L'ho pregata, lho supplicata in 
ginocchio per una settimana. Nulla! Qggi non ne ho pointo 
Pilo E il reato lo sapete... 

farve attendere qualche parola da me. Ma. poiché io lo 
contemplavo i ifà silenzi, di Mise & premere dlalcomienià : 
= Un autografo di Machiavelli! 
shutentico! E ho perduto... per 
ddluia,., perduta! 


dbiveià lasciato da tempo la 
camera in casa di Romeo MKebbia 
e giù mon pensar più A quella 
caratteristica ligura di pazzosde, 
Mei giorni ce seguirono là sce- 
mata violenta mi era parso di ver 
derlo in certo modo rassegnato al 
RL alestino, 

Mi aveva conlidato misterioza» 
mente di aero alaperl ino mega 
per arricchire la sua raccalia senzà 
spes, vari aulegrati di personalità 
viventi anche di pervomalità.. 
in xia «li formazione. Leggera con 
prande UTI i giornali, o ecASA fl 
più bizzarri peetivsti per entrare 
an corrispondenza «on ‘ih feervo” 
maggio imporiante qualunque, peer 
prosurarzi lar raga alli risposta. LILLE 
firma, Rra come un affamata che 
xi appaghi, scopiratalo dolorosa: 
mente, delle liricrale. 

Poi non seppi più mulla ali Luk, 
Una sera, qualche anno dopo, ine 
lo trivani all improvvino ali fronte, 
all'angolo «l'una «ia 

Fioviginava. L'ometto, priva dla 
amlirello. intabarrato fino al mea 
to, con il cappelluccio tirato su 
gli aichi, ini urti semià accorgitr 
sene e cerco di procedere a te 
nia bassa. 

Ma lo lo avevo ricoscaeciula è 
la fermai. Mi guardo dapprima con 
im aria Iimelbietità, noî ricordanilo, 
fe marmorei com voce Paucai 

— sh. voi! 

= (Come val — interroga; — 
Keitiltra che abbiate fnetia.. 

eni Un pro” 1° Ha scio. — 
Lrontala, 

— d'indate a casa] 

— Macché! Kos vi bo detto 
che ho sete? (Quanabo ai ha getf 
“I va, forse, a casa? Siete bn bel 
Lift, wii, parola al’amdmea 


Hi 





Lo guardai meglio. 

Aveva gli occhietti luccicanti e, parlasido, agitava le mani 
irc ule, 

- Mi accompagnate ? —_ propose, = Parlerema... Wi nor 
rerò la fino della storia... Ricordate? La storia dell'autografo 
di Hapoleone... Ma, se Ten mi bagno la gola, ®on fissco A 
raccogliere le idee e le parolo mi fanno cilecca. Andiama? 
Non è lentano: a due passi da qui. Staremo caldi... Questa 
pioggerella è lnadidicra è peonetrante. 

Lo seguii, incuriosito, in una bettoluocia fumosa, dove tutti 
lo concacevano è El indirizzavano cenni incnici di saluto. II 
tavaleggiante le chiamava " professore " gli faceva comrche 
riverente. 

— Vengo qui da molti mesi, ogni giorno — mi annunzià, 
accesnandomi un tavolise in un angolo, — E questo è il mio 
pesto riservato. Pronta? + domandi pei al garzone, = Sbrr 
gati: ho sete... Che aspetti? Ab, già: — disse poi a me con 
ten sorio — bisogna provecdere in anticipo, perché depp... 
addio Romeo! E' giusto... Dopo. caro signore. si naviga nei 
regni dell'oblio e si può anche fare a meno di pagare... Ecco! 
x grado al garzone, = Trasforma questa roba in affini dalle 
simenticanza, vulgo: acquavite... — E rovesciò sul tavolino il 
contenuta di un portamonete logora, 
= munr E adesso vi ravvontero — fa dlisir, > Bono ancora 
an condizioni di farlo. Voi che assistesie al principio della 
storia avete un certo diritto di consacere la conclazione, He: 
vete ? Mi sbrigo, del resto, in pocho parole... Il mio tesoro: 
quello che mi ha fatto commettere la più solenne sciocchezza 
della mia vita. l'autografo del generale Bonaparte... è falso! 


Proprio cos, caro signore, uh trucco valgarizsimo! E mi ha 
comilotio al suicidio; precisamente al suicidio! 

Si esaltava all'improvviso e piochiava il pugno sul tappeto 
veridlagnolo del iavelino, con i piccoli occhi infiammati, le 
labbra tremanti. 

Tracannò d'un fiato un bicchierino di grappa; pai wa altra 
e un aliro ancora, 

— Came l'ho scoperto? Per un caso... Era imitato alla 
perfezione, Moltissimi, paù esperti di mo, si cramò ingannati. 
Una sera. menire costemplavo le mie carte, chi sa perché mi 
woenne Fatto di esporre caniralace il preteso aubagrafa. E che 
cosa vedo? La carîia, caro signore, la carta su la quale avrebleo 
aloruto scrivere il giovane generale, era atnia fabbricata da 
una ditia sorta almenò mezzo secolo dopo la morie di lui 
a Sant'Elena... Nell'impasio si vedeva la marca di fabbrica, 
chiarissima... 

Tacque un po' e bevve precipitosamente aliri tre bicchierini. 

— (Che feci, mi domandate? Nulla. Ebbi paura di me; 
paura alli rile re quella donna... Fuggii di cana capitai mi ii 
mi misi a bero, Ali trascinarono fuori inerte. E. da allora, 
ogni giorno # così, Il mio rifiagio, eccolo! La fonie dei sogni. 
là tranquillità... 

ATerrà (1 dit ima ri la bottiglia, wi incallà le lab [al 
irangugio il contenuta, Pai abbatté la testa su le braccia ine 
vrociaie, gemendo : 

= dincora! Un sorso sala! 

Rial il capo pesantemente, mi guardò con un fugace ba» 
gliare di supplica negli occhi torbidi e ariicolò a fatica: 

— Ma un altro... bicchierino me lo pagate voi... Vero? 
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Bagnacocallo La Pieve di San Pietro in Syleie - sec. VI 


MONUMENTI DI ROMAGNA 


LE PIEVI PIÙ ANTICHE D'@ITALIA 


Le pievi più antiche d'Italia si trovano in Roma- 
gna, sparse per le terre che già furono dell'Esarcato. 
Tu le scorgi, ogni tanto, nell'andare da villa a villa, 
fra la via Emilia © il mare; ma difficilmente ne af 
ferri l'importanza a prima vista, se già non sci av- 
vertito, tanto dimesso ed umile è il loro aspetto. Sco- 
nosciute da quasi tutti gli storici € risparmiate dai 
fotografi, soltanto il popolo della campagna le addita, 
fra tant'altre, come antichissime: e una leggenda si 
racconta, tramandata da immemorabile età, che si 
tratti di chiese edificate da Galla Placidia, la pia e 
avventurosa imperatrice sepolta sotto la vélta dorata 
cd azzurra del Mausoleo di Ravenna. Sette — così 
si narra nella campagna tra Ravenna e Forli = fu- 
chiese fatte sorgere per quei paesi da Galla 
lese Qointa, è fu innal- 
dadina, vicino a Cos 


le 
Sheila. La quinta fi chiamò f, 
zata dopo altre quattro; e lieve 
sena, fu, naturalmente, la sesta... la 
Questa leggenda, comunque, Tic ERABECERTA | 
biltà di oltre una decina di pievi, situate ra 
te in quella parte della campagna. dove ara 
"lla divisione dei poderi e nei rettangoli, formati da 
nai lì o canaletti, si conserva la figura già impressa, 
Liga + centuria, dagli antichi coloni romani : 
criari Lo spazio del quadrilatero Cesena-Forlì- 
€ 


pene na quella di San Giovanni in DE 
Qua gel Tò, si spinge, oltre l'ultima linea 


tavo o Pieve < 
delle propagini 
mane i qualche 
Giorgio presso 


ro la valle del La- 
chia Pieve di San 
estrema stri- 


montane, fin dent 
altra, come la vec 
Argenta, sorgeva In Una 


scia di terra, nei bordi degli stagni della Padusa, 
a fianco del Pao. 

Fra tutte, quella più nota è la Pieve di San Pie- 
tro in Sylvis, presso Bagnacavallo; ma le altre non 
sono meno interessanti, per la storia e per l'arte: 
e le vedi, nel cuore della Romagna, a Ronta, Pieve 
Sestina, Campiano, San Pietro In Vincoli, San Pietro 
in Trento, San Pancrazio, Godo, Pieve Cesato, Pieve 
Quinta e Pieve Acquedotto. Di li dal quadrilatero 
della Romagna centrale, altre ne incontri a San Vit- 
tore in Valle, sopra Cesena, a Sant'Arcangelo ed a 
Calisese, vicino a Savignano, Rimontano a un'età che 
dal VII secolo si dilata fin verso il X; ma nella mag- 
gior parte, msalendo al VII ed all'VIII, apparten= 
gono a quel periodo nel quale il cristianesimo, giù 
consolidato nelle città, ricche d'ogni sorta di gran» 
diose basiliche, iniziò l'organizzazione delle chiese di 
campagna sotto il titolo di prefer (piewi). Queste 
“plebi” corrispondevano, all'incirca, a quell'unità ru- 
rale che, al tempo dei Gentili. era stata il pagati, da 
cui “ pagano": e diventarono, poi, le parrocchie me» 
dievali e moderne. 

La conservazione di queste chiese si deve alla si- 
tuazione del territorio, isola romana che non fu scon- 
volta come altre contrade della Penisola corse dai 
barbari; e fu pertanto chiamata Roouaia, cioe Ro 
magna, Eppure tu hai, di fronte ad esse, pungente 
l'impressione di quel che per le folle spaurite e sper- 
dute, nell'alto Medio Evo, rappresentava l'asilo di 
Cristo, quando agli “schiavi percossi e dispogliati... la 
chiesa, patria, casa, tomba, unica" rimaneva. 


Sace o vano 
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La Pieve di Honia; una delle più antiche chiese ei Rontagna - diacala IU. 





Le pievi di Bagnacavallo, di Ronta e di San Pan- Signore si è richiusa, simile ad un fortilizio appena 
crazio formano un solo gruppo, che è il più antico; inciso, all'esterno, da feritoie anguste. 
e ad esse possono molto probabilmente accompagnarsi Un altro gruppo rurale, a San Vittore in Valle, 
quelle di San Fietro in Vine Pieve Sestina, Pieve di Cesato, 
coli è di Campiano, le quali Apr Fr SSIDERN PIET TT DINT SANI San Pietro in Trento, può ag 
ebbero alterata la nave cen | °° giudicarsi ad un'età di poco più 
trale, fuori e dentro, pur sal- tarda, cioè, all'incirca, all'VIII 
vando l'abside originaria poligo- secolo. Fra l'VIII ed il IX sono 
nale. A Bagnacavallo, a Roanta databili le duce pievi del Gado 
ed a San Pancrazio la chiesa e di San Michele in Acervoli, 
ci si presenta quale una ridu- presso Sant'Arcangelo di Ro- 
zione della forma basilicale del magna. Quanto alla chiesa di 
VI secolo, maestosa e solenne. Santa Maria di Calisese, è sta- 
In luogo della fuga di arcate ta rifatta sul modello antico 
uguali è ritmiche, quale appa- dopo il Mille, L'ossatura fonda- 
riva, finestrone per finestrone, mentale delle pievi dell'VIII 
lungo i fianchi delle mastodon: steolo è uguale a quelle pre- 
tiche basiliche cittadine del V cedenti. A San Vittore in Valle 
e del VI secolo, qui tu vedi ed a Pieve Sestina (ridotta oggi 
ricorrere archetti pensili, a paio ad una sola navata dopo la di- 
£ piiò, su Gnestrelle sempre più struzione delle due navatelle la- 
raccorciate, Così la Casa del terali) non appare di nuovo, se 


Pietro in Vincoli: Abele 


lieve di San Lorenzo in 
poligonale =» we. IL 


Vado Rendino, a San 
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non qualche apertura circolare, coi mattoni disposti 
A raggiera, quasi a preannunciare, nel minuscolo 
effeito decorativo, i futuri rosoni, A_Pieve di Co. 
sato, conservata soltanto in parte, c'è di nuovo 
un'archeggiatura semplificata, eppure arcaica, A 
San Pietro in Trento troviamo per la prima volta 
sostituito al tema degli archetti pensili appaiati, un 
altro più evoluto con archi tripaiati. Nella Pieve 
del Godo, assai male in arnese ni nostri giorni, la 
singolarità principale ci è offerta, invece, nell'in- 
terno; dove ai pilastri che sostengono gli archi sono 
alternate colonne. Infine, nella pieve di San Mi 
chele, presso Sant'Arcangelo, costruita con una sola 
navata, tu hai un ricorso di parecchi elementi ar- 
caici, dalla trifora sopra l'entrata alle grandi fi- 
nestre della tribuna, dal motivo delle arcatelle 
di protezione alle finestre laterali all'uso di conci 
ampi e sottili, come nelle costruzioni ravennati del 


tempo giushinianeo. 
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Piece di Sana Vilfore ia Falle » ate. VIT Sopra: Pieve 
Soda Carano in Pecimo, a Camplano: Facciata è 
Comporile finforno al imille) 


Ultima la Pieve del Tà, [IPS Brisighella, dove 
il muativa degli Sala heiîti pensili, Vila imàî di due n due, 
poi a tre a tre, si è compiutamente trasformato 
in una comicetta ilecorativa e corrente a cinque è 
a sci archettini minuscoli. Nello stesso tempo è 
avvenuta un'altra importante sostituzione: quella 
della forma poligonale dell'abside qui divenuta se- 
micircolare, precisamente coma nella ATA] periodo 
accade, al confine della Romagna, nella Pieve di 
San Leo, nel Montefeltro, e nella Badia di Pom- 
posa, non lontano da Comacchio. 


A sinistra, dall'alto: Piece di Soa 
Poncrazio » ee. VII - Pieve 
sferima - ec, RUI 
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Ser Pieteo in Trento; Abeide, (See. VELI) 





Pieve di Son Pietro In Trento - see. VII Sopra: Cripta di San Pietro in Trento. 





Le pievi fabbricate fra il VII e il Xjsecolo per  panaria, come a Pieve Quinta, presso Forli, o a 


le campagne dell'Esarcato erano, naturalmente, di nu- 


Santa Maria di Fabriago, presso Lugo di Romagna. 


mero assai superiore a quelle tuttora superstiti. Molte Restano tuttora gli antichi altarini del VII secolo 


altre, infatti, si trovano no» 
minate in vecchie carte me- 
dievali. Di alcune, tuttavia, 
si ha un rifacimento abba- 
stanza antico, se mon fe- 
dele, come, in tempo ro- 
manico, a Sant Giovanni in 
Compito, nella via Emilia 
tra Forlì e Cesena, 0 N 
Pieve Acquedotto, presso 
Forlì, nel luogo dove passi» 
va l'acquedotto di Trajano, 
che lungo il fiume Ronco 
andava a rifornire d'acqua 
Ravenna. 

A Pisignano, presso Cer- 
via, la Pieve fu lavi 
rimaneggiata durante 1 pon 
tificato di Leone X. DI al- 
invece, ancora Si con 
vecchia torre cam 


ine, 
serva la 


Pieve dd To, fi ahi 


> far saliti 


Sopra: Pieve oli sa 


prensa Pie 26 





nella piewe, poi riedificata, 
di San Zaccaria, lungo la 
via Iecumana (oggi Di- 
smano), tra Ravenna e Ce- 
$ena, e in quella di San 
Giorgio, presso Argenta, 
mutata in oratorio nel se- 
colo XII; altarini simili, per 
fattura, a quello contem- 
poraneo conservato dentro 
la pieve di San Pietro in 
Svlvis, a Bagnacavallo, 
Queste, le pievi. Tutte 
insieme ci dinno una do- 
cumentazione incomparabi- 
le, non soltanto della vita 
religiosa di secoli ermetici 
lungo la drammatica storia 
di nostra gente, ma anche 
di un costume architetto 
nico, lento di sviluppi ep- 


Michele in Acervoli, 
sa 1 fi) 
Romagna, &. VILLX. 


VEST. ILA ar 


pure importantissimo, quanto ai germi figurativi che 
& poco a poco vi maturano, per la determinazione 
di quella che poi sarà, in Italia, l'arte così detta 


romanica. 


Rare sono le opere d'ar- 
te che adornano gli interni 
di queste chiese essenzial- 
mente campestri. 

Oltre gli altaròéli già se- 
gnalati (Pievi di Bagnaca= 
vallo, di San Giorgio d'Ar- 
genta e di San Zaccaria) 
qualche capitello dei bassi 
tempi è conservato nelle 
FPievi del Godo e del Tà: 
ma in genere le navate sono 
divise da un rude porticato 
a vélta, sostenuto da pila» 
stri a forma di T. Un cip- 
pa rabescato di ornamenti, 
fra cui campeggia un'aquila, 
sostiene tuttora l'altare del» 
la Pieve di Sant'Arcangelo. 


Lugo Fabriago: Cam. 
panile sopo il restante 
circa see. IN. 
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Un famoso ciborio della fine dell'VIII secolo ha la- 
sciato 1 suoi frammenti nella (Pieve di Bagnacavallo; 
e una lunetta preziosissima in terracotta, dello stesso 


secolo TX a cui appartiene 
la chiesa, è «isibile sulla 
entrata della Pieve del Tò, 
dove il Redentore fra due 
angel, croci e palme giganti 
© pecore in marcia, par fi- 
gurato in una visione infan- 
tilmente fiabesca, 

In corso di tempo, ad 
alcune delle piewi fu ag- 
giunta la cripta: così a San 
Pietro in Svlwis, a San Mi- 
chele in Acervoli de dl San 
Pietro in Trento; singolare 
questa per i capitelli ed 
altri rilievi dell'VIII se- 
colo. 

Né mosaici, né dipinti, 
né altro decoro che ci ri- 
portino all'età in cu gli 
edifizi furono eretti. Resti 


Sopra: Fronbue e Cam- 
panile dell'antica Pieve 
Avypnedolto. 
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Cuinetta in terracotta sulla porta d'ingresso della Piece del Tà + ae, IN, 


e tracce di affreschi, più o meno importanti e recenti, 
si ravvisato a San Pancrazio, a San Pietro in Trento 
ed a San Vittore in Valle; fra i quali sonoi più an- 
tichi e preziosi quelli di San Pancrazio (all'incirca 


dell'XI secolo). 

Così povere ed essen 
ziali, all'interno come al- 
l'esterno, erano esse il cen- 
tro naturale della vita delle 


plebe, 
Tutte le feste dei “ più» 
gani”, connesse all'agricoltu- 


ra — i saest “ambarvalia 
e‘ terminalia” e le ferie se- 
mentive — da quando è sor- 
ta la pieve, tendono a poco 
è poco a risorgere nella Ke 
qua cristiana, 

Ed ecco nello spazio qua- 
drato, che sostituisce il qua- 
driportico delle basiliche 
metropolitane, erearsi auto- 
maticamente il sagrato. In 
mezzo a questo spazio fin 


Cippo in pietra deceralo con 
digure d'animali nell'inferno 





dal VII secolo si collocò un cippo: e sopra il cippo 
una croce marmorea colla mano di Dio protettore e 
vigilatore. Qualcuno di questi cippi è rimasto sul 
posto: per esempio davanti alle Pievi del Gado e di 
Pisignano. 

La Croce che sorgeva 
in mezzo al sagrato di Pie- 
we Sestina è ora nella rac- 
colta della Malatestiana di 
Cesena, 

Altre croci di altre pievi 
sono state portate nel Mu- 
sco di Ravenna. Intorno a 
queste croci, nello spazio 
quadrato, il rito sacro a po- 
co a poco era richiamato 
dal chiuso all'aperto. 

E così, col rimuoversi 
della vita medievale, davanti 
alla chiesa nasceva la piar 
za italiana. 

L}i tanto ci fanno testi- 
monianza le antiche pievi di 
Romagna, 

GIUSEPPE GALASSI 


cella Pieve di Sant" Ar 
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nella Cappella 

Braacacci (Chie 

sa del Carmine, 
Firenze). 


NEL V" CENTENARIO DELLA MORTE DEL MASACCIO 


Una mattina luminosa di novembre, piena di sole 
e di azzurro, una mattina miracolosa, dopo tanto 
piovere che aveva fatto. 

La piazza era fresca e ridente in quella luce è il 
silenzio era rotto solo da qualche volo di colombi 
contro la facciata greggia e taciturna della chiesa. 

Dentro, rivedo la vastità pretenziosa del tempio, 
la chiarezza della pietra, li avolazzi degli angioli, le 
balconate, i falsi terrazzi Farorchi dipinti sulle volte 
[ij sugli altari: poi in un fianco della crociera, nasca» 
stamente, ecco sbocciare il miracolo: sulle pareti la 
Storia di San Pietro, la drammatica visione del prc 
cato originale, la calma onnipotenza del Nazareno, 
la maestà serena del Santo, le figure vive, palpitanti, 
mosse nella rappresentazione grandiosa, cui cielo e 
terra prendon parte, umana innanzi tutto, ma protesa 
verso una stupefacente ascensione spirituale. 

Accanto a me è una bionda ercatura, fatta an- 
ch'essa di luce: sento la sun voce musicale che rae- 
conta, commenta ed esalta, veste di verità le figure, 
le anima del suo palpito giovine: scorge l'oro dei suoi 
Gea accendersi di bagliori contro la patina vene- 
rabile degli affreschi. Io vedrò sempre Masaccio at- 
traverso quella luce e quell'oro, risentirò sempre la 
sua arte nel ritmo di quella musica. 

Luce e musica degne di lui. 

Il suo genio si rivela e, potremmo dire, esplode, 
nella Cappella Brancacci: l'opera è sola e senza pre- 


cedenti: Giotto, si, è il primo pittore che sorge dalla 
nebbia del Medio Eva, ma tutta quello che a lui 
manca, prospettiva, colore, movimento, sentimento 
drammatico, lo rivela, di colpo, un secolo dopo, Ma- 
sacco, mella Cappella del miracolo. E un miracolo 
appunto la salvò: l'incendio del irri che distrusse 
completamente la fiorentina Chiesa del Carmine è gli 
affreschi sulla volta della Cappella, dipinti, secondo 
il Vasari, da Masolino da Panicale, salvò tutto il 
resto: i tre affreschi di Masolino, i sette di Masaccio, 
i cinque di Filippino Lippi. 

La critica d'arte si è sbizzarrita finché ha voluto 
sulle attribuzioni: un critico straniero, Augusto 
Schmarsow, & arrivato fino ad attribuire a Masaccio 
anche i tre freschi, ordinariamente attribuiti al suo 
maestro, Masolino: lo stesso autore, del resto, as 
segna al Masaccio anche gli affreschi della Chiesa 
di S, Clemente in Roma, che tutti, ecce è appena 
la “ Crocifissione ", attribuiscono invece a Masolino. 

Tuttawia la disputa c' interessa poco. Masolino la) 
un pittore dotato di grazia e di finezza: di lui, della 
sua maniera, risente, naturalmente, l'allievo. Ma ad 
un certo punto questi, fornito da natura di un genio 
innovatore, si libera di ogni influenza, la sua pittura 
si fa sintetica, plastica, e in una interpretazione psico» 
logica dei personaggi fino allora mai vista, abbandona 
ogni convenzione, s'ispira alla verità e alla passione, 
risalve per conto suo e senza ambagi i problemi di 





La Crocifissione. (Chiesa di £ Clemente, Roma). 


volume © di prospettiva che l'arte a lui precedente 
non erà riuscita a dirimere. 

La controversia non c' interessa, appunto, perché 
le figure e le pitture che annunziano e affermano 
‘arte nuova non possono essere che di Masaccio, 
tanto il genio si differenzia dal semplice talento. Può 
essere La alcuni dei freschi attribuiti a Masolino 
siano del Masaccio, ma il Masaccio ancora un po’ 
impacciato nella tradizione e nella scuola, non tocco 
ancora dalla grazia e dall'ispirazione. Ma quelli che 
ci colpiscono e ci rapiscono sono certamente di lui e 
bastano ampiamente alla sua fama: la figura dello 
storpio, nel fresco laterale di destra, ‘“ San Pietro 
che battezza ", San Pietro è san Giovanni che fan 
l'elemosina ", dove la carità, la dolcezza, la fede sono 
espresse con caratteri indimenticabili: *“ San Pietro 
che risana gli infermi” scena di grande potenza dove 
il Santo domina nella sua solennità sulle figure dei 
risanati e degli infermi ritratte con irra tungitule 
verismo; " Adamo ed Eva cacciati dal aradiso ", 
dove la umanità del dramma eterno È espressa con 
nobile ed efficace semplicità specialmente nella paura 
della donna è nella vergogna dell'uomo, tanto che 
perfino Raffaello nelle stanze vaticane, com'è noto, 
né imità le caratteristiche più salienti {oh ! quanta 
distanza dalla compassaterza delle medesime figure 
nel fresco di Masolino che sta di fronte!): "Il pae 
gamento del tributo” che è una delle maggiori com- 
posizioni del Masaccio, dove si 
scena di intensa potenza espressiva, campando le fi- 
gure in un'atmosfera di viva evidenza e dove tutto è 
Properzionato, arioso, naturale è divino, dove infine 


crea veramente una 


il Maestro ci ha dato il suo autoritratto; infine 
“San Pietro che invoca lo Spirito Santo” che è l'ul» 
tima opera del Masaccio nella cappella Brancacci. 
Il fresco cui egli aveva posto mano di ‘“ San Pietro 
che resuscita il nipote dell'imperatore" non potè es- 
ser terminato perché l'artista dovè partire per Roma. 
Lo fini Filippino Lippi, che continuò è terminò l'opera 
più di mezzo secolo più tardi, ispirandosi all'arte del 
suo grande predecessore, 

ritcché quello che Maso fece, e fu molta, fu com- 
piuto in meno di due anni. Tutta la vita, assai mi- 
steriosa, del grande pittore, si svolge in questo ritmo 
accelerato ed affannoso, nel breve cielo di a7 anni: 
la sua opera in gran parte scomparsa o alterata dai 
rifacimenti, rimane solo intatta in alcune cose eccelse 
che sono sufficienti a farlo ritenere il padre della 
pittura moderna, il precursore del Rinascimento, Con- 
temporaneo del Donatello, del Ghiberti è del Bru: 
nelleschi, egli porta nella sua arte lo stesso sparito 
di verità, lo stesso carattere costruttivo, la medesima 
sapienza architetturale di questi grandi ed esprime, 
con mezzi diversi, il medesimo intimo sentimento. 


Tommaso Guidi di Ser Giovanni di Mone, detto 
Masaccio, nacque, sembra, nel 1402, nel Castel di 
San Giovanni del Valdarno Superiore, fra Figline e 
Montevarchi, che i fiorentini avevano fortificato per 
contenere l'oltracotanza dei Pazzi € degli Ubertini. 
signori di quei luoghi. Ho detto “sembra perchè 
veramente nella vita di questo pittore non c'è mai 
niente di sicuro, salvo il suo portentozo genio rivo- 
luzionario : qualcuno infatti (fra gli altri il Mesml 


Mavaccio: Dall'affresco “ IL tributo” nella Cappella Brancacci (Chiesa del Carmine, Firenze) 
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Cappella Brancacci (Chiem del Carmine, Firenze). 


nella sua recentissima opera “ Masaccio et les débuts 
de la Renaissance "} lo fa nascere nel 1.01. Per com- 

ere la misura, il centenario della sua nascita fu ce- 

brato a Firenze e a S. Giovanni Valdarno nel 1903. 
_ Ma, mese più, mese meno, importa poco: è la sua 
vita che è rapida come una fiammata, e velata di 
mistero. Si hanno scarsi particolari sulla infanzia di 
Quero Maso, cresciuto nel cerchio ristretto di una 
9 da nobile e paesana, fornita di pochi mezzi. Si 
sa che la madre, Monna Jacopa, rimasta vedova è 
con pre risorse, si rimarità ben presto, che avviò 
Il figlio maggiore, Masaccio, allo studio della pittura, 
per la quale dimostrava spiccate disposizioni e che 
lasciò all'altro figlio Giovanni (poi pittore anch'esso) 
libertà d'in aggiarsi nelle milizie mercenarie. 

Ma anche il secondo marito di Monna Jacopa, 
Tedesco da San Giovanni, mori presto, lasciandola in 
condizioni assai precarie. Resta memoria che nel 1427 
Eli eredi del Tedesco le dovevano 60 fiorini € qualche 


altra rendita di una casa di cui il marito le aveva 
lasciato l'usufrutto, Ma era roba da poco e la ve 
dova era venuta a vivere con Tommaso a Firenze: 
certo, egli faceva del suo meglio, ma il lavoro gli 
weniva scarsamente remunerato, tanto che è fama 
(falsa con tutta probabilità, ma significativa) che i 
frati del Carmine, per dipingere i suoi affreschi gli 
dessero solo una ciotola di minestra per colazione! 
Immatricolato nella corporazione dei Medici è 
Droghieri (cui appartenevano i pittori), il 7 gen- 
naio 1433, Masaccio era probabilmente apprendista 
in una di quelle modeste botteghe di artisti che pul- 
lulavano in Firenze e dalle quali sono sbocciati i gent 
e i capolavori: e a dir del Vasari, quei che gli fece 
da maestro fu — l'abbiamo già rammentato — Tomaso 
di Cristofaro di Fino, detto Masolino da Panicale, 
Le pitture di Masaccio che si conoscono, sona: 
“"S. Anna con la Vergine e Gesù" che trovasi agli 
Uffizi, pittura giovanile in cui si rivela l'influenza di 


iù 


db 


Masolino, come afferma il Mesnil, nel tipo degli An- 
geli e nelle mani dalle dita affilate, nel viso al ungato 

della Vergine e nella tonalità generale; la " Vergine 
col Bambino fra S. Giovanni e S, Michele" nel ta- 
bernacolo, poi Oratorio, di Montemarciano, opera, 
tuttavia, assai dubbia; il “ Polittico" per la Cappella 
del Carmine di Pisa — dipinto fra il 1435 e il a6—> 
per il quale resta memoria che ricevette la somma 
di Bo fiorini, pari a 4000 franchi d'oggi; il " Desco 
da parto" che trovasi al Museo di Berlino; la * Tri. 
nità" di Santa Maria Novella in Firenze: infine, gli 
affreschi della Chiesa del Carmine, già ricordati e 
che Masolino aveva incominciati prima di recarsi in 
Ungheria e, probabilmente, qualcuno denli a affreschi 

di S. Clemente in Roma, eseguiti, ad agni mod a, n] 
prima della sua morte, che avvenne fra gli ultimi 
del 143% e i primi le 1439. 

Veramente, l'o i questo grande pittore si 
concentra tutta (almeno ha la più sigrificativa) negli 
ultimi due o tre anni della sua vita. LA la Madonna 
degli Uffizi agli affreschi del Carmine c'è un balzo 
portentoso, come se l'artista fosse stato colpito dalla 
rivelazione. l 

Ma — è pur vero — Gentile da Fabriano aveva 
già dipinto la sua smagliante “ Adorazione dei Re 
Magi", Jacopo della Quercia aveva scolpito il fonte 
batterimale di Siena: per lo stesso tempio anche Do- 
natello (che Masaccio aveva conosciuto a Pisa) cercava 
nel 1437 il drammaticissimo * Banchetto di Erode ", 
mentre appena due anni prima Lorenzo Ghiberti co- 
minciava l'ultima porta del Battistero di Firenze. 

Certo, il rinnovamene 
to era nell'aria: i pro- 
blemi dell'ottica ‘comin» 
ciavano a interessare gli 
artisti e Ghiberti stesso 
ne trattava nei suoi 

Commentarii": Masnc- 
cio dové studiare e ap- 
plicare con passione le 
regole della prospettiva 
lineare, assimilarsi com- 
pletamente la scienza 
della composizione, che è 
data, in gran parte, dalla 
prospettiva e, aiutato dal 
genio naturale, dalla fa- 
cilità di esprimere i sen- 
timenti e i caratteri, pote 
creare quelle mirabili 
scene, che serviron poi 
di modello a tutti quanti, 
ad Andrea del Castagno, 
a Paolo Uccello, al Lippi 
e perfino al divino Mi. 
chelangiola 

Ma passò in questa 
vita come una meteora: 
apparve, brillò e scom- 

rve: la sua carriera è 

mitata a pochi anni, il 
«uo fulgore a due o tre. 

Come mori ? Nessuno 
l'ha mai saputo. Forse fu 
chiamato a Roma nel 38, 


probabilmente dal Car. 


ba Vengine col Figlio 
e Sant'Anna. 





dinale Branda Castiglioni per lavorare alla Chiesa di 
San Clemente: che vi morisse nel 29 si desume dalla 
denunzia dei propri beni da lui fatta il 36 dicem. 
bre 1438, per perenni € renna "di certo Andrea 
suo creditore, denunzia € si trova all'Archivio di 
Stato di Firenze. Noi libri catastali del 39 trovasi, 
d'altronde, cancellato il suo nome, con una nota in 
margine così concepita: ‘ Dicesi è morto a Roma". 
Inoltre un creditore del povero Maso (che non ebbe 
mai molta fortuna fin che visse), tal Niccolò di Ser 
Lapo, ha lasciato scritto queste parole laconiche, da 
uomo d'affari che ha poco tempo da perdere e che 
segna con obbiettiva freddezza i casi buoni e i cat- 
tivi, ma tali parole — datate del 1450 — sono, per 
risolvere il problema, assai importanti: "Questo Tom: 
maso mori a Roma: non so se mai vi arò alcuna 
cosa, poichè dice il fratello non essere rede"”. Dunque 
Masaccio era morto a Roma nel 1429 senza quasi 
che nessuno avvertisse la sua scomparsa, povero 
tanto che il fratel suo si rifiutava di riconoscerne 
l'eredità. 

Sa i Masaccio è considerato — non a torto — 
comit genio tutelare della pittura: le scarse opere 
che ci son rimaste di lui sono tenute in un pregio che 
è in ragione diretta della loro rarità: i resti el Po» 
littico sono disseminati fra la National Gallery di 
Londra, il Museo di Berlino e quello di Napoli: di 
opere sue "sicure ", co o nulla rimane, salvo “ La 
uarigione del fanciullo” a Bruxelles, due tavole a 

onaco, forse (e a detta del solo Schmarsow) la 
"Guarigione dell'indemoniato" di Filadelfia & quelle 
"massime" sopra citate. 

Fra queste, Antonio 
Venturi mette anche la 
grandiosa Crocifissione, 
della Chiesa di 5. Cle 
mente, e così ne parla: 
“Roma, dormiente an- 
cora il sonno artistico 
del 300, è destata n 
provviso, al principio de 
secolo, dall'alba di una 
arte nuova, radiosa, tra- 
verso i fatali restauri, 
nella " Crocifissione” di 
San Clemente, opera di 
Masaccio. Il morto mon» 
do romano vede sorgere 
un grande mondo d'arte, 
dove la figura umana, 
giottesca per rilievo cor- 
porco e per gesti sta- 
tuari, risalta e grandeg» 
pia sulle approfondite 
ontananze degli sfondi. 
Non più la compatta 
folla trecentesca si as- 
siepa intorno alle tre 
croci, disposte ora se- 
rondo un accentratore 
schema prospettico: le 
montagne si allontanano 
in catene parallele verso 
l'orizzonte, nell'ampio 
spazio trovano definizio» 
ne plastica i gruppi gra- 


(Regia Galleria Uffizi, 
Firenze). 
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nitici, le Marie chiuse nel masaccesco paludamento 
bruno, le guardie coperte d'armatura, immote sui 
grandi cavalli, monumenti di pietra e d'acciaio; chia- 


Foscuro e prospettiva aprono all'arte nuovi dominii 


L'omaggio è dunque, oggi, unanime: possiamo por- 
tare alla Cappella Brancacci {miracolosamente sal- 
vata dall'incendio e poi dal furore di beoti iconoclasti) 
tutto il lauro dei nostri giardini, come al Tempio del- 
l'arte nuova, che ha spezzato i vincoli di una tradi 
zione secolare. Ma Auguriameoti, insieme, che Il voto 
©spresso 14 anni fa da Romualdo Pantini, venga esau- 
dito al più presto: che si coprano, cioè, i barocchi 
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La particolare dell'affresco "Il tabato". (Chicra de Carmine, Firenze). 


svolazzi della volta, che si tolga il pomposo e grave 
tabernacolo, che si protegga il muro dall'umidità, che 
si restituisca alle pitture la vera luce per cui furono 
fatte, sostituendo il brutto finestrone con la lunga bi- 
fora "di cui si conserva un esemplare prezioso in un 
sattoscala ". 3 

Quello che ha da esser fatto si fnccia: dobbiamo 
dimostrare a tutti, in particolar modo a chi viene di 
lontano a contemplare è a studiare le meraviglie del 
mostro passato, che l'Italia nuova, guardando sicura 
al suo avvenire, sa rispettare e onorare i monumenti 
della sua gloria. E quello che si deve fare si faccia 
subito. Altrimenti, a che cosa servirebbero i Centenari? 


CIFRIANO GIACHETTI 


_—--—___ nr eÌm <<. 


FAENZA PER GIUSEPPE SARII 


Nell'attuale assidua ricerca dei valori dimenticati, 
o negati troppo alla lesta, della nostra musica tea- 
trale del Settecento, non-.so perchè si dovrebbe far 
colpa a Faenza, se rende omaggio a Giuseppe Sarti, 
che nel 1729 nacque fra le sue mura e non fu sol. 
tanto faentino per il caso della nascita, ché alla sua 
città {dopo aver studiato sotto Padre Martini in Bo- 
logna) fece ritorno, giovane poco più che ventenne, 
come organista, e in essa a ventitre anni chiese i sor- 
risi del primo successo con l'opera ‘“ Pompeo in Ar. 
menia" rappresentatavi nel 1753. Ma c'é da sperar 
poco, che ciò serva a un ritorno non effimero della 
curiosità intellettuale italiana al Settecento. 

Anche per il Sarti purtroppo, come già per il Sa- 
lieri, per il Guglielmi e per parecchi altri, non si può 
dire che chi fa testo nella storia della musica in Ita- 
lia abbia rivelato fino ad ora soverchie simpatie. 
per il Salieri, quattro anni or sona, nel primo cente- 
nario della morte, uno dei maggiori giornali italiani 
credette giusto di non risuscitare altro che le calunnie 
che quasi lo accusavano di aver causata la morte di 
Volfango Mozart, e per il Guglielmi un grande gior- 
nale torinese, che accennò a lui, in occasione del se- 
condo centenario della nascita, si compiacque di ne- 
game ogni genialità anche perchè... sarchbe stato un 
marito infedele e un artista invido dei suoi emuli (che 
dire allora del Paisiello?) per Giuseppe Sarti si può pre- 
vedere che gli presenterannò i conti con hero cipiglio. 

Vita randagia e disuguale fu quella del Maestro 
faentino. Si legga quanto ne scrisse G. Pasolini Za- 
nelli nel 1883 0 il romanzo di Paolo Scudo “ Le Che- 
valier Sarti", che è del 1857, e sarà necessità rico- 
nascere che quel geniale romagnolo, quando, nel 1775, 
si giustificava a Copenhagen di aver tentato di cor- 
rompere un pubblico funzionario, affermando, che tale 
genere di operazioni... era nel suo paese un uso non 
ritenuto scandaloso e illecito, non faceva precisamente 
onore alla sua povera Romagna settecentesca. 

Per le opere sue di teatro poi, il cui valore non 
parrebbe doversi far dipendere dall'episodio doloroso 
di Copenhagen (anche C. M. Weber fu incarcerato 
una volta e lo Schumann mori matto, ma non sembra 
che di ciò si preoccupino in Germania e nel mondo 
coloro che ne ammirano l'arte), Andrea Della Corte 
si è già dato la pena, nel secondo volume degli studii 
suoi in “L'Opera Comica Italiana nel 1700”, di ne 
gare ogni e qualsiasi pregio di invenzione allo spare 
tito delle “ Nozze di Dorina", che fra le creazioni co- 
miche del Sarti ebbe ai suoi tempi i maggiori successi. 

Che importa, se il Fetis, non sempre benevolo 
verso tutti gli italiani, dopo aver segnalato appunto le 
"Noxze di Dorina" fra le più importanti opere del 
Sarti (come osserva lo stesso Della Corte) basando 
su quell'opera un rinssuntivo giudizio del musicista 
"lo valuta alla pari forte tecnico nel contrappunto è 
brillante nella fantasia, nonché eloquente cella giu- 
sterza delle espressioni “? Una breve lettura silenziosa 
della partitura ha convinto, invece, il nostro illustre 
musicologo, che quei giudizi sono errati e che nel 
Sarti, se il tecnico fu ottimo, il compositore era "povero 
di fantasia musicale specialmente lirico-drammatica è 
superficiale è male appropriato nelle espressioni”. 

Ma perché dunque nel 1753, dopo il successo del 
“Re Pastore", composto dal Sarti come seconda sua 
opera, cgli venne chiamato a Copenhagen come IM 
rettore dell'Opera italiana? Basta un'accusa generica 
contro il cattivo gusto dei pubblici d'allora, per spie» 
gare la lunga fortuna in Danimarca del Sarti, che vi 
ehbe carica di direttore d'orchestra della Corte è di 


impresario e non né fu allontanato stabilmente, nel 
iss5, che per quella tale corruzione, che sù credeva 
un articolo di esportazione da non fargli danno? 

Dal 1555 al 1779 Giuseppe Sarti dirige il Con- 
servatoria dell'Ospedaletto in Venezia, e nel 17 
succede al Fioroni come Maestro di Cappella del 
Duomo di Milano, vincendo il concorso per il posto 
contro i maggiori musicisti d'allora. Compone intanto 
— prima, allora e dopo — parecchie messe, cantate, 
un Miserere a quattro voci, mottetti, altra musica 
sacra cd ha fama anche da ciò, ma non conta. E' 
l'autore di sei sonate per clavicembalo, di molte opere 
serie e di altra musica varia minore: chi si è mai 
dato ln briga di scovare per lui l'edito e l'inedito? 
Se la carta delle musiche del Guglielmi fini, in qual- 
che parte, nei fuochi d'artilicio della sua Massa, quasi 
simbolo di effimera luce, se i manoscentti del Bocche: 
rin a Madrid vennero dispersi da un erede beone, qual 
maraviglia che il Sarti, il randagio, morto a Berlino nel 
i802, mentre a piccole tappe tornava dalla Russia, 
dove aveva sostituito il Paisiello, ottenendovi, mal- 
grado le mene di un favorito di Caterina II (il can- 
tante Todi), onori e successi e cariche, non abbia 
avuto miglior fortuna? Vienna, Dresda, Lisbona, Lon: 
dra, Parigi si contendevano, e Amburgo e Colonia, 
come Pietroburgo è Berlino, altre tutte le grandi città 
italiane, le sue opere per la prima rappresentazione. 
Ma = sappiamo = era cattivo gusto... In Scandinavia 
lo definivano “il Tibullo della musica” ma la dolcezza 
dell'ispirazione s'è forse volatilizzata in cento e più 
anni. Il Cherubini, suo allievo, l'onorava, ma era do- 
vere di scolaro. Il Mozart ne seriveva con stima, ma 
fu cortesia più tardi mal compensata; donne si può 
trascurarla. E se nella Tafelmusik del " Don Gio- 
vanni” Leporello adopera un'aria dei * Due Liti- 
ganti del Sarti, avrà ragione l' Hohenluser, il quale 
afferma che ciù & *“ certo una prova della popolarità 
dell'opera, ma è indubbiamente un riconoscimento im- 
pregnato d'iroma". 

Ton si fa, dunque, sfoggio d'eccessiva virtù profe» 
tica se scriveremo che quando Faenza farà eseguire 
nel suo maggior teatro qualche pagina del Sarti, per 
cui, sul principio del secolo scorso ed anche nella se- 
conda metà del secolo decimonono, parve che egli po- 
Lesse essere salutato come ume splendore non trasca= 
rabile della musicalità italiana, poche righe distratte 
dei quotidiani basteranno per il commento. E qualche 
grande quotidiano metterà vicino al Salieri avvelena- 
tore, e al Guglielmi cattivo marito il Faentino cacciato 
da Copenhagen per corruzione di funzionari e pini non 
se ne parlerà più. 

Insistiamo. Questi centenarnii poco giovano, se non 
si creerà davvero il troppe volte annunciato e non an- 
cora iniziato Musco celle musiche italiane, Chi è che 
ha mostrato di accorgersi che a Lodi sta per radu: 
narsi un Convegno Nazionale dei nostri musicologi! 
Chi ha discusso il tentativo dell'Istituto Musicale 
Franchino Gaffurio, che è di Lodi, di fare la Ras- 
segna Nazionale della Musica Italiana? Il Capo del 
Governo ha concesso il suo patrocinio e da due mesi 
in Lodi si succedono le manifestazioni, che culmine» 
ranno nel Natale di Roma in una specie d'appello a 
tutti i difensori della nostra tradizione, Ma se ne 
discusso come si sarebbe dovuto? | 

Saremo noiosi, Ma anche il‘ Delenda Carthago” 
era noioso, Pensiamo che sarebbero opportuni meno 
centenarii dispersivi e maggior zelo e più acuta inten- 
sità di ritorni culturali alla nostra arte, che oggi è 
vilipesa dai critici e ignorata dalle folle. 


INNOCENZO CAPPA 


Il terzo quadro della nuova spera “ Il Re" del Maestro Giordano rapprestatata alla Scalo. Sopra: L'apertura del 
Fenteo Flenle dell'Opera a Roma, coll'infercento del Duce, 
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“SIOR TITA PARON® DI GINO ROCCA 


Una nuova commedia veneta in tre atti di Gino 
Rocca, Sie Fila Paron, ha segnato un altro trionfo 
per il geniale autore di Ke ae i ae mali no li cofemo, 

I pubblico di Brescia prima, e poi quelli di Pa- 
dova e di Pavia hanno accolto il lavoro con ac- 
clamazioni vibranti: più volte il consenso ha raggiunto 
il tono e il calore dell'entusiasmo. 

Sior Tita Parou, che è alla vigilia della prima 
rappresentazione milanese — e di una certa e anche 
più sigmficativa vittoria — è insieme commedia di 
ambiente e di carattere. 

Sullo sfondo di un tipico quadro campagnolo, «i 
snoda sottilmente — se- 
condo lo stile dell'au- 
tore — una vicenda 
ricca di originalità che 
nulla chiede alle ri- 
sorse dell'intreccio 0 
alle lusinghe delle scene 


Sopra: ha «cena finale 
del lerzo allo ci "Slor 
Tita Parona" di Gino 
Rocca, napprescalata con 
grande successo ctadfat 
Compagnia  Giacbelli- 
Micbeluzzi. Da sini- 
stra: Cincalieri, Giacbel- 
ti, Cavoti, AMicbelnzsi. 





di amore. In una austera villa veneta è morto, senza 
discendenti diretti, il ricco padrone; ed è rimasto 
erede il vecchio cameriere è maggiordomo Tita. Ma 
non appena questi è investito dall'autorità padronale, 
comincia per lui — in contrasto cogli altri servitori, 
il cocchiere, il giardiniere, la cuoca — una vita d'in- 
ferno. Onde il buon sornione cede il comando, indiviso, 
a tutti gli altri; e fra tanti litiganti, fingendo di ob- 
bedire, finisce per essere veramente il padrone. 

Ma la commedia non si racconta. Nata per il 
teatro, bisogna ascoltarla in teatro per avvicinarsi al 
sapore della sua atmosfera, per cogliere la magnifica 
evidenza scenica dei 
suoi * caratteri”. 

La compagnia Gia- 
chetti-Micheluzzi ne ha 
offerto un'interpreta- 
zione stupenda per vi- 
vacità e colorito. 


{aa scena del prime alle 
che naccaglie i penronaggi 
principali della nuova 
comatedì, La sinistra: 
Gi. Cavalieri (Serafino). 
© Micbeluzzi (Nane, 
G. Giacbeti (Tita), AL 
Scglin (Carlotta), Bi, Pa 
rivi e Gi. Baldanello. 





d'ommaso Salvini 


il grade attore del quale è ciato celebrato il primo centenario della nascita. 


al 


si 





IMA LOTTE IS 


Una acenatdala commedia “ Ma Costanza «i comporta bene?" di IN. Si Marghaa 
rappresentata al Teatro d'Arte. Da sinistra: £ Picae, I Ric, AL Pescatori. 
A. Pagnani, Ri Franchetti. 


IL TEATRO D'AKRTE MI 


Masce ancora, in Italia, un Teatro Stabile di tipo 
aristocratico. Sa 

Si comincia dunque, ancora, puntando i piedi e 
piantando i teli là dove si dovrebbe, logicamente, fr» 
rivare da quel teatro stabile di tipo popolare che in 
Italia in specie, ed a Milano in genere — chi sa per- 
chè? — manca e non accenna n farsi viva. 

Speriamo che i nuovi tempi siano più propizi alla 
rinnovata impresa: e che l'impreparazione della più 
vasta massa — di quella ‘massa che deve fornire i 
continui rincalzi alla necessaria manovra delle repli- 
che = non insidi la stabilità dell'edificio e non co- 
stringa la bella guarnigione a capitolare per l'assedio 
sempre più implacabile e desolato dell'isolamento. 

a penserà qualcuno, un giorno, anche ad un 
Teatro Comunale e Stabile del popolo in questa Mi- 
lano che si fa sempre più sorda diventando sempre 
più rumorosa e più vasta? 


La nuova compagnia si annunziava con una con» 
sacrata trinità maschile e con un mistero scenico fem- 
minile di molto interesse. Debuttò con La moglie ang. 
ia di Goldoni. 

di Il debutto parve più un saggio di bella calligrafia 

che uno svolgimento del tema annunciato dal pro- 

gramma. Si schierò di fronte alla nuova compagnia 
uella gelida e cortese benevolenza in guardia, che 
a più paura delle ostilità dichiarate. — 

In un secondo tempo si apri uno spiraglio di luce 
calda, di luce intima sulle grottesche vicende del 
Borghese remaatico di Blanchon: parve di travedere il 
fuoco, dalla soglia, nella bella casa, e la sinuosa e 
gentile ed invitante rivelazione di un sorriso. 

Ma il pubblico voleva veder “l'insieme”. Valeva 
giudicar lei, Andreina Pagnani. 

I valori c'erano nella compagnia — Picasso, Pe- 
scatori, Pilotto — ma così dissimili che bisognava ve- 
dere come figuravano legati insieme. Un brillante 
dagli sprizzi scoppiettanti e fugaci: Nicolino Pesca- 


MILANO 


tori: uno smeraldo dal taglio gelida e dal fondo a 
Lamberto Picasso: un grosso rubino dai riflessi Hari 
o iracondi a seconda che la sua trasparenza appare 
vinosa o sanguigna: Camillo Pilotto; non si capiva 
bene quale complesso gioiello di garbo e di lusso po- 
tessere comporre stretti intorno ad una perla. 

Ed esisteva poi veramente questa nuova perla, 
Andreina Pagnani? E, se esisteva, quale era il suo 
vero valore? 

Giunse una commedia inglese a rivelarci in gran 
parte la verità. Ed il successo fu completo: anche 
nelle repliche, numerosissime: Ma Casanza si compone 
bene? di Mauvgham. 


Eravamo abituati a veder Pescatori nella festosa 
formazione Menichelli-Migliari: una girandola dai 
chiari occhi di vetro, dalla voce stridula, dalla pronta, 
tesa, quasi iraconda comicità ingalluzzitàa e wmivace. 
Rimbeccava sacttando, procedeva e retrocedeva di 
scatto, scarrulffava volentieri i biondiceci capelli lisci 
con gesti da marionetta: nella farsa era impa abile. 
Ma temero che le sue migliori ed innate qua ità di 
attore semplice ed umano (assi sparite per sempre. 

Invece — miracolo del clima scenico! — abbiamo 
ritrovato un Pescatori probo e contento, che lavora 
a piccoli intarsi nel movimento della maschera c nella 
intonazione della voce, perfetto dentro una commea 
fatta di grotteschi silenzi e di pensose e tortuose esi- 
tazioni. > i 

Abbiamo rivisto, in una particina di scorcio, ani 
in una scenà, finalmente più devoto agli altri che dl 
sé stesso, Camillo Pilotto: pronto a disegnare il tipo 
con un segno di golfaggine contenuta, cauto, sapiente, 
delizionissima. 

Lamberto Picasso che par sempre che esca ca 
una nuvolaglia di misteri per dire una cosa e per 
riappiattarsi in agguato, torvo, ma, nei momenti de- 
cisivi balenante come la folgore è padrone del valore 
non soltanto fonico della parola, apparve composto 
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Andreina Pagnani, prima attrice del Teatro d'arte. 


nel nitore gelido di una vecchia stampa inglese: ben 
definito subito, a volte squallido, a volte trepido, sem- 
pre devoto al tono semplice e difficile della commedia, 

In quest'ultima commedia appunto tutto era mosso 
con garbo, tutto era fresco è galante. Mercedes Bri- 
gnone ed Isabella Riva: capelli d'argento di belle 
donne dagli occhi sempre vivi, dalla figura asciutta 
© nervosa, dal sorriso bianco che sa ancora essere 
più rapidamente provocante e felino; lan Lattanzi 
dalla maschera tragica come quelle lfantasime a bianco 
e nero di Alberto Martini, e col miracolo della voce 
stanca e buona e del cenno che accarcaza tutti, che 
perdona tutto... 

E tutte elegantissime per il convegno in scena 
della signorilità più semplice e schietta. Anche questo 
mancava in Italia. Forse è mancato sempre. 


Lei, la Pagnani, è bella. Tipo di bellezza italica: 
bella e morbida, quasi più materna, se bene giova: 
nissima, che sensuale. Bella senza alterigia, bella senza 
che alla mente subito si affacci l'idea di un pericolo. 
Finalmente, in scena, una bellezza sana. 

Secondo il mio modo di vedere l'attrice non si è 
tutta rivelata in questa commedia inglese, che è gelida 
ec complessa, cerchrale e falsa, 

Ha recitato bene, ma con una nota sola. La pas- 
sione mancava, Forse Andreina Pagnani è attrice di 
impeto, di foga, di pianto, di canto e di passione. 

La sua completa rivelazione verrà. Non è male se 
si palesa a poco a poco, se giunge tardi. 

lo credo nelle conquiste Lita So che le appari» 
zioni improvvise in scenà, sono abbaglianti ma sono 
anche inesorabilmente effimere, 

g- Fr 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


L'eleganza a bordo ha le suo leggi. come le inc variazioni, 
e non è alfatto l'eleganza stessa che si vede alirore. Bisogna 
avere l'aria di non temere a sembrare belle fun bel colmo, 
noa vi pare 7) ma di «valere sopra agni cosa il vestito pratico 
e comodo che non si gualcisca, quando la viaggiatrice si stende 
sopra la sedia a lettuocio, che non le impedisca di salire lle 
più rapide scalette, che le permella dî confere © di saltare 
quando le venga in mente di prendere parie ai giwochi di 
bardo, che non sono molti, o di entrare al “ grmnasiam ‘, 
deve puo fare la scelta «li qporl che le convenga in fatta di 
sapienti surrogati. Esempi sari: l'equitazione sopra un cavallo 
meccanico, che manca di molte cose, ma mon di movimento, 
per quanto Gsiso:; il canottaggio sopra una finta barchetta che 
vi permette di fare una grande fatica senza spostarvi di un 
millimetro. È gli anelli, il trapezio, le parallelo, La bicicletta, 
là scherma... (Che [mi t07 manca ? Memmeno la persibilità ela 
sustare, perché le piscine sono sempre più belle e meglio ar- 
redate, ricche di comodità per chi trova il bisogno di fare 
asercizià e tuffi in costume più dell'usato siacciato. 

Manteneni in forma è qualche volta una necessità per i 
campsoni sportivi che viaggiamo il mondo. Tentare di conser 
vare la lina © ua noa meno duro cd imperimio bisogno per 
colora ehe, nen soffrendo il mare, ritraggono dalla pura aria 
oceanica un appelito prricolara, per quanto sano, E ammar: 
zare il Lormapo vestendesi, spogliandosi, dandosi da fare, è il 
pensiero che insegue ogni passeggero. da quando si alza alla 
mattina, fino a quando si corica, qualebe volta dopo una vi 
sita più 6 memo breve al bar. 

Dunque, vestito sport; mon iroppo strello, non troppo 
lungo, ablmvianza caldo per allroatare il ‘eno ETTT ponti ® le 
cormsenti d'aria dei vari lussuosi interni, come abbastanza 
morbido per non ingombrare... Scarpe basse e comode, per 
fare parecchie volie al giorno gli ciio giri regolamentari del 
ponte, che formano il miglio dell'aperitivo o della digestione, 
secolo Vara, anche se l'equilibrio del bastimento tendesse a 
una certa instabilità. Nessuna veste elaborata, nessuna pel 
liccia costosa e delicata, per freddo che faccia. Mantelli di 
lana foderati di pelo. ge velete, è di lana di cammello, ma 
con apparenze tranquille di soprabiti quasi mascolini. Calli e 


poli di castoro, di marmotta, di bestie abbastanza comuni e 
telato, Cappellini che stiano in testa Anche nell'imperversare 
della bufera. Un tutto insieme di disinvolto; il sedia per è 
sere vii, insomma, che corrisponde al euamgiane pe sivene 
in un altro campo, 

Perù... pero le più grandi sariorie parigine hanno studiato 
il problema e ai vedona del sapienti intiemi di non so quanti 
persi. Levane uno, levane duc, levane tre: la bella donna 
(deve essere bella. se mo, parlarne non interesserebbe nesta) 
diventa come la cipolla che sfoglia Peer Gwnt. ma non per 
seguire il ritmo dei ricordi, bensi per ascondare la temparà” 
tura del momento, 

Il rostitins di maglia non è più quell'affare senza grazia 
e senza misura che s'allarga addosso alla grassa, che s'allunga 
addosso alla magra. con una elasticità che ha i susi pericoli 
La sarta lo fodera, perchè non aderisca troppo. La sarta la 
delle sapienti ornamentazioni — intagli, intarsi, punte. pseghe. 
capricci — che aiutano la linea a manifestarsi è a nascon- 
derai, ancanzlo 1 cas 

Sotio una maglia di seta a righe azzurre e marron, che 
direste di una gonmellina di pratico velluto marron, tagliata 
a multipli lembi sirctti in alto, svasati in basso, ognano ter 
minato a festone? Quel velluto può tornarsi a mostrare nella 
cintura o in rinforzo della scollatura, tanto per non far pen 
sare — Uho ci guardi — che maglia è gonna ui possono 
mettere anche separate o accoppiate con altri indumenti che 
i caso 0 la convenienza economica lo suggeriscanò, 


E una forma di civetteria anche quella di nascondere la 
propria femminilità durante il giorno, per uscire dai golfi in- 
volueri la sera, quasi irriconescibili, squisitamente fragili è 
morbide dalla punta dei capelli, che sono stati messi ia per 
fetto ordino dal parrucchiere di bordo, alla punta delle scar- 
pette di rana, sempre ancora del colore del weatito. | 

E si ha a bordo un'alira innocentissima civettoria, che © 
propria, del resto, alla vita d'albergo, E che è il bastimento 
se non un gramile, raffinatissimo, meraviglioso albergo semor 
vente? Nan ai devo poter dire che il vestito, più 0 meno 
spiegazzato, è uscito da ua baule, Hagione per cui la stireria 
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di bordo è sempre molto cccupata e si vedono pasiare e ri 
passare, ben tesi sugli attaccapanni, i vestiti delle signore è 
anche gli smaliage dell'altro sesso, nosché quegli antipatici 
abiti da golf. pratici anche a bordo, che gli uomini sembrano 
ricercare sopra tutto quarilo le loro proporzioni dovrebbero 
invece comsigliarli con verscondia a stare lontani, 

Cigni regola però solfre di eccezioni. Nella recente tra» 
versata, durante la quale ho presi questi appunti, ci fu una 
passeggera che non ehbe bisogno di far mettere all'ordine i 
sual vestiti, bench riempissero ben diciotto bauli, 

Era una misteriosa donna, dal capelli ossigenati, che nes 
suna dlei viaggiatori aveva mai avuto l'occasione di vedere 
se non all'ultimo momento. quando prima di sbarcare, ognuno 
dewe miosirare i suoi doermenti è magari anche discwierlì 
con le autorità. 

La donna misteriosa era rimasta sola in un angolo, a ba 
ero alzato e a veletta calata, mentre la madre cercava di 
parlare anche per lei, ma quali che fossero le ragioni daie al- 
l'ufficiale poliglotta che sta come Cerbero a difendere la porta 
degli Stati Uniti, esse non dovettero sembrasgli tanto buone 
se le tagliò di netto per ordinare che comparisie subito alla 
sua presenza anche lla figlia ritrosa. Dopo un sommesso con- 
ciliabolo. fu accordato alle due doane il permento di sbarcare. 

In dieci giorni che è durata la traversata, la porera auto 
prigioniera non era uscita mai all'aria, non aveva mangiato a 
tavola. non si era nemmeno vista alla “festa del comandante”, 
così chiamata forse perchè il comandante non vi prende quasi 
mai parto, Porsino i due cani della donna velata cerano piati 
condotti a passeggio dal cavalier servente che mangiava alla 
tavola della madre. Chi sarà stata quesia regina in incognito? 
Lou spirgazione È venuta peri profani il giorno iopo lo barca, 
dalla lettura dei giornali, 

La regina in incognito era semplicemente la regina della 
racchetta: Susanne Lenglen. Quand'è partita da New York, 
l'ultima volta. era accompagnata da 
un giorane milionario americano di: 
verziato di fresco; la seguiva, si di 
ceva, come suo “bussines manager” 
e come suo uomo d'affari (dev'es 
sere così), l'ha riportata con iuita 
segreteaza in America, facondale 
incollare finti nomi sui bauli e pro: 
cedendo in tutto con alire precaue 
zioni da cospiratore. Sentiromo piro- 
sio parlare di matrimonio e forse 
anche, non malto dopo, di diverzio. 
3° un giovanotto che beve aover- 
chiamente diaguata una campiones- 
sa motnaliale como qualsiazi alora 
comune mortale, 

A bordo, le scuole sono due. 
come diceva il brillanie in Aacbriea, 
una vecchia commedia di Sardou. 
C'è la signora che pensa a sfogo 
giare tuite le sere un vestito nuovo 
e el quella che non ha voglia di 
mettere sottosopra i suoi bauli per 
sbalordire molto relativamente i 
net od ignoti compagni di viaggio. 
E se le scuole sono due, le ragioni 
chele sostengano sono più numerose. 
L'è chi preferisce 
tenere le sue pale 
veri intatte per spa= 
rarle con maggi 
comoilita cd effetto 
ila casa sun. L'È 
invece chi trova 
ton troppo distinta 
questa caibizione 
abbastanza facile. 
dato che chi ritorna 
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dall'Europa ha fatto sempre inevitabilmente qualche provrista 
di eleganza. Un vestito comperato dall'altra parte dell'Oceano 
vi dà la speranza di non incontrarne altri cento uguali sui 
vostri passi, appena posato il piede asull'asfalto americano, 
Inoltre, ian vestito pagato in franchi ha sempre maggiore fa 
sino e da l'illusione di costare meno di un vestito pagato in 
dollari. Per di più una donna in discussione coi daganieri si 
procura il brivido ignoto che un criminale deve provare quando 
si dibatte fra lo unghie, speriamo lucide, della giasizia. 

A proposito di unghie lucide e di mani pulite, ecco un 
aneddoto vero, benchè diffuso. 

Un americano, pratico ela regolamenti, trovò il trad sistema 
per sbalordire i doganieri francesi. Quando fecero per mettere 
Le mani nel ivo bauli, egli li fermò con una semplice domanda: 
"Dove sono | guanti bianchi che avete l'obbligo di indosiare 
prima di toccare la roba alirui?” 

Messuno ne aveva ce siccome fu assodato che il viaggiatore 
aveva ragione | doganieri dovettero rassegnarsi per quella volta 
a lasciarlo passare trionfante. 

Sull'albergo che naviga. la domenica # di prammatica V'a- 
bito di pomeriggio anche per sera. Non credo solamente per 
eleganza, benal per una specie di sobrietà religioia. Dew'rwere 
in questa abitudine un resto di quella coda pritana cho ime 
paneva preghiera. coso, sagrilicio cd astinenza per il giorna 
del Signore, 

In fondo. le americane vanno in Europa per trovare nuove 
idee di mode e ali bellerzzo, ma finiscono per dare. per quanio 
indirettamente, lo loro dircitive come ispirazioni. Direi che la 
moda nasce a Parigi. ma dopo essere nata concepita in America, 


Voi mi direte: “ Perchè raccontarci iuiio questo. se noi non 
abbiamo idea di metterci a ralicar gli oceani? L'una preferisce 
la riviera; Valira si roca agli sporta invernali. Il viaggio di 
mare non è in programma”, E può darsi. Ma non si può mai 
giurare che l'idea. non avuia prima, 
spianti ad um tratto, in ua momento 
di vaga nosialgia. Quella di sol 
GATTE î munari, poi. La sciprhe più 
diffandendosi. Ci sono degli wamini 
d'affari che vanno dall'America al: 
l'Italia con la sola intenzione di 
fare immediniamenie il viaggio di 
ritorno: lA c'è l'aria più pura ed 
è anche il più compiuto riposo, la 
foste rinnovata della salute, bem 
ché arrivi il listino di borsa per 
le vie dell’aria a turbare sonno e 
digestione agli uomini d'affari in 
racanza, «Adesso poi che si può 
viaggiare anche fra le nuvole, la 
ria del mare diventa la più sicura 
e la più comune, 

(Chi wa a svernare in Egitto e 
chi raggiango affetti cd affari. chi 
va semplicemente a vedere nuovi 
paesi, associandosi alle erocere nà 
vali che «anno prendendo roga, 
Tutti | giorni i transatlantici au 
mentana ii lerà allari. Pierre dava 
del atea macigare ascnsse fa, 
dice il nosiro posta, 

É noi, paese mar 
riitimo quant aliri 
mal, tendiamo già 
iroppo a dimenti» 
care che l'italia £ 
quasi tutta circome 
data dal mare. 

sbvanti dunque: 
us bauletto per la 
cabina e il resto 
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E 'mmgibenesne duc ordine. 
UPa'alto fotografia di 
Clara Bee dente abistailà 
stalla prima, che meritit ali 
padre compocdata. day 
Wan l'aaliasi pupilla di 
Hatligarane 


Claro Moe è ihr pie ie 
sca ta, perch da sta 
uri fa bi dtonale fa agro 
da dala è alfellanse ah 
dini Coegan 
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LA MODA 
COSMOPOLITA 


Eoasisie ormai una mella mazio- 
male? Sarebbo doderabale, 
ma in realtà nessuno distin 
gue più dove una signora cle- 
garnbe abbia acquistato i tuoi 
abiti.” Eecovi un esempio 
ira attrici dello schema, 
ink viennese, una ledesca, 
us 'americana, indelinibali dal 
mao «i vestirsi 
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AVIAZIONE DA DIPORTO 


L'aviazione italiana in sci anni di regime fascista, 
con pertinace lavoro, sormontando difficoltà non im- 
maginabili, sopperendo alla limitazione dei mozzi finan- 
ziari con il fervore e con l'ingegno, s'è conquistata 
nel mondo un'invidiabile considerazione sia per quanto 
riguarda la parte militare, sia per quanto riguarda 
la parte tecnica, scientifica ed industriale, sia infine 
per riguardo all'esercizio di trasporti civili con velivoli. 

Abbiamo, mese per mese, illustrato in queste pa- 
gine l'ampiezza dello sforzo compiuto e l'importanza 
dei risultati conseguiti; abbiamo mese per mese docu- 
mentato il progresso che, come conseguenza è nello 
stesso tempo come presupposto di quelle realizzazioni, 
faceva nel paese la {come si usa chiamarla) “ ca- 
scienza aviatoria ", incitata, sospinta, esaltata da un'o- 
pece di propaganda della quale, se non si può vantare 
a dovizia dei mezzi impiegati, si può però riconoscere 
l'ingegnosità del metodo e la perseveranza dell'azione, 

Ma da migliore propaganda è il cotol 

Ma le chiacchiere parlate, disegnate, scritte, le 
conferenze, gli articoli di giurnale o di rivista, i car- 
tellom didattici, la letteratura varia, seria o dilette- 
vole, perfino il cinematografo che ha tanta potenza 
di suggestione, suscitano idee, imprimono cognizioni, 
stabiliscono ‘ luoghi cimuni ma inline bisogna rico» 
noscere che eperano alla superficie degli spiriti, non 
hanno potenza di penetrazione, non investono l'animo 
del soggetto sul quale si vuole operare, non suscitano 
fervore, o almeno ne suscitano soltanto nei soggetti 
più sensibili e certamente in misura assai inferiore a 
quanto può fare un eslo, 

Ciò soprattutto perché chi ha volato diviene a sua 
volta automaticamente un centro di propaganda, un 
nucleo d'irradiazione della ‘ coscienza awiatoria ". 

Concorrono a cib non soltanto la soddisfazione 
intima, il piacere realmente provato nel librarsi nel- 
l'aria, ma soprattutto in varia misura, tuttavia sem- 
pre notevole, non confessati impulsi d'amor proprio, 
pei quali chi ha volato ostenta gioia © quasi commi» 
sera chi non volò ancora, ed induce in altri il pra- 
posito dell'emulazione. 

Come diffondere nel paese questa soddisfazione © 
questo proposito? 

Le aviolinee, ossia i servizi regolari di viaggio con 
velivolo, hanne tariffe costose per la maggior parte 
delle borse, inoltre obbligano il passeggero a spostarsi 
da un luogo ad un altro, ciò che, se il viaggio non è 
giustificato da altre ragioni, costituisce aggravio di 
spesa € perditempo notevoli, 

Per un po' di tempo da privati € da associazioni, 
da gruppi fascisti e da scolaresche giunsero al Mi- 
nistero «dell'Acronautica sollecitazioni * per compiere 
un volo". ll Ministero, 11 quale non Seat di pro- 
prio che dei velivoli militari, dopo aver e rgito molte 
concessioni si trovò ben presto, malgrado ogni sua 
buona volontà, a doverle rifiutare per non vedere le 
squadriglie, 1 cul compito è prepararsi alla guerra, 
invase ha compnli che colla guerra hanno solo lonta- 
namente a che vedere. 

Si precisava così un problema da risolvere. 

La miglior soluzione sarebbe stata di suscitare 
imprese private che, debitamente provvedute ed or- 
ganizzate, permettessero agli aspiranti volatori di com- 
piere voli con modica spesa e minimo disagio, 

Akcune di queste aziende sorsero infatti, ma le 
spese d'esercizio tutt'altro che lievi, e scarsamente 
compensate dagli introiti solfocarono questi tentativi 
e le sole aziende che resistettero e resistono furono 


le due è tre che traggono i loro Pescia cespiti di 
a 


entrata da altre attività, quali la scuo 
gio per conto dello Stato. 

Yaltra parte allo Stato questa attività di volo 
per diporto interessa moltissimo non soltanto per la 

ione ideale scolpita nella frase ormai salebrà di 
Italo Balbo: “La nostra stirpe deve diventare stirpe 
di volatori come fu ed è stirpe di marinai", ma pure 
perchè da un più diffuso amore pel volo procederà 
una maggiore facilità pel reclutamento militare dei 
volatori, dei tecnici è egli artieri dell'aviazione. 

Sorse così in un primo tempo a Milano, città di- 
namica sempre promotrice d'ogni nobile attività, il 
primo “ Aerocentro di Turismo", Il Sottosegretario 
all'Aeronautica Balbo lo tenne a battesimo nel set- 
tembre 1937, e di recente il consiglio direttivo del- 
l'Associazione ha reso pubblica la statistica dell'atti» 
vità dei risultati dell'anno primo; statistica assai ana” 
litica e che noi riassumiamo in queste cifre: in 1 
mesi, S6r giornate di volo, 7643 voli, 33 allievi bre- 
vettati, 294 passeggeri trasportati per diporto. 

Successo assni lusinghiero, come si vede, ma ciò 
non può bastare. 

Qecorre che in tutte le città d'Italia il numero 
dei volatori aumenti; occorre che una gran parte 
dei volatori brevettati si raggruppino in piecole squa- 
dre e posseggano il proprio velivolo; occorre che 1 
giovanotti cui la fortuna elargi un papà fornito di 
qualche dovizia finanziaria ambiscano possedere il ve- 
livalo  quant'ora desiderano possedere l'automobile è 
amino condurvi le singolari 6 plurali dolci amiche; 
occorre che essi è gli uomini fatti che si spostano per 
gli affari o per i piaceri dall'una all'altra città d'Ita- 
lin, viaggino col proprio velivolo. 

Per ottenere questo bisogna però che il welivolo 
e il motore diminniscano il loro prezzo d'acquisto, di- 
minuiscano il loro costo d'esercizio, trovino nel paese 
organizzazioni “garagiste” che s'‘occupino del rico- 
vero e della manutenzione... 

Qecorre riconoscere che in paresi grida denarosi del 
nostro la realizzazione di questo programma è stata 
attivata, ma dovunque, anche nella sportiva Inghil- 
terra, il problema finanziario ha pessto non paco sulla 
entità dei risultati. 

Ma in Inghilterra, negli Stati Umiti, in Isvizzera, in 
Caccoslovacchia, un'industria ormai adulta cd esperta 
aveva saputo cercare velivoli e motori di modesto costo 
e basso consumo, e questo era cd è caparra di successo. 

Ed ecco che, progettata al Duce la situazione è 

resine gli ordini, il Generale Balbo, dopo aver af- 
ermata potentemente l'Aviazione militare, dopo mie- 
tuti allori splendidi mel campo cei primati beenici con 
il più lungo il più alto il più veloce volo, dopo estesa 
in tutta l'Italia e verso l'estero la rete delle avio- 
lince, s'é rivolto a risolvere quest'altro problema. 

E' stato bandito alcuni mesi fà tra i costruttori 
italiani un concorso per velfeoli e motori «hi inrivmo. 
Dhieci ditte hanno risposta all'appello, otto velivoli € 
tre motori sono giunti al Centro tecnico sperimentale 
di Montecelio e vi stanno subendo le prove compa- 
rative delle caratteristiche. 

Fra tre mesi un gran giro d'Italia turistico porrà 
a cimento delinitivo questi prodotti della volantà e 
dell'ingegno italiani e se i risultati confermeranno le 
doti riscontrate nei prototipi che ora si trovano n 
csnme, certo l'Italia, che finora doveva guardare Do 
invidia i successi conseguiti in questo campo dalle altre 
Nazioni, avrà forte speranza di battere altri primati. 

AMEDEO MECOZZI 
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Al otone dvoita Fravcbiai a & cilindei in linea, edita falerale. 


Presentiamo ai nostri 
lettori le fotografie del mo- 
tore Isotta Fraschini “Asso 
to T". E' on sei cilindri 
in linen, raffreddamento ad 
aria, una valvola d'aspira- 
zione e una di scarico per 
cilindro, doppio carburato- 
re e doppio magnete. Re- 
gime di rotazione 1400 giri 
con una resa di &o HP; peso 
complessivo 180 Kg. . 

L'originalità di questo 
motore sta nel blocco raf- 
freddante che dalla fusione 
in electron viene ricavato 
conservando omogencità 
d'assieme. Le camicie di 
acciaio costituenti il cilin» 
dro sono inserite nel blocco 


fiegine di rotazione iqoo girl; 
palenza He cavalli. 


LE DITTE ITALIANE 
AL CONCORSO PER VELIVOLI 





DA TURISMO 


raffreddante in electron. 
Pore in electron è il carter. 

Anche interessante è il 
motore Fiat tipo “A 50", 
Esso è stato studiato in 
vista di una grande sicu» 
rezza e durata. La potenza 
é di 85 HP, la forma è a 
stella con » cilindri, cia- 
scuno del diametro di mil- 
limetri 100 con uma corsa 
di mm. 120. 

E" costruito in acciaio 
fucinato con teste di al- 
luminio fusa. 

Il numero normale di 
giri & 1600 al minuto, col 
consumo di 230 grammi di 
benzina, « 36 grammi per 


HPjora. 


Lo ulerso motore come ci 
presenta visto posterionaeate. 


i 





Motore Fiat tipo Ad-za, con svelte cilindri a «tell; potenza 4; cavalli» 


Il diametro massimo del motore è di cm, go e l'in- 
gombro nel senso dell'asse di 78 centimetri. Il suo 
peso è di 125 Kg. 

L'accensione è fatta con due magneti Marelli ed 
in ogni cilindro ha due candele. 

Del inotora Colombo le fotografie e i dati non ci 
sono ancora giunti. 

il “Ro 5" costruito dalla sezione acronautica delle 
Officine Ferroviarie Meridionali - Napoli - (ing. Ro- 


meo) è un monoplano biposto a doppio comando di- 
sinnestabile con ali ripiegabili è provvisto del motore 
Fiat A do sopra descritto. 

La fusoliera è in tubi d'acciaio saldata all'auto- 
geno; la parte anteriore, dal castello porta-motore 
fino al posto del pilota, è formata esclusivamente di 
aste rigide, mentre nella parte posteriore le campate 
sono controventate da diagonali in filo di acciaio, Il 
rivestimento è di tela. 
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II carrello è del tipo largo (metri due di car: 
reggiata) ed è formato ili due semi-assali, imper- 
niati lateralmente sotto la fusoliera, guidati da due 
puntoni diagonali pure imperniati lateralmente sotto 
la fusoliera. Il peso è sopportato da due ammortix- 
zatori di tipo speciale. Ha diciotto metri quadrati di 
superficie portante Kg. 420 di peso a vuoto, un ca- 
rico utile di Kg. s8o con una velocità massima di 
ifia Kmjora e minima di 65 Kmjora. 

L'autonomia massima & di sei ore e mezzo pari a 
Km, 1oco, la quota massima pratica di 4ooo metri. 

Il velivolo “Pg” costruito dalla Ditta Piaggio 
{Ing- Pegna} é un monoplano con cabina chiusa, Esso 
è munito di motore * Cirrus Mark ii" da »5 HP a 
i7zo giri, ma è predisposto per poter essere montato 
con qualunque motore da 60 a 150 IP. 

La cabina è provvista di ampie e numerose fine- 


l'elieata "PP 
QU carruilo 
dalla Iitto 
Fiaggio(ing. 
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stre, alcune delle quali sono apribili, distribuite sul 
tetto, sul fronte e sui lati in modo da oitenere una vi- 
sibilità completa in tutte le direzioni. 

I comandi sono a leva; doppi, disinnestabuali. 

[hetro al posto del secondo pilota o passeggero 
è prevista la sistemazione dei bagagli. 1 sedili sono 
fatti in modo da consentire l'impiego del paracadute 
dorsale, da usarsi aprendo l'opportuna porta di fuso» 
liera. Le porte sono munite di chiavistelli di rapido 
è sicuro funzionamento. 

Il “Ca 100” costruito dalla [itta Caproni di Milano 
è un biplano ad ali disuguali, elica trattiva, biposto e 
fornito di tutte le moderne installazioni, compresa 
la sistemazione per voli notturni e atterrate farzase 
di notte. 

Le ali sono pieghevoli e la manovra di piegamenio 
si effettua con una grande rapidità e semplicità e può 








essere eseguita da una 
sola persona. Il peso 
dell'apparecchio è di 
Kg. 437 ed il carico 
utile di Ke. 380. 

E' notevole il fatto 
che il Ca 100 è fornito 
del dispositivo “Hand: 
lev Page" che impedi. 
sce le perdite di velo- 
cità. La velocità mas- 
sima è di 168 Kmifora 
e la minima è di Gy 
Kemiora. La salita a 
abo metri avviene in 
24 minuti è la quota 
massima raggiungibile 
è qoco metri. 

Il “CAB C 4" dei 
Cantieri Aeronautici 
Bergamaschi è del tipo 
sesquiplano {l'ala su- 
periore più grande di 
quella inferiore). 

Per ora è provristo 
di un motore Siemens 
di 85 HP. Le ali sono 
ripiegabili secondo 
quanto imposto dal 
concorso, La struttu- 
ra è solida e la ma- 
negevolezza notevole 
consente di fare per- 
fettamente qualunque 
acrobazia. 

Il “Cant 36" co- 
struito dalle Officine 
Aeronautiche del Cane 
tiere Navale Triestino 
di Monfalcone, è un 
monomotore da So HP. 
Il motore potrà essere 
un Isotta Fraschini, un 
Colombus, un Cirrius. 
L'autonomia è di circa 
Km. soo. La velocità 
massima raggiunge | 
150 Km, orari ela mi» 
nima i 62, ll pesca 
vuoto è di 3ro Ke. © 
il peso totale di Kg. 
660 con un carico per 
metro quadrato di chi- 
logrammi 25, Può sa- 
lire alla quota massi- 
ma di Sooo metri, 


Dall'alto in basso: 
Biplamo “CA soo” pre- 
sealalo dalla Pilla Ca- 

romi, = Apparecebio 

“CAR Cyakei Cantieri 

deronautici Bergamo. » 

Biplano "Cani ai” co 

strnito dalle Og. Aeron. 

el Cant. Nae, Trigstino 
i Monfalcone. 


Il “Macchi ro” co- 
struito dalla Società 
Aeronautica + Macchi 
di Varese è un biplano 
ad ali uguali che misu- 
rano un'apertura di 10 
metri, E' lungo m. 8,98 
ed ha una altezza di 
metri 2,4. Misura una 
superficie di 78,500 
metri quadrati. 

Le sue ali sono pie- 
ghevoli e la manovra 
del ripiegamento è fa- 
cile è rapida e per 
mette dì collocare l'ap- 
parecchio agevolmen- 
te in piccolo spazio, 

L'apparecchio pesa 
Kg. 418 è sale a ca- 
rico completo a + mila 
metri in 29 minuti © 
46 secondi. Ha una ve- 
locità massima di 143 
Km. ed una minima di 
5 Km. 

A pieno carico s'in- 
vola in 105 m. e at- 
terra nello spazio di 
rog metri, 

L'acroplano da turi- 
smo e scuola “AS. I" 
costruito dalla Ditta 
Aeronautica d' Italia 
di Torino è un mono- 
piano biposto di co- 
struzione mista: legno 
e metallo, è equipag» 
giato di un motore Fiat 
A. So, di go HP, raf- 
freddamento ad aria e 
porta un'elica trattiva 
in legno di noce, 

La struttura resi. 
stente della fusoliera è 
mista in legno è metal. 
lo, la struttura secon: 
daria di sagomatura è 
in legno, il rivestimen» 
to è fatto con fogli di 
compensato salvo che 
nella parte anteriore 

ove é in duralluminio. 

La velocità massima 
€ di 1ro Kmlora ela 
minima di 160 Km/ora. 


Dall'alto in basso: 
Biplano "UM. 19° pre 
semtalo dalla Società 
deromtatica Macchi, + 
Lo stessa apparecchio 
Phra di fianco con de all 


fiplegale, = AM moplame | 
CASI conrulto dil- | 
la Pitta Aeronautica È 


e ftalia, Torino. 


T —upes5sro 


Mo loin 











Fao odi falla ig =. 








= r - mir i =: ” 
a sia e e n I. pei 


Apparecchio monoplano “ Breda 15° costenite dalla Se, di Fencato freda. 


Salita a zoco metri in 13 minuti e può raggiungere  temporancamente gli alettoni, aumentando la por 
la quota di Sono metri. L'autonomia è di sette ore tanza dell'apparecchio e la resistenza all'avanza- 
e mezzo con un raggio di azione di mille chilometri, mento è realizzando quindi velocità di atterraggio 
Il peso dell'apparecchio a vuoto è di Kg. dard e dl assai soddisfacenti e secondo pendenze notevolmente 
carico utile è di alto Kg. forti. Ciò è particolarmente per l'entrata in campi 

L'aeroplano da turismo " Breda 15°” costruito dalla di atterraggio ristretti. Gli alettoni sono inoltre a 
Società Italinna Ernesto Breda di Milano é un mo- comando differenziale ed il primo piano mobile «li 
noplano tipo “ parasol" a cabina chiusa a due posti direzione è ad azione compensata, 


con ali ripiegabili. 

E" stodiato e co 
struito in modo da per- 
mettere la rapidissima 
sostituzione del carrello 
d'atterraggio con un ap- 
posito castello di due 
galleggianti, mediante 
semplice manovra di 4 
bulloni. 

L'elevata finezza ae- 
rodinamica dell'ala con- 
sente a questo apparec- 
chio uno scarto fortissi- 
mo tra la velocità mi- 
nima e la massima. Lo 
scarto di velocità è an 
cora aumentato da un 
dispositivo che permet- 
te, pur conservando in 
ogni momento il control. 
lo laterale dell'appareo» 
chio, di abbassare con- 


"Bresai 15" ciato di {reale 





La potenza è di Bd 
HP, il peso a vuoto di 
q20 Kg.. il carico utile 
di Kg. afo. La velocità 
massima raggiunge i 180 
Kmjfora e la minima 1 
6o Kmlora. Sale a mille 
metri in otto minuti e 
può raggiungere i 4300 
metri. 

L'autonomia a pieno 
carico è di sei ore © 
col solo pilota è di 12 
ore. Può quindi supera- 
re tappe di circa 15.006 
Km. E' interessante os 
servare che il consumo 
totale della benzina a 
pieno carico riportato 
al percorso chilome- 
trico è superiore di 
quello di un avtomo 
bile Fiat 5og. 


esa le ali ripiegale. 


-_ 


inci il 


dir 


"car 

Sotto: & E Mola 
cella celegazione 
dermdilica ilalinna 
alla conferenza da- 
lernazionale d'acia- 
sine a Fobingion, 

sul Rama”. 


Il viaggia intrapreso 
e compiuto con ardente 
endusa smo da il'insian- 
cabile Sodtosegrelario 
all’Aeronauiica pre: 
Senta molteplic i aspetti 
di inconigeto ifalerosae 
eil ha portato risuliaii 
intilissimi, 

Che il prima sbergre- 
lario del Miniato dol: 
l'ibria abbia faotuio ag- 
giungere agli siudi ed 
Cla Corse ne Ad gua 
srediretiamente in Eu 
fopa la conoscenza per 
sonale dei servizi civili 
e militari dell'aviazio: 
fc americana © inizia: 
re accordi di collabe- 
FAZIONE, Rom pub ehe 
tornare a grande van- 
taggio della sua ati 
vità micl campa dell'ue: 
romantica iialiana. 


ILRAPIDO 
VIAGGIO DI 
Sì. E BAL H CI 





hi 





Hi Soltaregretarto in 
challa agli Slabili 
areali i Menry Enna 
st Metroti, fa siaaà 
del generale Saffo dl 
danere lndiartriade 


sateetsatari. 


Meno crwdenti ma 
alireitanto irenellici sa: 
Lalli gli olbheiti del iiagr 
gio di &, E. Ralba pei 
icontatti continui delle 
aularità ami rimane can 
un membro del nasinia 
(romero, che meglio 
Mei fa poirehbi rappre» 
bmfitire la volontà fa: 
twist alt rinnovazione 
È più perzione ancora 
sno le commoventi ae 
coglienze inite a È 
Halbo dalle-colonie ita- 
linne.cho documeniano 
suite sodio il (verno 
Fascia stia s&rgrmnifo 
buoni dagli angusti con 
bimi della Penisola. una 
seconda lialia miri pun 
ta e Fedele alla Patria 
ich aggi fimalmeenie 
l'assinto col pensione È 
coll'apera. 


ATTRAVERSO 
GLI 
STATI UNITI 


Ca Tal } 


TUTI ii 





Accorcia Aeronautica. Sopra: f ektlegati all 


dell'aeronantica civile a Wasbiagion, 





dat viltorta di Palla guidata da Barbetta ne Preotio Inverno a Sin Siro. Sopra: La partenza delle amazzoni 
perdo raid Parigi-Cantee che ba visto vittoricse all'ascivo le siguorine Ferand e Cirossi, 








Lo speri dl cavallo a Huma, Dada conaì d'ostacoli a Tor dì Quinto è feopra) Li caccia alla colpe a daala Palomba. 


ILEIIETTSE: | 


— eee FETTE 


La prima partita di volata allo Stadio di Roma, alla presenza «i & E, Turati, patrocinatere Al auove gioco, 





Paesaggi invernali sulle nostre Alpi. 








‘pedro vaga pa pa Surtpago 3} tue ansa gie portati wu} 


TI 





i 


- 


CESTI nr 





si 





| effetti di esplosioni di gar in alcune vie centrali di Londra, La strada sconvolta davanti al Princer Theatre. 
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l'ipena supis aupîs, 


I SERPENTI VELENOSI D'EUROPA 


L'Europa possiede pochi rettili velenosi: pochi 
come esemplari, pochissimi come quantità di specie. 
Ne possiede in numero modesto e agni anno Ja quan- 
tità scende di fronte ai mezzi di lotta dell'uomo ci- 
vile {mezzi che vanno dallo sviluppo agricolo sino al 
rispetto per la specie di viventi utili alla distruzione 
delle vipere, com'è il casa dell'orbettino): ma la paura 

elle vipere rimane tal quale, 

Il fenomeno di una disartria tra realtà di peri 
colo e timore non è esclusivo per le vipere. L'uomo 
civile parla spesso della rabbia ed ha messo in opera 
un arsenale di difese contro il pericolo dei cani rab- 
biosi sebbene nella realtà concreta, il numero dei 
morti per rabbia in tutta Italia durante un anno sia 
inferiore al numero dei morti per accidente d'auto. 
mobile durante una settimana! 

paura non si misura sui morti ma su elementi 
estetici: è fatta assai più di istintività che non di ra» 
gionamento, 

Tutti i rettili, anche quelli che sappiamo essere 
certamente non velenosi, incutono fibrezza e paura, 

loro forma, il loro modo di strisciare, la man- 
canza di zampe che dà a tutto il corpo una parvenza 
peculiare, la freddezza loro, la lieve untuosità, sono 
elementi estetici che si sommano alla nozione del ve. 
lena presente in alcuni di essi per eccitare il senso 

i paura, 

Si ripete che i bramani rispettano i serpenti e non 
i toccano: segno evidente che non hanno per essi il 
Mibrezzo che noi sentiamo. Ma resta dubbio che il 
rispetto generato da credenze religiose sia privo di ri- 

zo e alcune letture indiane nel testo inglese de- 
Pongono per una ben diversa interpretazione, anche se 
gl indiani non toccano i serpenti considerandoli come 
animali sacri, 

Gli europei a tutte le ragioni estetiche, a quelle 
del timore del veleno, aggiungono forse anche il ri- 

o dell'Eden, I serpenti hanno giocato un così 


brutto tiro all'uomo sino dagli albori della sua vita 
sulla terra, che nel cuore non vi ha posto per la simpatia. 

Non vi ha simpatia neppure lia si ripete che 
un determinato serpente è utile all'uomo ed è buono 
verso l'uomo. Il boa acquatile dell'Amazzonia (l'ana- 
conda) che costituisce il rettile di maggiori dimensioni 
note, gode fama di difendere l'uomo contro ; serpenti 
velenosi: ma questo beneficio (sia esso frutto di realtà 
constatata o di leggenda) non toglie che la paura di 
tutti gli esploratori per l'anaconda sia grande. E' vero 
che si tratta di un rettile che giunge talvolta ai dieci 
metri di lunghezza con sessanta centimetri di circon= 
ferenza: ma il fatto nella sua essenza spirituale ri- 
mane identico, 

In Italia le vipere sono prima ci tutto una realtà 
cel loro piccolo numero di vittime annue (il numero 
di rado tocca poche decine), con una certa varietà 
non ostante i più credano si tratti di una specie unica, 

Conoscerle bene, difendersene, distruggerle è quindi 
un dovere. 


Due specie principali di vipere abbiamo in Italia 
© conviene fissare i nomi zoolagici in confronto coi 
nomi volgari che variano da regione a regione e che 
spesso cadono in veri errori zoologici sovrapponen- 
dosi è specie diverse. Una è la vipera berus (con le 
sottospecie di vipera ursini, vipera ursini macrops, ecc.); 
l'altra è la vipera aspis con alcune poche sottospecie, 
Il gruppo della vipera berus ra ruppa in realtà al. 
cune diverse specie oggi ben definite: la vipera ur- 
sini, la vipera renardi, la vipera kagnakovi, la vipera 
ursini macrops. La specie vipera aspis (gli xoologi 
dicono più esattamente vipera aspis aspis per differen 
ziarla dalle sottospecic) riunisce accanto a «è la vi. 
pera latasti, la vipera ammodytes, la vipera aspis hu- 
gyi: sottospecie che hanno per l'Italia un particolare 
interesse e che nel nostro paese hanno formato og* 
getto di ricerche e di studi. 


TA 


Tutte le vipere europee non arrivano mai a fo cm. 
di lungherza, è eta dimensioni sona tra bo e 7o cm. 

La velenozità relativa non è nettamente definita: 
si ripete che la viperà aspis È generalmente più ve- 
lenosa: ma le prove relative sono alquanto incerte, è 
per il momento intorno alla velenosità si può formu- 
lare un giudizio uniforme considerandole tutte ad una 
stessa siregua, almeno per quanto riflette i rapporti 
pratici per i profani. 

l'aggressività è moderata: le vipere, qual più qual 
meno, fuggono innanzi all'uomo e 51 limitano a mor- 
dere quando sono attaccate 0 schiacciate, Così pure 
va corretta la leggenda che wuole case si icttino 
in avanti: in verità si limitano talsolta i pratica 
quando sono schiacciate alla coda) a proiettare in 
avanti con rapidità il terzo anteriore del corpo od una 
porzione di poco *uperiore a questo terzo anteriore. 

Il meccanismo del confiecamento dei denti mobili 
del veleno nella vittima è oggi troppo nota perche 
meriti di farne parola: piuttosto si vuole accennare 
al fatto strano alia il veleno elaborato dalle ghiandole 
apposite £ ricco di zinco e che esiste una certa pro- 
porzionalità tra lo zinco contenuto ed elaborato e la 
velenosità del secreto ghiandolare. 


i)a tempo si è bene cercato di fissare i caratteri 
distintivi dei serpenti velenosi nostrani, non solamente 
per ragione sistematica {i naturalisti sono dei tabel- 
lioni del creato e vogliono uno stato civile ben defi- 
nito per ogni vivente), ma ancora per educare alla 
difesa ed alla prudenza. 

| serpenti xelenosi hanno alcuni caratteri generali 
ili differenziazione che è utile fissare. 

Hanno un occhio con una pupilla a tipo speciale: 
mentre la massima parte dei rettili ha la pupilla cir- 
colare, la grande maggioranza dei serpenti velenosi ha 
la pupilla elittica col massimo asse verticale. Di qui 
un aspetto particolare del rettile: una fisionomia più 
subdola e meno vivace che non quella degli altri ser- 
penti che dalla pupilla rotonda acquistano una certa 
viverzza. TI fatto della pupilla elittica verticale deriva 
dalle abitudini notturne ed è comune ai rettili not- 
turni: però deve ritenersi come buon carattere per 
sospettare la velenosità dell'animale. 

Meno semplice è fissare caratteri generali circa 
la colorazione della pelle; le imagini che si pongono 
innanzi al lettore dicono sotto questo riguardo meglio 
delle parole. Spesso 1 vettili velenosi hanno varie al- 


ternanze di colore (giallo, nero, ocra) sulla pelle, e fa- 
cilmente presentano alcune disposizioni speciali delle 
squame sul capo così da risultarne dei W è degli A 
c comunque delle formazioni geometriche tipiche. Ma 
non si possono fissare caratteri generali per le varie 
specie. Melle specie più comuni di Europa si possono 
fissare alcuni caratteri degni di attenzione e di rilievo. 

Così in vipera berus il muso è appiattito col con. 
barmo superiore arrotonilito e tronco sul davanti, Il 
colore è grigio giallastro, o oliva con una stria dor. 
sale ondulante a xig xàg € con una serie di macchie 
laterali. Al sommo della testa si ha un segno ben 
manifesto in forma di A o di X e un breve *s 
nero dietro l'occhio. La coda é gialla o color cora orallo. 
Le femmine hanno la tinta più brillante dei maschi. 

Questa vipera non é esclusivamente notturna, è 
spesso la si vede Fpdera il sole sopra le roccie è sul. 
l'erba. Si nutre di piccoli mammiferi, di uwecelli, di 
lucertole è di rane: talora anche di lumache. Il suo 
veleno è assai attivo e non sono rarissimi gli acci- 
denti mortali nell'uomo. 

La vipera aspis è alquanto più lunga della berus: 
presenta un muso appiattito e lievemente rilevato allo 
insù verso l'estremo anteriore. Il colore del corpo si 
presenta quasi sempre grigio più o meno bruno con 
striscie € segni neri che ricordano quelli indicati per 
la berus. Anche l'aspis presenta un segno a V rove- 
sciato sulla testa ed un tratto nero dietro l'occhio. 
In questa specie il maschio ha le figurazioni della 
pelle più segnata che non la femmina. La lunghezza 
totale arriva a circa zo cm.: di solito anzi le dimen- 
sioni non superano i 65 cm. 

Il rettile è diurno e notturno: di tendenze paci» 
fiche ama restare al sole e si muove con relativa len- 
tezza. Il che non impedisce che minacciato o in so 
spetto di minaccia, si rivolti contro l'aggressore vero 
o presupposto. 

Si vuole ricordare ancora qui la vipera ammodites 
che è più rara delle altre, ma in compenso i peri- 
colosa sia per la intensità di azione del veleno, sia 

r unà maggiore aggressività wersù gli animali e 
Fuo uomo. Essa si presenta di dimensioni inferiori a 
quelle delle due specie già accennate: raramente sor- 
passa 55 cm. di lunghezza. 

fon mostra disegni spiccati sul capa: però essa 
pure ha un segno nero dietro l'occhio. 

Il riconoscimento delle vipere dei nostri paesi non 
è eccessivamente difficile se si hanno sott'occhio buoni 





Va bell'esemplane di vipera berito, 





ln altro esemplare 


disegni. Quelli che sono qui riprodotti costituiscono 
a migliore tra le iconografie è sono dovuti all'opera 
passata di un innamorato della natura, Fritz Steinheil, 
i quale ha fotografato con estrema cura tutti i ret- 
tili d'Europa traendone delle calcografie di estrema 
bellezza ed evidenza. 

In totale, la colorazione cupa della pelle, la pre- 
senza di macchie e di segni sul corpo, la pupilla elit- 
tica dovrebbero costituire segni distintivi sia pure 
grossolani e non scientificamente esatti, ma sullicienti 
per porre in sospetto contro i serpenti velenosi, 

'isgraziatamente anche nei paesi ove più frequenti 
sono le vipere mancano le buone tavole ed i modelli 
conservati che rendano facile la istruzione dei gio» 
vani e Quae una preparazione alla difesa. 

Ne deriva ancora che presso molti la semplifica» 
zione spinge ad un terrore sistematico per tutti i ret- 
tili contro i quali l'ira dell'uomo si rivolge anche 
arri tssi non solumente appartengono a specie af- 
atto innocua, ma talvolta nettamente utile perfino 
agli scopi della guerra contro le vipere, 

Il riconoscere per questo i viperidi è opera utile 
a doppio titolo: e cioé per porre in guardia contro 
i esse, per risparmiare le specie innocue e utili, 


Oggi la nozione della morsicatura delle vipere con 
il complesso sistema di movimenti che determina il 
raddrizzamento dei denti del veleno, la mobilitazione 
della sostanza tossica, la infissione dei denti nella fe- 
rita e l'avvelenamento, è di dominio comune. 

Anche di coltura generale sono i metodi comuni 
della difesa e della terapia di urgenza: la prima ri 
dotta in Europa alla buona norma di portare nei luo- 
ghi infestati dalle spa scarpe alquanto alte, favo- 


rendo la distruzione delle vipere col rispetto agli ani- 


HE vipera ipo dept, 


mali che talora le uecidono, come ad esempio i ramarri, 
i rospi, gli orbettini. Questi ultimi in modo rtico= 
lare hanno richiamata l’attenzione degli studiosi, ed 
in Francia, ad esempio, si fa una vera opera di pro- 
paganda agricola popolare per abituare a considerare 
l'orbettino come il naturale strumento di difesa con- 
tro le vipere, poiché è ben noto che lA dove si mol- 
tiplicano gli orbettini le vipere sCOMpalono, 

La terapia ha oggi armi specifiche (il siero con 
tro il veleno delle vipere); ma disgraziatamente l'im- 
piego ne è così infrequente che diventa difficile potere 
aver sottomano il rimedio al momento opportuno, Bi- 
sogna quindi limitarsi il più delle volte alla terapia 
di ripiego: spremere bene la ferita in modo da ridurre 
il veleno assorbito, trattarlia con permanganato al- 
l'uno per mille, o con acqua ossigenata, o applicare 
localmente dell'ipoclorito sodico è calcico, 0, in man- 
canza di meglio, dell'ammoninca. 

La wipera però fugge istintivamente innanzi alla 
civiltà, Questa, riducendo il numero dei roditori e 
specialmente dei topi (la buona agricoltura, la buona 
canalizzazione sono gli strumenti automatici della ri- 
duzione), fa si che manchi alle vipere una delle basi 
alimentari e scemi in maniera automatica la riprodu- 
zione © ln frequenza dei viperidi. 

Un giorno, non vi ha dubbio, le vipere saranno 
un ricordo lontano così come in molte plaghe i lupi 
sono un remoto ricordo del passato. In attesa di questo 
giorno occorre educare a riconoscerle, ad averne una 
paura ragionata ma non cieca, a salvare i suoi av- 
versari naturali lasciando che essi operino per noi, 
mentre coll'attenzione intelligente nell'applicazione della 
terapia di urgenza, si ridurranno le conseguenze dolo- 
rose dei rari accidenti di morsicatura dovuta a questi 
tristi, freddi, ripugnanti nemici dell'uomo. 

E. BERTARELLI 
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H dacoro degli Stati Uniti nell'Estremo Oriente. Mariani americani altravenro le vie di Sbangboi. 








Tar adrardi «nen che conduce, allnacenee la Jonestit, al villaggio di Nikita, 


NIKKO, LA MECCA DEL GIAPPONE 


Sotto la copertura spessa e verdeggiante di foreste 
rigogliose sui dolci pendii di montagne, fra il rumore 
perpetuo di una quantità innumerevole di cascate sor- 
gono dei templi incantevoli in bronzo, in lacca con 
tetti dorati e tutti circondati da staccionate esse pure 
in lacca rossa, 

Nei cortili di essi qualche bonzo guardiano recita 
dei salmi, qualche sacerdotessa tutta vestita di bianco 
danza dei balli sacri agitando dei ventagli. Di tanto 
in tanto, delle lente vibrazioni sonore di campane di 
bronzo o dei colpi sordi di primitivi tamburi invitano 
i fedeli alla preghiera. Per dei secoli risuonano sem- 
pre gli stessi ritmi, si odono gli stessi rumori che 
sembrano far parte della stessa essenza del silenzio 
e della eterna solitudine che circonda questi tempi 
sorti quasi più per l'azione di una bacchetta magica 
che per la mano sapiente e paziente di generazioni e 
generazioni di artisti orientali. 

Nikko, la Mecca del Giappone, con il suo cuore 
ancora inviolato, nascosta nel mistero della foresta 
dove riposano i resti mortali degli *“Shyogun" (primi 
ministri ereditari) rappresentanti il Giappone feudale, 
medioevale, scomparso di fronte alla marea riforma- 
trice dell'Occidente Europeo. 

Nikko, la famosa foresta in cui è combinata con 
un senso estetico meraviglioso, la bellezza del pae. 
saggio con la perfezione dell’ architettura dei templi, 

Un proverbio giapponese dice: " Chi non ha ve- 
duto Nikko non ha il diritto di pronunciare la parola: 
magnifico {Kekko}"". 

La prima cappella buddistica fu costruita a Nikko 
nell'ottavo secolo e durante il nono tutta questa re- 


gione fu santificata per la presenza di un grande santo 
buddista, Shvodo-Shvonin. 

Mel ifné, il secondo degli Shywogun Tokugawa co- 
minciò ad innalzare il mausoleo di suo padre, il grande 
Irevasy, fondatore della dinastia Shvogunale, che 
come primi ministri ereditari dovevano governare il 
Giappone per circa tre secoli di attività politica vigile 
e chiaroveggente, e di amministrazione rigida e di- 
sciplinata. 


Una magnifica strada, lunga più di trenta chilo 
metri, che parte da Utsunomiva, conduce a questa 
Mecca incantevole, mentre da un capo all'altro è 
costeggiata da una quantità enorme di altissimi alberi, 
che congiungendosi fra loro nel vertice, formano una 
volta di verdura e dànno una sensazione di freschezza, 
di oscurità, di silenzio e di mistero, come penetrando 
in certe cattedrali. 

La parte alta del villaggio di Nikko è separata 
dalle tombe da un torrente, attraverso il quale sono 
costruiti due ponti, uno ordinario e comune per il pas 
saggio normale dei viaggiatori e dei pellegrini, e l'altro 
costruito dallo Shvogun nel diciasettesimo secolo è 
riservato solo a lui, tutto in lacca rossa, rivestito 
negli angoli da decorazioni di ferro dorato, Questo 
ponte è considerato siero, è dopo la caduta del Ga- 
verno Shrogunale, non si apre che una volta all'anno 
per la cerimonia religiosa che si compie in Ogni pri» 
aver. 

Esso è di una rara cleganza, cd il suo bel colore 
rosso scuro, si distacca dal fondo bluastro delle mon- 
tagne lontane. Risalendo una larga strada, sotto una 
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volta pigantesca alli cedri, fra L] quali passano torrentelli 
formanti una quantità innumerevole di sonore e piccole ca 
scatelle, «i incontrano qui e là delle differenti costruzione, 
edificate come per caso, con un ordine irregolare cd una 


eleganza caprici 1054, 


Una magi 15 pagoda al SRIMCEILIL piani, la CURE pRIrEST è alli 
fesa da statue di Kiwo {cei protettori), che con mesti [TI 
ribeomili ed LE hi (TILT! iosi im pongona all IT dell i hi eb mia 
il rispetto al tempio sacro; dei leoni, delle tigri, «helle teste 
di clelanti. degli amimali mitologici, si vedono scolpiti con 
una perfezione meravigliosa nelle fim ieta esteriori di Apre sti 
pagoda. Dall'interno di essa si passa in una specie di pia- 
noro risotto a cortile e circondato da pii colì edile che ser 
VEHIRE alle k crimonie religione [ls chi conlengon degli oggetti 
E he appartenne ro al pirmena Shs DEU: a CAI Tokugnu fa | 

Su di uno di questi edifici sono «colpiti e dipinti due ele- 


fanti ali ran bellezza, bassorilievo attrilmait L al FELL] eranile 






















Dì -_ > MEL 


La gniade pago erella in omore 
i lean chiarirà, 


Sopra: # Poate Sacro dt Nikko che 


Tatpre ana pei fa procantiani anangale. 
Li Li 


lampi HT dadansi, Hi dt prodellene 


del primo cadiatPar encoli darta 


è 


DT fia 











Mu 

: i 
w di 
bf il 
; 


ia 













vi 


Mi Reni 
(02 0 FEO Mii 


cono 

























Al ulter: del Giappone di quel bomajai, Hidari |ingoro, che 
pare losse ispirato dai discgni del pittore cinese Tan-Vu: 
AR oli Lan altra WR Sine ripresfoite Uri Scimmie nella curiosa 
attitudine di mettere le mani sulle orecchie, sulla bibeca € 
Fr 
sugli echi per non sentite, per mag parlare è per non vedere. 
Fac più lontana, circondato ida iamar balnistra im picira, 
sigpasto una grande lanterna in bronzo, una campana cd 
un candelabro, inviati dalla Corca e dal Re di Trukvu, 
In un aliro pranoro si innalza il famoso tempio di Va» 
kushi, il santo protettore di Ivevasu. il cui interno è un 
irnionto meraviglioso ali lac MI] ilorata Chi eli colari «variatia» 
smi. Ma il capolavoro si incontra al terzo cortile nel fa. 
mos tempio di " Vomeimon", capolavoro, ormai ricono 
sciuto, dell'ar bubeltura giapgmese. Le sue colonne Ono 
scolpite e dipinte in bianco, Un medaglione centrale rap- 
piocsenta due bgri il C LIE pelo i disegnato dalle f*ene nat 
rali del legno, Sul medaglioni chel battenti della porta È 


scolpita un'intamecevole quantità di necelleiti di montagna 


La mirabile panta «del der af 
diarmaiiane, 


Sopra: Fn ditelo dirderaae nd 


ra di Alt pala, 


ii empiù Vomeiaos, Ca rolitivra 
Mall'aneditettura giapp 
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ed acquatici, mentre altre sc ulture rappresen 
tano dei bambini che giuocano, dei saggi cinesi 
o dei dragoni in atto di fugare gli spimb maligni; 
in ultimo un meraviglioso bassorilievo che cir 
conan come una fascia tutte le pareti esterno 
al interne ali questo tempio, riproduc e in legno 
laccato, delle fenici, dei grandi leoni, dei fiori di 
ciliegio, delle glicim, delle paome, delle rose è 
degli animali mitologici mostruosi. Gli altri mnu- 
mercwali templi hanno SUL per giù la beso genere 
di ornamenti e di architettura, e sono tutti de- 
dicati agli Shvogun i iu corpi PLprosaune DM Calf 


pelle mortuarie poste entro di essi. 


Come Kwvoto è la capitale sacra dell'Im- 
pero, «della Casa Imperiale giapponese, cos 
Nikko è la capitale della «linastia dei Primi 
Manistri ereditari che è conosciuta solto il na 
Tr chi Shwogun, 

La cosa più notevole, e che più colpisce la 
fantasia del viaggiatore, è l'armonia che gli artisti 
giapponesi hanno saputo Lrovane Ira l'imponenza 
della foresta scelenggia © primitiva di questa re- 
gione, { la finissima bri tassa raffinata Ar 


ciutettura dei loro templi innalsati entro dli essi 


Hacerdole con i pelerdeananti stan selle calebea zioni 


sallenani 


ln oalto: far ara processione annuale lungo 
de Sa Ta i liana atal4'FaF, 


A sinistra: Manse tere ballate dalle conqini 
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Singolare anche un fenomeno naturale, che cre 
do quasi unic 1] al mondo, Cal cia, che in questa 
foresta formata di piante enormi è selvagge, vi- 
pone jin intiena unione con ESE, delle pianticelle 
piccolissime © delicatissime, che sembrano voler 
ilecorare in forme svariatissime, e con colori 
sgargianti l'imponenza di Casn, 

Come si sa, il genio giapponese iocca la per: 
fezione nelle piccole UpRE, Hessun altro popolo 
ha saputo capire la bellezza di trasformare 
con lo scalpello o con la penna, L hworio € la 
lacca. Sono tutti lavori minuti che esprimono idee 
luggitivo, alle volte piene di umor isf ed alle 
volte profondamente poetiche. Non dobliiamo 
credere nell'ari hiteiturn giapponese adi bro 
la grandiosità di un Partenone, di un Vaticano, 
in «li tai palazzo dei Log, ma tutta "O piccola, 
ingenuo e completamente finito nei suoi minimi 
dettagli. | bassorilievi SEE delle innumereroali 
ligure geometriche, dei hori dai colori sgargianti, 
degli uccelli [ha deeli animali favolosi, 54 olpiti da 
«cultori che hanno consumato anni e anni della 
loro vita [EEE riprodurre immilli cpr l'arto 
LIETRETA] |P ima idi parere apprezza DE LIM ECT rt Ba 


mie cli Lili hitettura e necessari: comganteto l'anima 
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AGES 
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rit 


da 


e lo spirito di questo popolo, che se di natura propria 
è guerriero e conquistatore, tuttavia, in certi suoi sen- 
timenti, è minuto, dettagliato e direi quasi femminile. 

Manca, come nella sua scultura in genere, il largo 


respiro, la visione grandio» 
sa, la profondità del penzio- 
ro umano espressa o fissata 
in un blocco di marmo o in 
una tela, come nell'arte ar- 
chitettonica, scultorea 0 pit 
torica dell'occidente, Come 
manca nei suoi templi l'ispi- 
razione profonda che porta 
il pensiero del credente al 
misticismo, che lo mette al 
contatto con Val di là, che 
di sensazioni inesprimibili 
dell'infinito, della morte, 
della divinità. L'architettu- 
ra giapponese è perfetta nel 
dettaglio, nell'armonia dei 
colori delle sue lacche, che 
a forma di basso rilievo, de- 
corano 1 templi di Nikko, 
Ma anche qui, la grandio- 
sità della concerione, l'im- 
pamenza della mole, manca 
completamente. A questa 
loro deficienza, casi hanno 
saslituito con lo scegliere 


Catmpaua sera in bronzo 
offerta dal Re d'aperderpar, 
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come luoghi, dove far sorgere i capolavori architetto. 
nici, dei punti ove l'imponenza è la grandiosità delle 
bellezze naturali potessero essere la base della loro 
concezione artistica. In una parola, questi templi TO 


questa loro arte, dirci qua- 
si, completa il quadro della 
natura, la bellezza arehitet= 
tonica naturale, selvaggia 
dei luoghi, Nikko rappre- 
senta ancora il luogo santo 
inviolato, dove i fedeli del 
vecchio Giappone iradizio» 
nalista si ispirano per osta- 
colare il massimo possibile 
con la loro propaganda reli» 
giosa le influenze dell' Ocei- 
dente Europeo, che attual: 
mente sembra poter trastor- 
mare radicalmente l'anima 
ancora informe e quasi ine 
fantile delle nuove genera- 
zioni del Giappone contem- 
poranco, 

Questa Mecca dell'Im- 
pero del Sal Levante resta. 
nella sua pace verdeggiante, 
la città sacra a tutti i tra- 
dizionalisti, conservatori del 
vecchio Criappone. 

ANTONIO COTTAFAVI 
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Arebitettora americana ; il "Cily Hall" & 


Lou Angeler (Cali ifornia), uno dei 


più grasdiasi degli Sball Uniti. 
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li contrasto fra la cattedrale di Kan Fernando castraita dagli spagnnoli e un qraliitcielo inalzalo dai nordamericani. 


La lsraregipiaate vegelazione ahi Santa aaa dit California. 


Dirriiore resporasiole; MABLIO MORGAGNI 
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SOCIETÀ ANONIMA 
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. PURICELLI STRADE E CAVE . Milano - Roma - Palermo 
Capitale L. 10,000.000 


: INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milo _ Ca 
pitale L. 55.000.000 


. PURICELLI PER LE STRADE DELL'ITALIA MERIDIONALE E 
INSULARE - Milano - Palerma - Capitale L. 5.000.000 


+ LA STRADA - Milano - Roma - Mapoli » Capitale L. 30.000.000 
+: AUTOSTRADE (MILANO. LAGHI) - Milano - Capitale L. 50,000.000 


AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 
Capitale L. 2.500,00 


+ SICULA IMMOBILIARE .- Milano - Capitale L. 5.000.000 


- MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE . Milano - Capitale L. 360.000 
- ASFALTI RAGUSA . Milano - Capitale L, 150,000 
- ASFALTI SICILIA . Milano . Capitale L. 140.000 
. GRANITI D' ITALIA - Milano - Capitale L, 1.000.000 
- fl. PURIESTER - Milano - Capitale L. 1.000.000 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI . Madrid - Capitale 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E 
Capitale 200.000.000 reia 


3.000.000 pesetas 
OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 





FORZA ED AGILITÀ 


INUNA ESPRESSIONE DI PLASTICA BELLEZZA 


Tale la formula alla quale si ispira 
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L'ULTIMISSIMO MODELLO DELLA 


CITROEN traLianA 


PRODOTTO NAZIONALE A SENSI DI LEGGE 
La vettura di gran classe più moderna e meglio equipaggiata ai prerri più accessibili 


Torpedo 4 portiere 7 posti L. 29.500 - Guida interna 5 posti 4 portiere e Berlina L. 34.000 
Guida interna 7 posti 4 portiere L. 36,000 - Prezzi financo soste Filiali è Agenzie Continente e Lrole 


con 6 ruote gommate “ Michelin Confort Bibendum" 14 x 45 


Ammortizzatori anteriore è posteriore - Paraurti anteriore € posteriore = Servofreno lic. Westinghouse 
Termometro € griglia al radiatore »- Riceo im pianto clettrico « Portacenere - Portafiori e baule sulla Berlina 


6 cilindri 2445 cme. - Non uno chassis ed una carrozzeria ma “una vettura” 
concepita come un cu a omogeneo = Da 5 54 105 Km. i in presa diretta = 14 litri 
di benzina e 250 grammi di olio per 100 Km. 


La vettura che ha conquistato il pubblico prima Ancora d' Cssene lanciata 
FENDITA A RATE A CONDIZIONI VANTAGGIOSISSIME 


Nonostante le molteplici prenotazioni, la Casa ha impostato la sua produzione per sollecite consegne. 


Società Anonima Italiana Automobili CITR OÉN - Milano 
VIA M. ULFIO TRAIANO, 17 
Filiale di ROMA: Via Vespasiano N. 21 - Filiale di NAPOLI: Largo del Vasto a Chiaia N. 67 
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“RASSEGNA DELLA PREVIDENZA SOCIALE " 


miorasta, matiallo indisprosabile per chi vasale avere una guida 

big mell'applicazione pirata della leggi avllle GIL fi ia 

gici per gli infortuni del lavoro cdl una fase previcia di 

clementi acerntilica, doenninari, greridizi, irtnici nello studio 
di tati i problemi della previdenza ioerale. 
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Stabilimento in Cone Milano, sh. 


SOCIETÀ ANONIMA 


CAPPELLIFICIO MONZESE 


MONZA 


GRANDIOSE FABBRICHE 
PER LA PRODUZIONE 
DI FELTRI E CAPPELLI 
PER UOMO E SIGNORA 


ESPORTAZIONE IN TUTTO IL MONDO 


CASA DI REPUTAZIONE E FIDUCIA -. FONDATA NEL 1897 
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| SOCIETÀ ANONIMA 
CON SEDE IN ROMA 






| Capitale Sociale L. 30.000.000 . Versato 3/10 
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COTONIFICIO 
HONEGGER 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale Sociale L. 15.000.000 interamente remiato 
Sede legale in MILANO 
Amministrazione e Stabilimenti in ALBINO 
(Bergamo) 


PRODUZIONE 
FILATI 


America I - Trama e Water dal N. 8 

al N. 24 su fusi ed in pacchi - Filati 
| pettinati - Nastro pettinato - Specia- 
| lità filati per calkzifici. 


TESSUTI 
Greggi per stamperie, tintorie e can- 
deggio - domestics, calicots, baseni; 
operati, greggi e colorati. 


| 39.000 fusi, 1077 telai, 1300 operai 
1800 HP. 














| | COMPAGNIA DI ASSICU- 
|| RAZIONE DI MILANO 


FONDATA NEL 1826 


Il più antico Istituto Italiano di Assicurazioni 
Capitale Sociale L. 15.423.000 - Versato L. 11.074.950 


lacendio » Furti Infortuni 


Vita dell'uomo Responsabilità 
Renditewitalizie 
Grandine 


civile 


Invalidità 





CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE: 


Marbriti Care. Dott Aagila, Pronidest Pasti Comm dimetto, Pare Pranidbadi 
î PITT Ine Che. Erere lina. 


LET Uff Giuitppr. Maiano, 


fossi Rag Prall Vicaria » Mricachi lai Con Fi i «= Fillpniai 
Ger. Ut. Gan. Pietro - Peecini Dott Ernesto » Sena Can UN. Gioco 
Tola fr Vit Godo - Vanoii lag. Paoda 


DIREZIONE: 


Gestilli Cav. LO Dont Grin, Miri » Brverlia Dott Arminia, Fine Brefi, 
Clesiti log. Emilia, Seentania fassa rale dannati, 


Sede della Compagnia : 


MILANO 


Via Lauro N, 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
Progelli è preventivi a richiesta. 


BANCA 


DAMERICA E DITALIA 


Capitale versato L. 200.000.000 - Riserve L. 35.362,717,60 


SEDE SOCIALE: 


ROMA 


Filiali: ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA . BARI - BOLOGNA . BORGO A MOZ. 


ZANO -. CASTELNUOVO DI GARFAGNAN 
LAVAGNA - LUCCA . MILANO . NAPO 


PONTECAGNANO . POZZUOLI 


‘A - CHIAVARI - FIRENZE . GENOVA 
LI - PAGANI . PALERMO - PISTOIA 
- PRATO - RAPALLO - ROMA . SAN REMO 


SANTA MARGHERITA LIGURE . SESTRI LEVANTE . SORRENTO . TRIESTE 


VENTIMIGLIA 


ISTITUTI ASSOCIATI 





“gp: LY - San Francisco di Califara: 
BANK OF AMERICA - New Yerko california 





VIAGGIATORI ALL’ESTERO! 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS’ 
CHEQUES 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 











La Presente 
di dovunque 


b_ Trovare ona walia della buona benzina not 
Coni 


ty basta. 


@&. Fer essere sempre soddisfalti è necessarlo 
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tire a tutti gli automobilisti l'eccellente qualità 
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IL TITANO 


Ancora ieri sarebbe parso utopia il pensare a pos- 
sibilità di conciliazione fra Stato italiano e Santa Sede; 
ancora ieri, questa che oggi è realtà concreta e fe- 
conda d'avvenire, rimaneva pur sempre un sogno. 

Sembrava che si corzasse contro l'impossibile ogni 
qual volta si batteva alla chiusa porta misteriosa. E 

i echi che ne promanavano si spandevano e si sper- 
erano nello spazio non sempre sonori di gradevole 
armonia. OQitre la porta misteriosa alto si elevava in 
ogni tempo il grido della protesta per il violato de- 
minio terreno, € gli approcci si annientavano dinanzi 
alla costanza assidua della rampogna, 

La “questione” pontificia più che romana, per 
quante volontà si accingessero a tentarne la soluzione, 
rimaneva sempre insoluta al suo punto di origine, Il 
conflitto di fatto e di diritto fra la Santa Sede © 
l’Italia per il legittimo possesso di Roma rimaneva 
aperto, a volte inasprito, a volte covante sotto le ce- 
neri, ma sempre pericolosa, sempre minacciante. 

La questione pontificia era la freccia dolorante 
nell'ala della nostra ascensione nazionale. Forse mai, 
l'Italia, con questa spina nel cuore, con questa come 
tradizione nello spirito, con questa assoluta necessità 
storica di Roma italiana e del Pontefice in Roma, 
avrebbe potuto trovare la sicurezza della sua via per 
il cammino verso la méta ultima: sipentare a Root da 
corona dell'Impero. E questo avevano sentito quanti 
in altri tempi non oscurati da grette passioni e da 

îi partigiani avevano per unico scopo dei loro sforzi: 
la grandezza e la potenza della risorta Nazione. Ma 
formidabili comzi di interessi materiali, straniere e pa- 
ride invidie per il robusto risorgere ed affermarsi 
dello Stato nuovo, del Popolo nuovo sorto da una 
miracolosa rivoluzione di spiriti più che di ammi; in- 
teressi minacciosi di boriosi assolutisti; forti incom» 
prensioni di uomini e di avvenimenti è, più di tutto, 
immaturità di tempi, vollero che la questione del po- 
tere temporale non si avvicinasse mai ad una con 
clusione che rmettesse a Pietro e a Cesare di 
guardarsi negli cochi benevolmente e di segnare con 
un patto eicace la fine di ogni contesa. 

E in questi sessant'anni sedettero sul sacro soglio 
Papi di mente e di cuore illuminati, desiderosi di pace 
e figli amanti d'Italia, è nl governo del Paese furono 
uomini anche grandi che, come Francesco Crispi, in- 
twrono nel profondo la vastità del problema e bra- 
marono risolverlo, Ma, e per gli intrighi di Francia, 
sempre avidamente gelosa di una italiana influenza in 
Oriente che si riallacciasse alle glorie immortali della 
Ara colomiale della Serenissima, e per gli intrighi 

ell'interno in preda alle ire dei partiti avversi, non 
potè anvverarsi mai. 

Mon si credeva più a tale miracolosa possibilità e 

dimostrarono certi giornali stranieri con i loro 


perfidi commenti, quando in questi ultimi tempi s'in 
cominciò a riparlare dell'evento. 

Perché ciò potesse avvenire, abbisognava che un 
Titano fosse sorto nel destino della Nazione e avesse 
tale potenza da piegare dinanzi alla realtà delle cose 
il fato non ropizio. Era anche nel vaticimo di Fran 
cesco Crispi che solo dl più grande uomo di stato sa- 
rebbe riuscito a risolvere la questione romana. 

Ma la nostra stirpe aveva espresso il Titano. 

Solo Benito Mussolini aveva polsi per la lotta è 
per la vittoria. Per questa nostra cieca credenza nella 
infallibilità del Duce condottiero noi non siamo sor- 
presi dalla importanza dell'avrenimento. Noi eravamo 
matematicamente sicuri in antecedenza che il successo 

iù clamoroso avrebbe sccondato il travaglio del Capo. 
E fu, come non dubitammo mai che dovesse essere. 

Oggi finalmente, l'Italia si riconcilia in modo uf- 
ficiale dinanzi al mondo con la Sede di Pietro avve- 
rando quelle che furono le aspirazioni dei martiri, il 
sogno di pionieri, la fede degli apostoli, la speranza 
dei credenti in una Italia anche spiritualmente wma. 

. Benito Mussolini fu il tessitore e il fattore primo 
ed ardito del fatto storico che rimarrà negli annali 
del mondo, glorioso come le gesta che resero maggior. 
mente immortali nella storia epoche ed vomini. 

In questa ottenuta conciliazione lo spirito del Duce 
Appare ai nostri cechi di fedeli e devoti a Lui, ancora 
più antiveggente e sicuro perchè seppe con la sua 
penetrante azione convincere una suprema diplomazia 
millenaria della bontà della causa italiana, miscono- 
sciuta ed avversata, e conseguentemente far ricono. 
scere l'ordinamento dello Stato Fascista. Quando una 
diplomazia come quella vaticana, potente perchè eterna, 
giunge a questi riconoscimenti, segno è evidente che 
le basi del nuovo ordinamento sono solide e durature, 

E questo riconoscimento ha tanto più valore in 
quanto mon è cspresso in seguito a violenti Imposi- 
zioni, come fu in un tempo passato, ma liberamente, 
pacificamente è lealmente di fronte all'universo mondo, 

Benito Mussolini non ha dimenticato le idee na- 
zionali che il caduto impero romano ci ha lasciato in 
retaggio, Egli le ha fatte sangue del suo sangue, è le 
trasfonde spirito del suo spirito nell'anima del popolo. 

Benito Mussolini vede l'Italia nel suo destino. 

Egli ne conosce il fato e lo avvera. La corona 
imperiale tornerà in Roma da dove è partita, tornerà 
alla sua gloria, al suo splendore, e il Titano le ridarà 
la perduta potenza £ il dominio. 

Per questo i popoli guardano stupiti a Benito Mus- 
solini le cui opere sono basi incrollabili per la futura 
civiltà; per questo gli Italiani credono in Lui, lo se- 
Euona, lo Ati, lo esaltano, È 5000, oggi, suprema = 
mente orgogliosi di saperne ripetuto, con riverenza è 
rispetto, il nome in tutte le contrade del mondo, 
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IL CAPOLAVORO DIPLOMA. 
TICO DEL DUCE E LA MISSIO. 
NE MONDIALE DELL'ITALIA 


La Conciliazione tra la S. Sede c il Regno d'l- 
talia, evento di incalcolabile portata mondiale e sto- 
rica, è il capolavoro diplomatico di Benito Mussolini. 
Le risonanze dell'avvenimento sono profonde nell'or- 
dine morale. Le SUE CONseguenze sono risolutive mel» 
l'ordine politico interno, vaste e imponenti nell'ordine 
internazionale. 

Tra la massimo Potestà religiosa del mondo e il 
Regno d'Italia è stabilita la pace romana, nell'unità 
sacra dell'Urhe, 

Fra tutti gli italiani € creata la concordia apiri- 
tuale, con una mirabile commovente armonia di fede 
religiosa è di passione politica. Le manifestazioni di 
popolo esultante dinanzi alle Chiese, alle Cattedrali 
e alle Basiliche, l'accorrere di Arcivescovi a capo dei 
cortei, fra bandiere nazionali e pontificie, lo scambio 
di visite tra Gerarchie ecclesiastiche e civili, i discorsi 
tenuti da Vescovi e da Prefetti dai balconi degli an- 
tichi palagi d'Italin dinanzi a moltitudini esultanti, 
rivelano la nuova unità sacra degli spiriti. 

Il Regime fascista trionfa in una luce di prestigio 
universale. Il mondo intero riconosce il grande suc- 
cesso politico del Duce, I fuorusciti sgomenti finiscono 
nel grottesco, come Nitti, che dichiarava di non poter 
credere all'evento. | gelosi concorrenti, dopo aver 
tentato di impedire la Conciliazione ripetendo dietro 





AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


le quinte il solito jamais, coprono la ritirata con agro- 
dolci congratulazioni telegrafiche, inviate tuttavia solo 
alla S. Sede. 

L'Italia assume con pieni diritti storici, divini ed 
umani il primo posto tra le Nazioni cattoliche, come 
prima Potenza cattolica. A Vittorio Veneto essa spo» 
destava di tale funzione l'Austria degli Absburgo. Con 
la Marcia su Roma riconsacrava la Vittoria è iniziava 
la restaurazione della morale cattolica nell'anima del 
popolo. Con i Trattati di 5. Giovanni in Laterano si 
conciliava con ln S. Sede, restaurava nel fatto e nel 
diritto dinanzi al mondo la sovranità del Pontefice di 
Roma e consacrava nella propria legislazione di Stato 
le linee è lo spirito del diritto canonico. 

L'Italia è oggi pertanto Potenza cattolica, prima 
Potenza cattolica, non solo per diritto storico, per 
privilegio divino di sede, per forze ed energie proprie, 
ma anche e soprattvito perché restauratrice della 
morale cattolica nel cuore dei cittadini e nelle leggi 
di Stato. 

Come la democrazia innalza sui labari massonici 
i principî della Rivoluzione francese, così l'Italia 
fascista innalza sui gagliardetti i principî di Roma 
cattolica. 

Nella difesa della universalità del Cattolicismo, il 
Fascismo trova la propria missione universale. 

Il mondo latino, che è cattolico anche se talvolta 
inquinato di massoneria nelle alte gerarchie statali, 
guarda oggi all'Italia, paladina di una restaurazione 
spirituale. 
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Il turbamento della Francia demomassonica di 
fronte all'ascensione e al trionfo dell'Italia cattolica 
è perfettamente comprensibile. Ma occorre prender 
nota che anche i nazionalisti di Maurras sono contro 
di noi per i Trattati di S, Giovanni in Laterano. 
Prendiamone nota, per non ripetere l'errore dei 
“buoni italiani" che si lamentano per l'ostilità della 
Francia democratica, ma credono nell'amicizia di 
Maurras e Daudet. A Farigi, massoneria e nazio 
nalismo, democrazia e monarchismo si ritrovano in 
fronte unico contro di noi, perché tra Francia è 
Italia, o egregi ottimisti, é aperto non un conllitto 
di ideologie, così che mentre i massoni ci fanno la 
forca i monarchici potrebbero esserci amici, ma un 
conflitto per il primato storico continentale, mediter- 
ranco, coloniale e mondiale, diplomatico e spirituale, 
così che tutti, massoni e cartellisti, conservatori e 
monarchici, sanculotti è codini, hanno il fegato avve- 
lenato contro di noi. 

I trattati di S. Giovanni in Laterano hanno agito 
all'interno è all'estero come un forte reagente che 
provoca le precipitazioni chimiche, amalgamando gli 
clementi affini e separando quelli contrari. Il Papa 
ha esaltato “ Mussolini uomo della Provvidenza ". 
I Vescovi italiani hanno partecipato alle dimostra- 
zioni nazionali. Il clero si è stretto entusiasticamente 
intorno ai Prefetti del Regime. I cattolici di tutto il 


mondo hanno esultato in un delirio di entusiasmo. 
L'Italia si è illuminata di una luce di gloria. Nes- 
suna meraviglia dunque che la Francia, Stato laica, 
democratico e massonico, si sia sentita lesa e di- 
minuita, 

L'avvenimento ha delineato ancora più profonda- 
mente l'antitesi, che si riassume in un contrasto di 
simboli e di primati, di prestigio è di dominio. L'astro 
di Roma sale, mentre la stella di Parigi proietta la 
sua luce impallidita su una decadenza di razza e di 
ideali, tra scandali è ignominie. 

Fascismo e cattolicismo dovevano fatalmente con- 
giungersi, nella romanità e nella profondità del sen- 
timento popolare italiano. Non si può innalzare Roma, 
senza considerare che da due millenni il suo prestigio 
universale emana dal Pontificato, erede storico del- 
l'Impero. Non si può penetrare nel profondo del- 
l'anima popolare italiana, senza constatare che essa 
è essenzialmente cattolica. Non si può esaltare la 
gloria d'Italia, senza ricordare che essa nella gran- 
derza dei suoi pensatori, da S. Tomaso al Manzoni, 
e nella luce dei suoi artisti, da Giotto a Michelan- 
gelo, è essenzialmente cattolica. Non si può affermare 
il destino della civiltà nostra nel mondo, senza porre 
in primo piano il fatto storico che l'Italia più d'ogni 
altra Nazione, col sangue dei suoi martiri, col pen- 
siero dei suoi filosofi, col genio dei suoi artisti, con 
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la saggezza dei suoi Pontefici, ha contribuito a render 
potente, incrollabile © glorioso il Cattolicismo. 

Quando il Fascismo ha voluto iniziare il risana- 
mento fisico e spirituale della razza, quando ha voluto 
opporre una barriera al dilagare del malthusianismo, 
della corruzione e della cancrena democratica, quando 
ha voluta distruggere il mito bolscevico russo, deri- 
vazione fatale del marxismo tedesco e del libertarismo 
francese, esso ha fatto appello ai valori morali della 
religione, alla santità del matrimonio e alla forza della 
gerarchia, principii essenzialmente cattolici è romani. 

Il Fascismo ha ritrovato la forza autoctona della 
Stirpe e ha liberato l'Italia dai miti e dalla suddi- 
tanza di Mosca, di Parigi, e della seconda Interna- 
zionale Massonica di Amsterdam, ripristinando i va- 
lori della religione. Così, prima ancora del Concor- 
dato, esso restaurava in pieno onore l'impero della 
Chiesa di Roma nella coscienza del popolo © nella li- 
bera, tutelata pratica del culto. 

Anche nel principio gerarchico, il Fascismo, risa» 
lendo alla romanità, si & avvicinato intimamente al 
Cattoliciemo, 

Infatti nella Chiesa romana il principio gerarchico 
vige in pieno fulgore, in una mirabile sintesi di ari- 
stocrazia selezionata e di sana democrazia. La deme- 
crazia sana e pura esiste in quanto la Chiesa, per la 
rinnovazione costante del clero e delle gerarchie, at- 


tinge la linfa vitale da tutte lo classi del Popolo. 
Come nell'antico Impero romano ogni buon milite po- 
teva salire al trono imperiale, così nella Chiesa ogni 
umile popolano può salire Ia scala delle gerarchie sino 
al Saglio pontificio. Dalla selezione dei parroci si trag- 
gono i Vescovi. Dalla selezione dei Vescovi, si eleg- 
gono gli Arcivescovi e i Cardinali. Il Sacro Collegio, 
ultimo piano gerarchico prima della suprema Cat- 
tedra, elegge il Pontefice. 

Ma tutta questa vasta, imponente, armonica pira- 
mide di gerarchie, è del tutto sottratta alle influenze 
demagogiche, al fluttuare delle passioni politiche, agli 
ondeggiamenti delle moltitudini inconscie, I gerarchi 
sono selezionati o revocati dall'alto, non eletti o di- 
scussi dal basso. Il Pontefice Massimo comanda su 
tutto e su tutti, solo ispirandosi a Dio è all'interesse 
della Chiesa. I gerarchi hanno potestà nel cerchio di 
influenza loro assegnato, ma tutti sono sottoposti, Le 
moltitudini non discutono. Qbbediscono. II loro titola 
di salvezza è precisamente nell'essere “ fedeli". 

Il principio gerarchico, mirabilmente armonico è 
saggio, è romano. Essa è in netta antitesi cal principio 
libertario della Rivoluzione francese. L'uno crea per 
i secoli e peri millenni. L'altro provoca la demolizione 
e conduce all'anarchia. 

Quando il fascismo ha voluto liberare la Nazione 
dalla servitù spirituale verso Mosca, verso Amatere 
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di Sono Pontefice nel api dal Crinbilen, 


dam e verso Parigi, quando ha voluta dare all'Italia 
un'organizzazione propria, esso è risalito ai principi 
romani e si è ricongiunto al Cattolicismo. 

Come nell'antico Impero e come nella Chiesa, così 
nel Fascismo l'autorità spirituale & unica. Le gerar- 
chie sono tratte dalla linfa vitale sempre rinnovan- 
tesi della Stirpe. Ma esse derivano la loro potestà 
dall'alto, 

La società spirituale delle Camicie Nere, come 
un esercito di Legioni, obbedisce e mon discute. I 
Duci, come è detto in una lettera di S. Paolo, sono 
inviati da Dio. Uno solo, come è rilevato dal genio 
di S. Tomaso, può fare il bene più che non i molti. 

Così il Fascismo reca in sé ordinamenti che si in- 
spirano al Cattolicismo e alla romanità. 

In tiò è la forza della sua missione storica, contro 
il dilagare della decadenza democratica. 

Irriverenti e folli sono coloro che discutono se il 
Pontefice abbia con i trattati di S. Giovanni in La- 
terano tutelato nel miglior modo gli interessi della 
Chiesa. Stolti sono coloro che misurano sulla carta 
l'importanza del nuovo Stato del Vaticano. Come ha 
affermato con alta poesia S.S, Pio XI, questo Stato 
È piccolo, ma è il più grande del mondo. Esso ha 
tesori d'arte che costituiscono una divina corona in- 
terno alla tomba del Principe degli Apostoli. Esso è 
la sede di un Impero spirituale, il più grande è il più 


antico del mondo, che si estende su cinquecento milioni 
di fedeli. 

Ed èé grottesco discutere se il Pontefice possa è 
non possa aderire a Ginevra, dove democraticamente 
la sun autorità sarebbe valutata con un voto, al pari 
della Repubblica di Haiti o della Liberia! A Ginevra 
non aderiscono gli Stati Uniti, non aderisce In Russia 
e in quanto all'Africa e all'Asia, la loro rappresen 
tanza è assai scarsa, Il Pontefice romano estende 
invece la sua potestà su tutte le latitudini e su tutte 
le longitudini. Sul suo Impero non tramonta mai il sole, 

Infine è stolto discutere, come fanno quei brillanti 
paladini della chiesa che sono i massoni francesi, se 
i trattati di S. Giovanni in Laterano siano una wit- 
toria di Mussolini e una sconfitta della Chiesa. Il 
F'estpe, nella sua follia ridicolissima, ha persino osato 
parlare di capitolazione, forse perchè nel sistema men» 
tale gallico il criterio romano della giustizia è sosti- 
tuito dal principio di Brenno del " guai ai vinti" è 
da quella della spietata “ rivincita". 

Nella Conciliazione tra S. Sede e Italia tutte e due 
le Alte Parti trionfano. Ciò è forse inconcepibile per 
la mentalità di Versailles. Ma sta di fatto che tutto 
il mondo civile e cattolico esalta oggi il trionfo del- 
l'Italia e il nuovo luminoso trionfo del Pontificato ro- 
mano, cui Mussolini ha ridato piena indipendenza 


politica. 
GAETANO POLVERELLI 
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Nellogg legge le sue conclusioni alla svouta di chiusura cella Conferenza Panamericana, a IPosbinglow. 
Sopra : Una riunione Sella Commissione Internazionale delle riparazioni a Parigi. 
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DUE CAMICIE NERE 


Del Gran Consiglio del Fascismo, fra 
le personalità che bene hanno meritato della 
Nazione e della Causa della Rivoluzione, 
entra a far parte — per volere del Duce 
— anche il dott. Alessandro Chiavolini. 

Fra tutti i componenti del Supremo 
Consesso del Regime, nella sua nuova fun: 
zione costituzionale, egli appare, forse, co- 
Me un Gamo niro, 0 quanto meno come 
una nuova energia al servizio della Patria 
e del suo Duce: non giù perché il nome 
di Alessandro Chiavolini sia oscuro — 
tutt'altro, anzi, sebbene egli si sia sempre 
adoprato per non mettersi in vista, pago 
come è di corrispondere alla fiducia dal 
Duce riposta in lui — ma perchè non ha 
figurato finora fra gli esponenti politici, E° 


invece ben altro che un uma nuovo, è i 


suoi meriti verso la Nazione è il Fascismo, | 
se sono ignoti alla gran massa degli Ita- L 


liani, non sono sconosciuti al Capo del Go- 
verno che ha potuto apprezzarli nei lunghi 
anni di fedeltà silenziosa ed operante che 
Alessandro Chiavelini ha trascorso al suo 
fianco, COME Sua segretario particolare, Una fedeltà zE- 
lenziosa che mai è venuta meno, neppure nei momenti 
cei facili, sinistri squagliamenti, una operosità intelli- 
gente e consapevole, veramente rara, iniziatasi quando 
Benito Mussolini — capo ardito, allora, della gio» 
vinezza italica che, nel lavacro tragico della guerra, 
avera imparato a volere la Patria, come la gloriosa 
Vittoria le dava diritto di Avere = riusci eletto per 
la prima volta Deputato al Parlamento, 

Anche Alessandro Chiavolini — ci è gradito rile- 
varlo — vanta origini giornalistiche. Egli, giovane ed 
ardente patriota, fu del ristretto manipolo che. nel 
novembre 1914, accorse sotto la gloriosa bandiera del 
Popols e Ialia, a combattere, condottiero Benito Mus. 
solini, la bella battaglia dell'intervento che, attraverso 
la Vittoria prima è l'azione per la rivalutazione di 
CES, [bol, doveva condurre l'Italia di Vittoria Veneto 
 Auspice il Fascismo => x Roma. per iniziare un 
nuovo Regime degno della sua stori e delle sue glorie, 

: seguendo l'esempio del Capo, quando la Patria 
sorse in armi, affermando il suo diritto all Avwenire, 
anch'egli intervenne è fece interamente il suo dovere. 

I Duce, con la sua consueta felice intuizione, lo 
trasse dal posto di lavoro che aveva ripreso dopo la Vit- 
toria, dandogli così quell'ambitiszim 
di cui il giovane redattore del Popolo d'Italia si senti 
tanto fiero da provare meno forte il 
l'abbandono della profe 


o segno di fiducia, 


rammarico per 
ssione alla quale era Appas- 





EIETTA Aland i Biaralini. 


sionatamente avvinto è dalla quale, date 
gite qualità ali serittore, 
SKHEeCe ssi, 

E da allora, con un senso di responsabilità am- 
mirevale, in silenziosa modestia, ha operato infatica- 
bilmente agli ordini del Duce e per il Duce, cercando 
di interpretarne il pensiero e di tradurlo intelligente. 
mente in opere, soddisfacendo in pieno al dovere di 
alleviare la nobile fatica dell'Uomo Somma, nella cui 
geniale fattività riposano le fortune della Patria. Sie 
chè egli, meglio di chiunque altro, si trova nella for- 
tunata condizione di conoscere e valutare come si con- 
viene Istituti, uomini e cose del Regime, e di dare 
perciò all'alto Consesso una collaborazione veramente 
preziosa, fatta di competenza e di esperienza persanale 
© materiata dalla salda fede è dalla devozione più 
assoluta e disinteressata al Regime e al suo Capo. 

Noi che abbiamo avuto il piacere di imparare a 
conoscere e ad amare Alessandro Chiawolini in quel 
“covo” di via Paolo da Cannobio, quando la bat- 
taglia era piena soltanto delle promesse che nascevano 
dalla fede che ci ispirava il Capo Amato, ma intorno 
a noi tutto era ostile è minaccioso, siamo lieti che il 
Duce abbia voluta dargli un nuovo segno della sua 
alta approvazione chiamandolo a far parte del Gran 
Consiglio del Fascismo come benemerito della Nazione 
e della Rivoluzione che egli ha servito nella persona 
cel Capo. 


le sue Sur 
poteva sperare i meritati 


On. Lande Ferretti, 


Pure Lando Ferretti, il giovane ed ardente depa- 
tato fascista toscano, è stato chiamato dal Duce a 
far parte del Gran Consiglio del Fascismo, Ma la 
sua nomina, non è, come si potrebbe supporre, una 
conseguenza dell'alta carica di Capo dell' Ufficio 
Stampa del Capo del Governo; è bensi un nuoro 
segno della fiducia che il Capo ripone in lui, nella 
sua fede sicura e nelle sue nobili virtà di mente € 
di cuore. 

Lando Ferretti è una delle più simpatiche figure 
della riscossa fascista, uno di quei giovani che, dopo 
aver offerto il braccio e la vita alla Patria in armi, 
sentirono fortemente il dovere di mettere le loro balde 
e incontaminate energie a disposizione dell'opera da 
Benito Mussolini intrapresa. E al nuovo appello rispose 
con lo stesso giovanile entusiasmo e il fermo cuore con 
cui aveva prima risposto all'appello della Patria, ac- 
correndo volontario sui campi di battaglia. Il momento 
della riscossa lo trovò pronto all'azione, con l'unica 
ambizione nel cuore di compiere una volta di più ine 
beramente il suo dovere, 

Noi lo ricordiamo a Santa Marinella, modesta ca- 
micia nera, in mezzo a quelle balde Legioni di camicie 
ere toscane che arditamente puntavano su Roma, dove 
sarebbero giunte ad ogni costo se non fosse soprav- 
venuto l'ordine del Duce di arrestarsi, poiché il So- 
Srano — respinti 1 superstiti tentativi fratricidi degli 
metti © pavidi uomini politici che fin'allora avevano 





or“ kTrrea 


ua 


tenuto in Pugno l'Italia —_ la aveva chia- 
mato a dare alla Nazione un Governo forte 
© consapevole, capace di rendere al popolo 
la serena operosità smarrita. 

In quel mattino di fine ottobre, quando 
il treno che conduceva Benito Mussolini 
nell'alma Roma sostò a Santa Marinella, 
fra il vibrante entusiasmo delle balde ca- 
micie nere toscane che conoscevano le marce 
forzate sotto le intemperie e che, se avevano 
perduto l'occasione di battersi ancora per 
In grandezza della Patria, avevano però la 
gioia di salutare il Duce Vittorioso, Lando 
Ferretti — che aveva abbandonato il suo 
posto di lavoro per recarsi al posto di com- 
battimento — venne da noi presentato al 
Duce, con fraterno cameratismo, ma anche 
con la gioia di segnalare al Capo il soldato 
di tutte le battaglie, dalla pura fede e dalla 
salda coscienza: uno di quei giovani fattivi 
e volitivi su cui il Regime che stava allora 
per iniziarsi poteva indubbiamente contare 
per l'opera di domani, E il Duce rimerità, 
con comprensibile gioia di Ferretti, la bella 
camicia nera del suo alto plauso. E non lo 
dimenticà, quando il momente venne per 
mettere a servizio della Nazione è del Re- 
gime, la sua vasta coltura, la sua intelli- 
genza, la sua fascistica operosità. 

Ma noi non vogliamo tessere la biografia 
dell'on. Lando Ferretti ricercando nella sua 
bella attività di squadrista l'episodio. E se 
abbiamo voluto ricordarne uno, non è per 
farci merito alcuno verso di lui bensi perché 
in quello vediamo assai più che l'episodio, 
il segno del carattere fascista di lui, la sua 
forte volontà, la sua fede ardente, poichè 
solo queste virtù potevano avergli inse 
gnato che il suo posto di combattimento 
era là, ove il rischio era maggiore, 

Lando Ferretti viene, come moltissimi altri degli 
uomini del Regime — e primissimo il Duce — dal gior 
nalismo. Uomo della guerra e della Rivoluzione egli 
è un appassionato apostolo della educazione fisica, alla 
quale sa congiungere i problemi dello spirito e quelli 
della cultura. La sua opera come presidente del C. O. 
N. 1. gli meritò il plauso del Duce, che si compiaceva 
poi di affidargli quell'alto posto di fiducia e di respon- 
sabilità che è l'Ufficio Stampa. 

Già laureato in Lettere e Filosofia, Lando Ferretti, 
nonostante le cure richieste dal suo importante e de- 
litato ufficio, ha conseguito recentemente una terza lau- 
rea in Giurisprudenza, con un'ambitissima votazione. 
Ciò che costituisce l'elogio migliore che si possa fare 
delle sue virtà intellettuali, pari a quelle del cuore, 

Ma su questo tema non insisteremo, tanto più che 
i giornalisti che lo ebbero a collega nella Cirzzetta 
dello Sport, prima, al Secoto e al Corriere della Sera 
poi, come tutta la massa dei colleghi che lo ha avuto 
Gerarca, come Segretario del Sindacato Fascista dei 
Giornalisti Lombardi e Membro del Direttorio Na- 
zionale del Sindacato Nazionale della Stampa, le sue 
belle virtù poterono esperimentare. E l'affetto da cui 
fu circondato in questa nostra Milano, lo ha accom» 
pagnato a Roma, dove continua dall'alto della sua 
carica la sua opera di bene nel campo fecondo del 
giornalismo italinno, 
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Sopra: L'adunala delle Camicie Nere al Calasseo. 








SÈ Parodi è l'on. Ricci passio da rivelata agli alici dell'Accademia Finavista di EBucnzione Mid 
Sopra: / favori dello Miroko in costrizione alla f'amesina. 


WIR a ISTANTI IRA 


Pe TETTI 


ce _NJSI 


è DE 
La A 


n 
» 
K 


i) 
I 
| 


La sireltiniima Bologna- Firenze : viadotti sulla nova linea. Sopra: L'abballimento Hell alliae diaframma oli sit 
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dh È Venizelos, Prenivigale cel | ctatrtapdlat dei Ministri 
Allenica e dh E. frraardì, Folloegnr. ii alato per pl duarleri 


S. E. GRANDI IN ORIENTE 


Nello scorso gennaio l'on. Grandi ebbe ad 
Atene lunghi ed importanti colloqui con Venizelos 
e col ministro greco degli Esten Carapanos, e fu 
anche ricevuto dal Presidente della Repubblica, 
ammiraglio Cafandaris. La visita del nostro sot. 
toscegretario agli Esteri nella capitale ellenica suc- 
cedeva al viaggio di Venizelos a Boma e alla 














Î, ct de Code nera dira 


dd afPolitee ape ri. 


firma del patto di arbitrato e di ami- 
cizia fra le due Nazioni mediterranee. 
e i colloqui, nei quali fu raggiunta 
una perfetta identità di vedute su 
tutti i problemi esaminati, furono cell 

: Cani del 
patto firmato a Roma dai Capi dei 


Liarrivo di $ E. Grandi al Pineo, Nel 

centro SE, Corapanos, Alinistre clegli 

Affari Foteri ellenico, alla sua anistra 

il'acdtro Salloscarelario, a destra, in pri» 

radet perno, ii comm. Andola, Miaiara 
a" fialio ad Atene. 
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SE Grad. inafesre al Alioni egli 


Esteri turco, Powofili Midi Pei 


due (Governi un naturale corollario, 
in quanta tendevano iL romndere Sii 
pre più intime è fattive le relazioni 
italo-greche. Va posta in valenza la 
cordialità delle accoglienze fatte al- 
l'on. Grandi non solo dalle autor 
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eco calorosa nella stampa di 
tutti i partiti. 

Il nostro sottosegretario ai 
Stato agli Esteri, si recò an- 
che a Costantinopoli e ad An- 
cora, ed ehbe modo durante 
il suo breve soggiorno colà di 
apprezzare al suo giusto valore 
i fervore di muova vita im- 
presso al Paese da Mustafà 
Kemal. Egli conferi a lungo 
col Presidente della Repub 
blica e col Presidente del Con- 
siglio, Ismet Pascià, ed ebbe 
più colloqui col ministro degli 
Esteri, Tewik Rusedi Bei, in 
modo da poter sicuramente ri: 
leva re >" come le rela FATHILI italo 
turche siano oggi improntate 
i una perfetta cordialità e ri: 
posino su solide basi, fondate 
sulla mutua comprensione dei 
bene intesi interessi delle due 
Nazioni e sulla fiducia reci» 
proca inspirata a sentimenti 
di sincerità e di lealth", 

Il paito di neutralità e di 
arbitrato fra Italia e Turchia, 
che fu firmato nella primavera 
del 1938 e ratificato con vo- 
tazioite plebiscitaria dai Pars 
lamenti, remdieva desiderabile 
l'inizio di contatti sempre più 
stretti per trarre dall'identi- 
licnmzione finnlmente avvenuta 
dei vasti interessi comuni dei 
due Paesi un sempre più si- 
cueo è proficuo orientamenti 
COL pe di fronte mi grandi 
problemi mediterranei ed o- 
rientali. 

i hit che Si lire lo teso 
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L'OPERA DI S. E. DE BONO IN TRIPOLITANIA 


IL Governatore Ike fhono lascia la Tripolriania dopò aver 
dlana nd casa per più ali tre anni la sua fade di italiano, la sua 
fermezza di condottiero, il suo fervore di Camicia Nera, la sua 
passione di apostolo. 

Per Ene ani cogli ha dato la SLA pera scri ripara, a 
pequie. senza tentennamenti, Per tre anni, egli è stato il Capo, 
ciù amara Qgni grorno la nostra fede ardente è paziente. 

Egli ha operaio. qui. con chiara, austera, Franca rudezza 
fascensia, Ha fatta il suo cammino cca passa ferma, deciso, in- 
lallituto, Quasi stavamo per dire implacabile; porche una ir 
resistibiile passione è stata sempre alle radici della sua azione 
euna forza cho noa poteva fallire ha sorretto la sua limpida 
e lenace temerarielà; 

Egli È RLARS, ial, l'eapriasione liera della valantà Chl bella 
fede fascista: della superba, costinaia, illimitata volontà che 
Italia ba portato su questa terna: della immacolata, serena, 
meravigliosa fede che l'Italia ha qui affermato negli ultimi anni, 
col amerificio alri susi eroi, con la saggerra dei suoi Coremangi, 
con l'audazia dei suoi pionteri, 

oi che l'alieno visto all'opera, solamente adi, possiamo 
testimoniare «bella somma prodigiona «di sforza, di volonta. di 
tenacia, di fede painotiica che rappresenta l'opera sua. 


L'APOSTOLO DELLA COLONIZZAZIONE 


Quello che egli ha costituito in Tripoliiania, costituisce una 
magnilica bpera gli soloatà te] éli fenrereveranza, alli ardimentà © 
di intelligenza, di generosità e di umanità. Essa è, veramente, 
bpera ercalrive. 

ll fine precipuo, diremo meglio ‘ centrale *, della sua azione 
ali gorvermo è wialo — come tutti sanno — la calorircazione 
agraria delle colonie. Se aliri titoli > e grandissimi — il Ge 
nerale De Hono non si foane conquiviati all'ameirazione begli 
italiani, questo gli dovrebbe assicurare per sempre la gratitu» 
dine nazionale: essersi dedicnio con passione è con fede — 
con una passione e con una fede illimitata, che non ha convito 
mai stascherze, la grande opera della colonizzazione della Tri- 
poltamia, Egli casali l'avvocato al l'apostolo della colemizzarzione, 

Non poteva, Emilio De Bono, coronare in modo più degno 
n più alto la sua «ita di soldato è di cittadino " Aspiro — 
egli disse — ad un solo blasone: quello di contadinò ", 11 rude 
© haàlmoso difenasre del Crappa, il Quadrumwiro audace della 
Marcia su Roma ha sempre pensato che non avrebbe adome 
piuto al suo compito, a tatto il suo compito vitale, se non 
quando ANTRRE vinto questa ulrima battaglia : La battaglia lella 
conquista della terra per i figli della nostra terra, 

Egli ha attuato fermamente il suo programma. 

E la sua, non è sinia una politica agraria del giorno per 
giorna, priva di un disegno organico, di moto progressiva, di 
sviluppi preordinati. E° stata bensi una pi semplior, la 
nearne, organica, che dovrebbe essere meglio conossiuta, e sac 
rebbe cerio meglio csaltaia in Italia, ae da noi wi [fosse una 
più amorevole considerazione dei nostri aforzi altre mare. 

Per i nostoni calva, per i fioatri compessionari, Ie bBoaò ai 
£ fatia financo finanziere, ed ha saputo ottenere con persuasive 
dimostrazioni i mezzi economici reclamati dalle evidenti e impro» 
magnbili neccavita, quri imezzi che da tanto lemipaù gli v'ehivato 
negati da incomprensibili resistenze e da ostinate opposizioni. 

Purtroppo, quella ibella colonizzazione non è l'opera di um 
giorno: e nessuno può vantarsi di possedere una bacchetta magica 
per accelerare il laborinso e misterioso travaglio della natura, 

Tuaiîtavia, se 1 capisaldi della gracile trasformazione agraria 
sono stati stabilità in Tripolitania, questo è merito di De Hona 
= e solo di De liano, 

Egli ha avuto a suo fianco magnifiche figure di pionieri e 
di costruttori: uomini saldi. fermi, durissimi: fome rarsa ter 
fiera, ilal cuore amimora e dai moscoli di acciaio, Piemontesi, 
liguri, Lama landi. romagnoli. abruzzesi, siciliani: tutta Variaio= 
Cra sla agricola dell Hegno ai era raccolia allarmi & fui, La nua 
fede aveva operato il miracolo, 


LE ALTRE "TAPPE" DELLA CONQUISTA 


fmcora: per iniziativa personale di S. E. Lie Finao — ini 
ziativa veramente lungimirante= è sorta la Fiera di Tripoli: 


c la manifestazione ha superato i confini di un solito convegno 
commerciale per condensare entro segni dla inequivocabile alors 
queta al destina di tistta la nAzione che ai spande l'a ni alferma;, 

E fra la prima e la seconda Fiera, dl Condottiero ha ri 
preso la spada. Per ricondurre il ncstro diominia agli calremi 
confini della Sirtica. Così le nostre truppe, reduci delle vit 
boricie azioni, poterono piegare i propri gagliardetti dinanzi 
alla Maestà ad he giusto dal mare a riaffermare idealmente 
la rianovata volontà imperiale del popolo nostro. 

Ala c'e un'opera che non si puo sostanziaro in cifre por 
che attinge significato morale e politico superiore a qualziani 
cifra, L'amministrazione rinnovata su basi di Formezza e di 
rettitudine: la disciplina cossolidata in alto e in basso; la 
giustizia divenuta per la sua assoluta indipendenza, arma di 
liererza nazionale. È sopratiuito — aleggiante in mirabile coa- 
corda di animi su tutta la colonia — lo apirito nuoro, il 
"onere svela" imposto dalla chiaroveggente volontà e dall'av- 
veduto tatto del Capo. 

Quale il suo metodo? Esso e ben semplice; il metodo dei 
legionari antichi costruttori di impero. Esso è una combina- 
zione incessante della forza e della persuasione: ed esige a 
unò slesso tempo la fermezza e la chianoveggentea, l'energia è 
la generosità; metodo di pazionza, che infaliibilmente riesci 
allo scopo ma ad una condizione: che sia insiancabilmente 
attuato, Come ha fatto De Bano, 

Per molti burbanzosi personaggi della politica nostrana e 
straniera sarchbe stato utile venire a prendere lozione di 
De Mono, in Tripolitania. 

lo fanalo. la sua © la dottrina di tatti i grandi costruttori 
di colonie, di Bugeaud, di Lord Cromer. di Gallieni, di Limar 
tev. IDattrina dell'azione diretta, dell'interesse immediato; 
ilotirina che non e né la legge di un giorno, né la regola di 
in parsec, ma è verità durerole che, pur allermnia con varia 
modalità di applicazione, si adatta a tutte le circostanze di 
tempo e di aparto. 

Educato o croseno alla vita dello armi, 5, E, De Bono 
son è per questo sordo alle voci più varie della vita moderna: 
politica, egli non € l'uomo degli avrontati accomodamenti né 
Hei ciechi leticismi; studioso dei fenomeni sociali, egli con 
tempera saggiamente le tendenze più opposte e sorride dei 
sofismi più ostinati senza curarsi delle ciarle e dei ciarlatani: 
soprattutto sa andare innanzi a moda suò, cal fermo passo 
di chi sa la via. 


LA CARA IMMAGINE PATERNA 


Tutto il suo temperamento, tutta il suo cuore si rivela nei 
suoi discorsi. Lo abbiamo ascoltato tante volte, Egli è senza 
volerlo e forse, senza che cgli stesso lo supponga, un " signore” 
della parola, Egli appropria il suo linguaggio all'argomento 
trattato con un'arle che non ricerca gli effetti dell'arie e con 
un'elaquenza che si ride dell'eloquenza. I suo, è il linguaggio 
sobrio e sincero del Capo che, avendo fiducia, inspira La le 
iliimia. La deelamazione nera è fatta per loi, 

I suoi discorsi sono quasi sempre un esame di coscienza. 
un riassunto di fatti, una enunciazione chiara di proposti: ua 
Isilancio dell'azione, insomma. Le sue considerazioni traggono 
l'ellicacia dai fatti e apessa dalle cifre. 

E si ricela profondamente buona: poiche persino le sue 
iranie più taglienti e le sue apostroli può aggressive pon sem” 
fire pervaso da uò profonda sens di wmanita: case iragpono 
origine da un'impeccabile probità di cuore e di spirito. 

Ellicacisaimzi quando immpirovvina i che allora. quasi scmpro, 
mom si dratta di discorsi. ma di camsriee fini, piene di tatto, 
di delicatezza è di forza, dove le confidenze e gli aneddoti 
rompono til attonuanò la severità necessaria dei consigli che 
egli da e degli ordini che impartisce. 

Ecco perchè nessuno di nai, dapo averlo tante volte ascol 
tata, potrà dimenticare la “ cara immagine paterna © del Ge 
vernatore [le Homo 

Ed £ fer questo che la falla la adora. Cali indigeni, ad 
compio, non hanno visto in lui né il generale, né Valto lun 
zionario, né l'uomo di Stato che parla cd agisce con gli at 
tributi formali della sua alta carica; sibbene dl padre Li ia anta 
colui che ha il diritto di comandare. perchè è giusto, perché 
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SAD. Re ca È E De Boro durante la ma cisila a Tripoli. 


e saggio, perchè è profondamente umano. Sopra tutto hanno 
saputo apprezzare, gli indigeni, quei vani atti di alta e tollle- 
rante somprensione che rivelano veramente il Capo. 


CREDERE E VOLERE 


Signori, credere e volere: ecco il segreto è il dovere. “E 
noi crediamo e vogliamo!" Così egli esclamò nella corimonia 
di inaugurazione della prima Fiera Campionaria di Tripoli. 

Z per davvero, la sua volontà è siata un macigno. 

Egli ha comandato uomini, creato fatti, plasmato realtà 
senza mai farsi dominare, scoraggiare, impedire dalle diflicoltà 
che l'iscomprensione, la malafede. l'ignoranza e la gelosia 
mettevano sui suni passi 

Egli ha sentito che in Colonia la concezione politica del 
Fascismo si applica e si concreta in una delle sue più defi- 
nitive forme. Invero, chi dice politica coloniale. sapendo quel 
<he si dicè, «hi voglia clob ina questa cipressione riassumere 
l'immenso sforzo che una nazione deve compiere E plaza 
su una terra nova la sria volonià di potenza, dice politica 
fascista. E come la Ai si Sorengo contagio. il fa- 
scin& suo & stato irresistibile. 

Ecco perchè anche da lontano egli seguiterà ad wiscre. 
spiritualmente, il nòtiròo Governatore, Anche da lontano, egli 
saprà sollevare le nostre volontà. rinsaldare i nostri animi. 
nccomunare le mostre energie. 

Malte parole fraterno egli ha avuto occasione di pronun: 
ciare durante i suoi ire anni tripolitani, e rare parole amare. 


Parole fraterno: che malti somo, qui, gli italiani che fanno 
opera degna della Patria: in alto e in basso: soldati, funzio 
fari. pionieri: umili tutti nella concordia delle opere e dei 
de — è tanto più meriteroli. quanto più umili e pazienti. 

e parole amare: ché non mancano qui coloro che hanna 
sulle labbra il facile scetticismo dei Caanaullani, la vacua rabbia 
degli pnl la biarbanzoia provunzione degli arrivisti. Ma, 
grazie a Dia, sono la minoranza, Ricorderemo le une e le altre. 
Tuwii faranno bene a ricordarle. 

Paichi canqiciama il cione di Emilia [META Bono. fidi; Ape 
piamo che egli guarderà ancora e sempre alla Tripolitania 
come alla terra della sua mostalgia: La sua giornata libica £ 
finita: ma l'opera sua non È stata invano. Restituita al nostra 
incontrastato dominio, ricaomposta nella continuità e nella aal- 
dessa degli ordinamenti civili e politici, la Tripolitania di Avria 
ormai ad tiene il granaile Campo di prova della Mostra mera 
tunità colonizzatrico, Lo si devo a De Bona, 

Kel suo nome, nel nome del Quadramviro Emilio De 
Bono, nei italiani di Tripolitania facciamo oggi. a noi stessi, 
un'alta promessa, Quella di inpirarci mella nostra arione di 
domani, a Lui, al suo esempio luminoso. Quella di sperare 
PEMPpro con puro Cuore, Com Lana semplicità di pro "TELTA Quella 
di fare tuito quanta è in nai per rendere. qui in Libia, sempre 
più grande la Patria e più forte; più audace e più consape 
vale; più orgogliosa È più lemeraria... Anche iemerarnia: Var 
venkre appartimo &i temerari, 

Per il nosiro (Governatore, per S. E. Emilio De Hono. 
Eia Esa, Alalà. 


ANGELO PIOCIOLI 
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L'arrivo a Tripoli del museo Governatore, Maresviatto fadoglio: La efilata dinanzi al Palazze del Groerno. 
Sopra: Lo sbarve e il primo salato delle truppe e della popolazione. 





Hi Manercialio fhacoglio riccee il saluto celle iruppe della qrearnigione di Tripoli e fretta) anaete alla «fata 
ella papolaziane, 
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SE Siciliani, novo Vice-Goeernatore della Cirenaica, sbarca a Bengasi e ricer | primi omaggi del popolo. 
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A Bengasi, ba pria pietro della nuoca cattedrale «vende nelle fondazioni, alla presenza del Governatore. 
Sopra: SE. Fferuzzi saluta la popolazione prima di lasciar la colonia. 


Errani ria lalagia lia rdal dig dirà della Cinsagira 
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Lo studio delle carte duntate an'operazione. Pa griippe di affierali nella zona dil'Sabarti. 
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di, di Comi, Governatore vella Somalia, in viaggio nell'interno. Una festa di Irappe critree e, soprò, l'omaggio 

oe capi indigeni ci CGelih, Fat Padroni 
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I LIBRI PIU BELLI 


“Il mio vuol essere solo un libro di pensosa italianità e 
di purissima fede. 

" Per mo le avventure della vita sono tanti simboli di re: 
riià, più che motivi di contrasti personali. 

"Fedele a questo assunto i0 compresi sul può quello che 
oggi molti ignorano o dimenticano: che la vita é un problema 
che ognuno deve porsi con calma e seri inierilimenti, perché 
la Patria ne tragga csempi di opere sane e di istruttive azioni‘, 

(Queste parole non servono di prefazione né di commento 
finale, ma tomo al centro, quasi nascosto in mezzo a un ca- 
pitolo del libro di Alfredo Viglieri: gf gioni conf poet (AL 
Mondadori - Milano). 

E rispecchiano da sole, assai chiaramente, la passione e il 
fervore profondo di chi si acciàse A scrivere questo iragivo 
diario polare dopo aver duramente sofferto, dopo avere a lungo 
meditato in solitudine raccolta e severa, lungi da preoccupa 
gioni polemiche Cid da infatumazioni Ictterario. 

Viglien! I suo nome appare per la prima volia sulla co 
pertina d'un libro, ma son cè italiano che non abbia imparato 
a consscerlò; © un nome di soldato e di eroe, Quando si 
pensava a quel piccolo gruppo di awidaci che tornò per ultimo 
dalla prigione dell'Arte, e cul toccò di sopportare la resi 
stenza ci pabimenti più aspri, e nella lontananza e mell'ansiona 
incericzia ilella loro aorte quegli ibortvimi poterono Apparinoi 
quasi fantasmi, la storia del leggendario manipolo prese nome 
da lui, capo, esponente, responsabile: gruppo Viglieri. 

Atirarerio le prime fotografie polari, ci abituammo a ve 
derlo alto ed erelio sui ghiacci, in maglione e passamoniagna, 
con una fusciacca da pescatore alla vita, invecchiato dalla 
barba incolia, Oggi piace di ritrovarlo, nelle prime pagine del 
sn solum, dî divisa alli Lenaente alli sascella, cal alto che il 
ritanno in Patria gli ha reso: giovanissima, con un buon sor 
riso di fanciullo sognante. 

E il sua libro # chiara, sereno è fidone come il suo valta, 
Non discute: narra. Ma narrando, spiega e analizza. Ritorna 
col pensienò 1 quei giorni, di quella lauta fan xi irregua, & quel 
dramma che ialvolia definisce con semplice baldanza “la no- 
alra avventura sui ghiacci”. E lo rivive ora per ora, momento 
per momento, come n possonò rivivere solianio i periodi di 
angoscia e di lotta. quanilo l'anima è stata temprata dalla 
srentura dalla tonacia dalla coscienza del dovere compiuto e 
della mita raggiunta. 

Vicende che in parte an note, attraverso le prime nolizie 
che ci giunsero a frammenti. da fonti diver; ma che si ricome 

an oggi. finalmente, mella marrazione del Viglieri, in uma 
unità e un ardine di eccorionale interciae, 

Quaraniotio giorni di iragedia: dalla caduta sul pat: alla 
catturà «lel prima oris bianco, descritta con piacevole garbo: 
dai primi difficili Funzionamenti della radio” alla partenza 
della pattuglia Mariano; dall'apparizione di Maddalena e 
Penzo sulla “tenda roisa” all'arnivo è ali dae rali di Liimidborg, 
dalla “deriva” al salvataggio sul Rrassia, 

(Chi narra è un militare, cuore schietto, che ha altissimo 
il senso della responsabilità. sereno ed equilibrato scmpre il 
giudizio, profondo il sentimento di Patria; e quanto più la 
vicomdia alivione ddramimaticàa è quanto più aspro é il pericala 
e dure le diflicoltà da superare. tanto più s'accalora e infonde 
celicacia è forza al racconto. 

Libra più che notovale, appassionante testimonianza di un 
degno campione della nostra Marian, che ha dimosirato così 
di sapere. olire che combattere, pensare. 

Certe sue parole conclusive non si possono leggere senza 
ammirazione: “II dolore è il fuoco sacro della vita. Bisogna 
che quesia diventi un rito in suò anone sé vogliamo che omo 
si muti în gioia e ci conceda ivtte le risorse della resistenza 
nella lati Faso ci dà il senso ali [Hia, * ci schivo La Chi tia) 
scienza del bene per cui siamo nati... 

Lon parla un uomo bore e cosciente: che nel demarci il 


suo diario, ci offre un atto di lede. 


Un altro libro che ci parla di Patria, e che dalla coateme 
plazione della morte sembra far risorgere una vita più vera e 


più sacra, nel mome dei sacrilbci solferti © delle lotte come 
battute; ma qui le armi sono davvero il mose il cannone 
© la bomba, è i cimenti ai chiaman battaglio; torna la visione 
della grande guerra, lontana di dieci anni, ma più che mai 
ammaonitrice è prescate: chi scrive è Leo Pollini © il iuo vo: 
lume s'intitola de oralie af Canzo {Casa Editrice Amatrix - 
Milano), 

Condscrramo l'autore, anche come serittore di guerra: un 
suo volumetto di versi, La rapeodia «el San Alicbele, ci aveva 
rivelato la sua passione di sombattente. Ma Questo nuovo 
libro è più vasto: due lunghi anni di trincea vi sono descriità, 
trascorsi dietro i bassi muretti, entro i ricoveri, di balro in 
balzo, di riceada in vicenda, entrò la cerchia delle piccole 
doline dove, nei rotonali orizzonti, non si sa se più brillassero 
"per noi che volevamo alzar gli occhi al cielo ed eravamo 
forzati a tenerli rivolti a terra, le stelle di lassù o le croci 
delli rombe”. 

In un vivido lampeggiare di luce interiore, appaiono al 
Pallini i dieammi delle piccole anime pecipatate nel variice, 
calate al fondo nel gran mare dell'oblio, ed egli li trae dal 
silenzio, vuole che brillino ancora per poco, così come li pui 
vedere e interpretare, per rischiarar un mondo che a molti è 
rimasto ignoto, 

Drammi di anime: soldati di tutte le regioni, dill'erchziati 
da mille caratteri diversi: un emigrante tornato dal Sud-Ame: 
nica, cuore ramilagio di cavaliere , lana, un prigioniero po- 
lacco, una magnifica vedetta niciliama, un maggiore impazzito 
sul campo, e tipi di subalterni borghesi, di sottufficiali. di 
attendenti. 

Ma, al di sopra dei drammi degli alici, sta, par senza che 
voglia prevalere con inienzioni palesi, lio dell'autore: un va: 
lario combattente come il Pollini nona è mai così intercisante 
come quando parla di sé: e ì capitoli che ricordano l'annun: 
zio, poriatogli in trincea, della nascita di un figlia, è quello 
dei due Natali. sul San Michele e a Sagrado, o l'altro in cui 
è narrato come nel farone di ana mischia disperatà, aialla soglia 
della morte, gli fosse apparsa a sorreggerlo e ad incuorarto, 
magicamente, l'imagine della sua bambina, sono ina i più ef 
ficaci Tal &winothtii, 

Per i figli, sopra tutto, si sente che l'autore ha combattuto 
e vegliato sul Carso: i figli crano dentro di lai "la vizione 
più certa e più pura, il segno reale della Patria che si sc 
petva. la rivelazione di Dio che guida l'uomo dalle tenebre 
alla tuee, dalla morte alla vita”, 


Ei Ancor, laszziainiozi trascinare moi alomnini dello spazio 
dal calonnello d'aeronautica Antilio Calderara, che col suo 
volume Nall'inzzane (G. B, Paravia e CC.) ci alle un vera e 
proprio compendio storico dell'aviazione, dalle suo origini lege 
grndarie ai giorni nosiri, 

Un libro così completo, che abbracciasse in larga sintesi 
tutte le vicende e tutti i progressi dell'aeronautica italiana, 
senza lacere dei più importanti valatari stranieri. mancata. 
Ci rallegriamo di vederlo apparire, per le cure di un'antica 
casa editrice che ha fra i suoi scopi precipui l'educazione del 
popolo, e dettato da un tecnica, che all'amore per l'alfasci 
nante tema aggiunge una larga esperienza e una sicura cono” 
scenza di uomini e di avuentimenti, 

It colonnello Calderara prende le mosse dal mondo del 
mito, dalle leggende di Ganimede è di learo, per soffermarmi 
poi sulle prime rudimentali esperienze nel campo scientifico, 
dalla colomba di Architàa di Taranio alla divinatrice teoria sul 
solo formulata da Laeomardà, dalle ciperionzo di Danti è di 
Guidetti al pallone dei Mongoliier, all'aerostato di Paolo Aa- 
dreani... Poi l'ira contemporanea, colle sue sorprendenti rea 
liasazioni : 

Kon elenchiamo uomini né date: l'autore illustra tuiti i 
nomi più Fulgidi, tutti i martiri, Bulti gli trai 

E Ja sua fervida rassegna. che termina coll'esaltazione del 
grande sviluppo dato all'aeronautica dal Governo Fascista € 
dalla volonta di Benito Mussolini, mon si può leggere senza 


una commossa ammirazione e senza orgoglio di italiani. 
3 È als 
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Un angelo de Pira 
Falagna fia sli E. Pata 
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Una folata di vento entrò nel piccolo calle della 
Giudecca all'aprirsi improvviso della porta. | pochi 
avventori si valsero, irritati da quel vento Eredilo wa 
interrompeva i loro placidi riposi. La persona clie 
aveva commessa quella grave *convenienzi era Una 
vecchia signora grassa, che si trascinava dietro, al 
guinzaglio, un piccolo cane: per far passare il cane 
era stato necessario lasciare la porta troppo tempo 
aperta. 

— Chiudete quella porta! — gridò in fondo al cafft 
una woce aspra è rauca; € subito, soppicando pre» 
muroso, Toni, il vecchio garzone, corse a chiudere, 
guardando anch'egli con occhio sospettoso la scono. 
sciutà avventrice. 

La vecchia signora si assise, collocò con ogni cura 
Il cagnolino sovra il divano di fianco a lei, e ordinò 
una scorsetta. Le mani, mal riparate dai mezzi guanti, 
erano rosse © le tremavano un poco, Il volto era ar- 
rossato, ma solamente di freddo. 

Era un volto rugoso, un poco flaccide, male incor= 
niciato dai capelli grigi e scomposti. Tutto l'insieme 
dei vestiti denotava i residui di un'antica eleganza, 
ormai per sempre perduta. Il corpo informe era mal 
riparato in un ampio mantello sdruscito, che doveva 
essere stato, in altri tempi, un'elegante sortie se doge... 

La voce aspra che si era udita prima in fondo al 
caffé, si fece sentire di nuovo. 

Tomi, il garzone che aveva appena finito di portare 
la piccola bevanda calda alla vecchia signora ritornò, 
affrettandosi grottescamente col suo passo roppo verso 
quel tavolino che si trovava in ombra, nella parte 
più nascosta di quello stambugio. 

Non si distingueva bene chi fosse l'avventore che 
aveva chiamato, Quando ebbe vicino il garzone prese 
a strapazzarlo: 

= Io non verrò più in questo caffé; da qualche 
tempo non si riesce a stare tranquilli nemmen qui; 


tra poro questo diventa un caffé mondano come il 
Florian è il wadri: tra poro lo vedremo pieno, 
come tutti i calle di Venezia; di ufficiali austriaci è di 
ballerine! Non ci mancano altro che le signore con 
cagnetto che vengano a disturbarmi! 

M# garzone si scusava come poteva: 

— Non posso mandar via gli avventori, Fuori 
piove: quella signora è entrata per riparacsi dalla 
pioggia e dal freddo. Non vede come trema?.., trema 
anche il cane — aggiunse con lieve ironia. 

L'avventore replicò: 

— Hasta! Per oggi, io pago e me ne vado, 

Così dicendo, si alzò Pi uscire dal caffè. 

Allora fu possibile distinguere la sua persona. 
Era un vecchio alto, eretto su sc stesso, magrissimo. 
Un largo cappello a staio calcato fin sulle orecchie 
velava con un'ombra la parte superiore del volto, ma 
ur lasciava intravvedere la luce vivissima dei tor- 

idi occhi iracondi. Stringeva la sua persona in un 
pastrano scuro, attillato; la grande cravatta nera, che 
gli fasciava il collo secondo l'uso del tempo, faceva 
apparire anche più pallido il suo mento rasato. Si ap- 

iava ad un bastone, e questo suo appoggiarsi era 
l'unico atto di debolezza che rivelasse in qualche modo 
il morso della vecchiaia. Stava per avviarsi a passo 
fermo versa l'uscita, quando la vecchia signora chiamò 
il cameriere e apri la borsetta per pagare. In quel 
gesto, la mano tremante della vecchia lasciò endere 
al suolo un piccolo oggetto. Il garzone zoppo cercò 
faticosamente di raccoglierlo, ma lo aveva appena 
preso in mano che il vecchio fermandosi gli disse con 
voce rude: 

— Lascia vedere! 

Toni trovò molto sconveniente questo intervento 
dell'avventore è questo pensiero passò forse anche 
nella mente della signora, e persino del cane, che ap- 
puntò il suo muso stupito verso quell'uomo troppo 


Pi 
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alto. Il vecchio, senza curarsi di nessuno, prese dalle 
mani di Toni l'oggetto caduto, uno strano gingillo di 
avorio che non si capiva se avesse la forma di una 
croce greca o di un pugnaletto, Portava al centro un 
piccolo scudo impresso, e lo stesso scudo era posto 
sovra una delle sue estremità per servire da sigillo. 
Il vecchio guardò a lungo quel sigillo rigirandolo fra 
le lunghe dita nervose. Poi si rivolse alla signora, si 
levò il cappello, e domandò: 

= Scusate signora {la sua voce era addalcita) 
posso chiedervi di vendermi questo gingillo? Credo di 
riconoscerlo: & una cosa che mi è stata cara in altri 
tempi, 

La vecchia alzò lo sguardo su di lui è l'osservò 
curiosamente. Replico: 

— Mi dispiace, signore, ma certo v'ingannate. 
Questo oggetto © un mio ricordo, e ci tengo. Non lo 
vendo a nessuno è per nessuna ragione. 

— Un vostro ricordo? Mi direte allora come è 
venuto nelle vostre mani, 

— Ma sapete che fate delle strane domande? Se 
volete scherzare, credetemi, non è un gioco di buon 
gusta 
Il vecchio guardò la donna con uno sguardo am- 
biguo, più stupito che iroso, Invece, a un tratto, si 
addolei lo sguardo di lei: il volto scialbo si animò 
tutto, un lieve rossore la pervase, le labbra le tre- 
marono, prima che ella potesse promunziare anche 
una sola parola. Mormorò : 

— Forse si tratta dello stesso ricordo; forse voi... 
Ma no; è impossibile! 

L'uomo, a quelle parole, si alzò d'improvviso; posò, 
con un gesto che poteva sembrare quasi di spregio, 
la piccola croce d'avorio davanti alla vecchia, e disse 
rudemente : 

— No, per carità, non continuiamo su questa strada, 
Sono io che mi sono sbagliato; sono un vecchio stu- 

ide, non bado a quello che dico e a quello che faccio, 
Scossbenil signora, fate finta di non avermi incontrato, 

E usci in fretta, sbattendo la porta. 

Lo si vide allontanarsi a passo veloce, lungo le 
fondamenta, seguito dallo sguardo esterrefatto di Toni 
eda quello triste e stupito della vecchia donna, Questa 
riprese il suo gingillo, lo ripose accuratamente nella 
borsetta, si guardò intorno con uno sguardo timido, un 
poco imbambolato, per vedere se la scena cra stata 
osservata da qualcuno, Poi, di fronte all'atteggiamento 
del garzone, che voleva chiedere qualche cosa e per- 
dersi in chiacchiere, si concentrò in sé stessa. Parve 


ediga di 


raccogliersi sul suo piccolo cane, e gli fu prodiga di 
li animali 


carezze. Ma anche il cane era stupito, 
amano | loro padroni, ma come possono intenderne i 
mutamenti d'umore? 


tuando Luca Baron rientrò nella piecola stanza 
che gli servira di dimora, sbatte con violenza il cap- 
pello a terra; si liberò del pastrano inzuppato con un 
gesto energico e giovanile. Richiuse la porta con grande 
cura, come avesse timore di essere seguito. Guardò 
fuori dalla piccola finestra che dava sul canale: non 
si vedeva che bruma e acque torbide. Accese una can- 
dela perché le ombre del crepuscolo già toglievano la 
chiarità alla sun stanzetta: poi accese le candele del 
pianoforte © si mise a suonare, respingendo con un 
gesto irritato le ciocche irregolari dei capelli grigi che 
gli scendevano sulla fronte. 

Non sapeva egli stesso perchè si fosse attaccato 
così, ad un tratto, a quella musica. Suonava una vec= 
chia melodia romantica, che gli era stata cara tanti 
e tanti anni prima; qualche cosa che gli ricordava una 
giovinezza lontana, un sogno d'amore, una infinita serie 
di palpiti, di desideri, di ansie sparite per sempre. 

Da un cantuccio della piocola stanza, un essere 


vivente si avanzò cauto verso di lui, senza far rumore. 
Era un vecchio gatto nero: vecchio, magro, malato: 
gli strisciò lungo i polpacci, inarcando la schiena, per 
attirare In sua attenzione. Il vecchio non si curò di 
lui, continuò a suonare guardando lontano. Era ne' 
suoi movimenti, nella stessa violenza con cui attaccava 
alla tastiera, qualche cosa cli inquieto e nervoso, Poi, 
a un tratto, interruppe la musica, chiuse con un col 
secco il pianoforte e si rivolse al piccolo animale Ei 
gli stava vicino. 

— Ecco — gli disse — quella è ridotta con un 
piccolo cane, «d è brutta, vecchia: non è più lei. lo 
parlo con te, che sti vecchio e malato, e mi vuoi bene, 
Questa è la fine. Que- 
sto solo rimane di tante 
gioie, di tante ansie. 
Non posso pensarci, | 

In quel manmaiento, 
qualcuno picchio alla 
porta due colpi, secchi, 
precisi, che indicavano 
un segno convenzionale. 
Luca Baron corse ad 
Aprire: 

= Sei tu, Marco? 

Entrò un giovane, 
alto, pallido, avvolto 
in un ampio ferraiolo. 

Si scosse la pioggia di 
dosso, [isse: 

— Vengo a salutar- 

vi: forse è l'oltima volta 
che wi saluto. 

Luca si animo tutto. 

— Che succede? 

—_ Scappa; ci hanno 
scoperti. Tra noi c'è 
*tata unà “più. Ormai 
mi hanno avvertito che 
la polizia m'insegue. Se 
non riesco a passare il 
confine... 

Luca Baron ebbe 
un gesto di sdegno; poi 
diaz: 

— Ed io non mi ver- 
gogno di me! Tu, gio» 
vane, che potresti de- 
dicare la tua vita al- 
l'amore, ai divertimenti, 
ài piaceri, sei qui, chiuso 
in questa ferrea lotta 
per salvare Venezia! 
Ed lo, invece, povero 
vecchio, mi perdo inu- 
bilmente nei sogni è nei 
BOGPIr.. 

Solo allora il gio- 
vane si avvide che il 
suo amico cra turbato, 
Gulli dimentico di sè, 
gli siaccostà premuroso: 

— (Che avete? che 
vi è successo 7 

= Niente, che vuoi 
che mi sio successo? 
Sono triste perché ho 





fatto un brutto ins 
contro, 

= Chi avete tro- 
vato ? 


— Ma non perdere 
il tempo in domande, 





pensa è filvarti invece. Hai qualche documento da 
affidarmi? 

— Si, rispose subito il giovane. Ho bruciato tutto 
quello che avevo in casa; mi rimangono queste lettere, 
sono di Pippo. Non vaglio privarmene. Le terrete voi, 

Il vecchio prese le poche lettere, in cui appariva 
il carattere minutissimo e regolare di Giuseppe Max 
sini. [lisse: 

— Le tengo come una cosa sacra, Qui non viene 
nessuno, Chi si ricorda a Venezia che esiste più il 
maestro Luca Baron? Mi credono morto, e morto 
debbo essere. Mi sono nascosto al mondo; nessuno mi 
vede, e se non era oggi quel caso disgraziato... 


sa 


Intanto apriva un vecchio mobile, ne estraeva il 
cassetto, e dietro il cassetto riponeva, line segreto 
abilmente nascosto, le lettere di Mazzini. 

II giovane chiese: 

— Ma che cosa è avvenuto infine? 

— Infine, vuoi saperlo? Ho ritrovato lei, sì lei. 
quella disgraziata che mi ha spezzato la vita, quella 
che è stata tutto il mio amore ed è stata la mia 
rovina. Mi avevan detto che era partita, che aveva 
lasciato il teatro, Non se ne sapeva più nulla, e invece, 
ecco: ti vedo una vecchia miserabile, brutta, meschina. 
un'ombra ®lnza anima e senza luce! Non l'avevo fi 
conosciuta; ma le è caduto un oggetto che mi era 
noto. Ho creduto che l'avesse 
per caso e invece, invece, 
quando ha parlato, quando 
mi ha guardato, mi sonò dica 
corto che era lei! Sono SCIp 
pata come un pazzo; Man vo- 
glio vederla a nessun costo. 
Ma perchè ti parlo di que- 
sto? Mi vergogno, Marco, 
mi vergogno di fronte a te, 
di questa mia vita perduta... 
Che cosa ho fatto io, in fon- 
do? Non potevo essere un 
grande artista? Mi sono 
perduto dietro una povera 
donna, che non aveva che 
un poco di bellezza, durata 
un'ora. Mi sono perduto, sino 
a rovinare la mia arte, la 
mia vita, tutto. Mi pareva 
di dominare il mondo intero, 
e invece quando lei mi ha 
tradito, quando mi ha obbli- 
gato a uccidere e a vergo- 
gnarmi di quel che facevo, 
tutto è stato finito per me. 
Adesso trascorro questa vec 
chiaia squallida, e non voglio 
farmi vedere da nessuno. Tu 
solo lo sai; poiché vivo con 
te questa nostra passione. 
Vorrei, come te, fare qualche 
così: combattere, soffrire, 
*acrificarmi, e imvece nulla. 
Sono qui, nascosto in un an- 
golo. Si, nascondo qualche 
lettera, si, voi venite a casa 
mia per essere al sicuro; ma 
sono piccole cose! Questo © 
niente: ben altro avrei potuto 
fare: avrei potuto dare al- 
l'arte e alla patria qualche 
cosa di grande, avrei potuto 
fare che il mio mome non 
rimanesse cosa morta. Tra 
poco, quando porteranno in 
gondola queste mie povere 
carni al cimitero, tutto sarà 
finito, e forse solo qualche 
vecchio amico, forse to, Mar: 
co, dirai ogni tanto: "Si, 
povero Luca, era buona, ha 
sofferto, poteva fare di più..." 
Questo è tutto, Questo, veli, 
è veramente la morte, Ri- 
cordì come lo ha detta il 
Foscolo? def ch nen dacia 
eredita d'affelli - poca gioia ba 
dell'irna... Che eredità posso 
lasciare 107 


Il vecchio ebbe una risata: i 

— Dimenticavo: per un giorno, mi rimpiangerà il 
mio gatto, — Poi, come stancato da quello sfogo 
amaro, si riprese subito. Posò le mani sulle spalle 
dell'amico e gli disse: — Scusami, sai, se dico queste 
cosci non mi dare ascolto; sono un vecchio pazzo. 
Fuggi invece, scappa più presto che puoi. Dimmi: ti 
occorre qualche cosa? Vuoi del denaro? Ne ho poco; 
ma quello che ho te lo posso dare, 

Marco rispose: 

— Non mi occorre nulla. Mi basta sapere al si. 
curo le lettere di Mazzini. Volevo aspettare che si 
facesse buio: adesso è notte, e spero di mettermi in 
salvo. Arrivederci Luca, e state di buon animo. Voi 
sapete come io wi vaglio bene. 

il vecchio gli aperse le braccia, in silenzio. Poi, 
quando la porta fu rinchiusa è si udi allontanarsi il 
passo del fuggitivo, Luca Baron si raccolse presso la 
piccola scrivania, prese su le ginocchia il gatto nero 
© ricomincio a parlare con lui: 

— Tu non la puoi ricordare, tu non la puoi ricor- 






























dare, tu non l'hai veduta come era in quel tempo. 
Non l'hai veduta, no, era un'altra cosa. Pensa, adesso 
è grassa, piena di rughe; allora era bianca come la 
neve e i suoi occhi, le sue labbra... Tu non le sai que- 
ste cose. Tu sei un povero vecchio malato come me. 


Quella serà Luca Baron andò a coricarsi assai 
tardi. Si addormento di un sonno grave © profondo, 
pieno di sogni. A un certo momento, nell'ansia, gli 
parve di rivedere la donna incontrata nel giorno. 
Essa era li, davanti a lui, con quel suo volto deca- 
duto; egli la interrogava. “ Bella, sci tu? Dimmi, dove 
é andata la chioma bionda, effusa sul tuo seno... non 
ritrovo più quelle labbra audaci che mi rendevano 
pazzo d'amore”. La vecchia gli rispondeva, di rimando, 
con voce triste: * E il tuo sguardo non è forse spento? 
Il tuo braccio, quando mi stringeva, allora, aveva la 
forza di schiantarmi; oggi non più". 

"Quanti sogni, replicava lui, quanti fremiti e quanti 
dolori sono passati. Ora non ricordo che questo, Tutte 
le altre voci sono mute, e la mia anima è come una po- 
vera foglia che si abbandona al vento nella notte”. A 
questo punto, la donna atteggiava le labbra deformate 
a un brutto sorriso ironico: ‘* Oggi, è spento il tuo 
sguardo; il tuo volto è pieno di rughe". Ed egli le 
rispondeva: “A te tremano le mani; la tua bocca 
bella è diventata repugnante, priva di denti. Sembri 
un fiore calpestato, e i tuoi capelli sono tutti bianchi". 

A nuca punto, il sogghigno spariva dal volto di 
Lei e ella appariva profondamente triste; stringeva le 
mani in atto di preghiera e diceva: "I tuoi occhi, i 
tuoi cechi non hanno pietà, Chiudi, ti supplico, chiudi 
quegli occhi spietati. Guarda, li chiudo anch'io. La- 
scia che io senta la tua voce, Dimmi una sola pa: 
rola, dimmi che mi ami con la voce che avevi in quel 
tempo". Allora egli chiudeva gli occhi e diceva la pa- 
rola infiammata che gli aveva empito l'anima nella 
giovinezza: "Ti amo, sì, ti amo”. 

Un'onda di ricordi affluiva al suo cuore. Egli ri- 
vedeva ore, impeti, palpiti, ansie lontane, “ Versei 
divenire cieco, diceva; vorrei non aprire più gli occhi, 
per non vederti come sei ora. Ti amo..." 

Ma, a questo punto, egli s'accorse che l'impeto 
delle sua voce aveva un suono reale, Apri gli occhi e 
si trovò desto, dolorante, con un grido nella gola. 
‘Qualche vicina doveva aver udito quel grido, poichè 
qualcuno aveva bussato alla porta ed erano entrate 
celle persone pietose. Il vecchio confusamente udì che 
si chiamava il medico; si accorse di star male, molto 
male; si lasciò curare; si distese sul letto, guardando 
fisso verso il pianoforte, forse desideroso di ripren- 
dere la musica della sera prima, 

In breve, nella piccola stanza il trambusto fu 

grande, Il gatto era fuggito. 
__ Leè prime Inci pallide dell'alba vennero a salutare 
il morente e, mentre egli era in uno stato di confusa 
coscienza, a un tratto, limpidamente, si udì il rumore 
cadenzato di una pattuglia di soldati che passava 
sutto le sue finestre. Le pietose vicine si accostarono 
alla finestra, poi si ritrassero paurosamente. Mormo: 
ravano qualche cosa a bassa voce. Il vecchio 
chbe una intuizione repentina. Trovò ancora la 
forza di fare una domanda: 


_ Chi passa? 
=— Portano uno che hanno arrestato — ri- 
spose una donna. — Va ai Piombi. 


Il vecchio domandò: 

— E un giovane alto, con mantello nero? 

= Si — gli fu risposto — è lui. 
. Rualcuno pietosamente voleva impedire che 
si dicesse questo, ma Luca Baron aveva capito: 
Marco non aveva potuto fuggire. In quel mo- 
mento, nella piccola stanza, entrava un sacerdote. 


VALENTINO PICCOLI 


Nell'interno di Santa Sofia a Costantinopoli 
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La Itegia Università Staltama per Stranieri a Perugia : fa facciata esterna del Palazzo. 


GLORIE NOSTRE ANTICHE E NUOVE 


L'UNIVERSITÀ PER GLI 


PF. 1 vas È È » . : Ce È 
erugia, la città così ricca di passato, che in ogni. 


suo angolo riserba una cagione inaspettata di mera- 
viglia, appollaiata com'è sul suo colle, con tutto un 
dedalo di viuzze che restano talora veramente invi- 
sibili e inaccessibili a chi non le conosca, con la fronte 
protesa verso l'azxurro in quella Porta del Sale che 
oggi rimane nel centro della città e che, più che agli 
uomini, è veramente di accesso alla luce; Perugia, la 
città mistica, la capitale di una terra di santi, che 
pareva destinata a continuare nel suo sonno secolare, 
chiusa nel suo silenzio cantato dai poeti; Perugia, 
pur tra altre chiare manifestazioni della sua volontà 
di partecipare al fervore di rinnovamento che anima 
tutta l'Italia nostra e di non rimaner sorpassata; ha 
saputo trovare in se stessa, nelle sue tradizioni, nelle 
sue forze naturali, nella stessa sua qualità di ambita 
meta di pellegrini stranieri, la maniera più originale 
ed eletta di rendersi città culturale moderna è di 
protendersi nell'avvenire, senza tradire il passato, 
Città culturale era già indubbiamente Perugia per 
il suo Ateneo, che sorse intorno all'anno 1000 e che 
nel nato ricevette potenza di studio da Papa Gre- 
gorio IX, e dove, come altri ricorda, insegnarono Bar- 
tolo da Sassoferrato, Cino da Pistoia, Baldo degli 
Ubaldi, Lanfranco da Milano, Gentile Gentili da Fo- 
ligno, Ristoro Castaldi, Alessandro Fascoli. E, ac- 
canto al suo Ateneo, che ha serbato e tramanderà in- 


STRANIERI A PERUGIA 


tera nei secoli una gloriosa eredità, sorgono vari istituti 


‘superiori, che sono di degno richiamo agli studenti di 


ogni parte d'Italia. Ma la sua nuova Università, fon» 
data nel 1935 dal Governo fascista allo scopo di dif- 
fondere la migliore e maggiore conoscenza dell'Italia 
in tutte le sue manifestazioni passate e presenti, la 
Regia Università italiana per gli stranieri ha un ca- 
rattere tutto suo, che la distingue da ogni istituzione 
consimile nostra o altrui, che a Perugia affida una 
missione di avanguardia e di battaglia. 

La povera Italia nostra, che era considerata un 
tempo soltanto la dolce terra dove gli stranieri ve- 
nivano a trascorrere la luna di miele, dove gli stu 
diozi del passato venivano a raccaghere l'abbondante 
materiale con cui costruivano le loro opere lodatis- 
sime, dove gli artisti venivano a cercare colori per 
la loro tavolozza, immagini per le loro canzoni, clas- 
sici modelli per il loro classicismo in ritardo di se- 
colì, oggi ha finalmente rotto la catena che la strin- 
geva e che l'avrebbe a poco a poco soffocata, ed è 
balzata libera e nuova innanzi, per riprendere il posto 
che altri le avevano usurpato, per richiedere tutto ciò 
di cui la sua storia e la sua gente la rendevano de- 
gna. Vuol conoscersi e vuol farsi conoscere; vuole dif. 
fondere a poco a poco, in ogni terra - dove sinora si 
recarono i suoi figli mendicando un misero pane e of- 
frendo in compenso il tesoro della loro energia e della 
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dala dei professori. Sopra: Salone qoldoniane. 
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Prinota sila d'ingrenro. 


loro intelligenza, e finivano poi coll'essere assorbiti 
dai popoli poveri di sangue che li aspitavano, cid erano 
perduti per la Patria - la conoscenza della sua storia, 
il lume del suo sapere, l'armonia della sua lingua. Gli 
italiani son tanti nel mondo e tanto contributo hanno 
arrecato alla civiltà, e pure il loro idioma non ha che 
una diffusione scarsa, e ciò che essi hanno compiuto, 
costruito, scoperto, inventato, fertilizzato è andato in 
gran parte a vantaggio degli altri. Oggi basta con 
questo sperpero di semenza divina, sperpero d'in- 
gegno e di forza. 

Gli stranieri devono considerarci per quello che 
realmente siamo: un grande popolo radicato nella sua 


storia, ma a cui nessuna espressione di modernità è 
sconosciuta, a cui nessun cammino è vietato, Il no- 
stro passato, i nostri monumenti non devono essere 
più considerati come avulsi da noi {fin della cono» 
scenza dei nostri monumenti e delle nostre remote vi- 
cende certuni avevano voluto costituirsi un privi- 
legio quasi inviolabile), ma formanti un tutto con noi, 
senza discontinuità di sorta e senza innaturali s5o0- 
vrapposizioni. 

Il Fascismo è riuscito in breve a dare agli ita- 
liani la profonda coscienza di sé che loro mancava, 
a dar loro la piena maturità per tutti i cimenti, del 
braccio e del pensiero. 
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Un salone della Biblioteca. Sopra: dala A lettura. 


Una propaganda magnifica di 
italianità è affidata oggi a Pe- 
rugia e alla sua nuova Univer- 
sità, ormai in pieno sviluppo, è 
che d'anno in anno vede aumen- 
tare il numero dei suoi iscritti, 
che accorrono da ogni parte del 
monde, Nell'anno 1936 si eb 
bero fra gli iscrith 205 stra- 
nieri; nel 1937 se ne ebbero 119; 
nel iga8 ben Joi, appartenenti 
a ventiquattro diverse naziona- 
lità, tra cui persino figli della 
lontana Cnn. 

L'Università ha degna sede nel 
palazzo Gallenga e difficilmente 
si potrebbe trovare altrove una 
più adatta e lussuosa cornice 
agli speciali studi cui cssa è de 
stinata. Vi si svolgono dal luglio 
a tutto ottobre cord di alla col. 
tura riguardanti le dotifazioni 
italtame, la letteratana italiana, la 
storia sell'ante { pittura, scultura, 
architettura, musica e arti ap 
plicate), le antielità iteliebe 9 
elruacbe, la acografia cell'Ilalia 
(gcologia, etnografia, corografia, 
fauna, flora, paesaggio), la vte- 
fuit italia, il pensera italiano 
alrreeiia | secoli {religione, dli- 
ntto, scienze, estetica, storia 
della flosofiah, Vi si svolge pure 
un cono biennale A eiruscalagia, 


che dà diritto a conseguire un 
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attestato ci prolitto in tale disciplina. Nel medesimo 


periodo si tengono cons di lingsa italiana è A lette: 
ratura, «lora civile è voria dell'arte fn Îtalia, divisi in 
tre sezioni: preparatoria, inferiore e superiore, con 
' ili un attestato di conoscenza 
della lingua italiana, per il corso inferiore, è del di 
ploma di abilitazione segni ilo , el di- 
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l'a altra ana per lezioni. 


italiana all'estero per il corso superiore. Du 
rante i corsi hanno luogo conferenze, cone 
certi e gite in località famose per arte, per 
bellezze naturali è per tradizioni storiche. 
Cli stranieri sono ammessi senza la pre- 
sentazione di alcun titolo di studio, e tutti 


godono speciali facilitazioni di soggiorno, 
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solini, “Roma antica sol mare", 
che, come giustamente vanta lo 
speciale annuario pubblicato a 
cura della stessa Università, 
"ebbe un'eco profonda in Italia 
e all'estero e che fu il battesimo 
più significativo che mai si po- 
tesse desiderare per elevare tale 
istituto è peer additure dovunque 
iù luminoso cammino che alla 
nuova Università italiana é ri- 
serbato nel campo della cultura". 
Basti ricordare i nomi di Gio» 
vanni Gentile, Tommaso Tittoni, 
Guglielmo Marconi, Giuseppe 
Volpi di Misurata, Pietro Fe- 
dele, Bartolomea Nogara, Carlo 
Errera, I, B. Supino, Gino Arias, 
Emilio Bodrero, Luigi Pietro» 
bono, Vittorio Rossi, Carlo Foà, 
Ettore Lo Gatto, Ettore Roma: 
gnoli, Piero Misciattelli, Fran- 
cerco Ercole, Lionello Venturi; 
Arrigo Solmi, Alfredo Baccelli, 
Enrico Ferri, Giuseppe Albini, 
Roberto Papini, Agostino Ge- 
melli, ecc. ecc. 

Quest'anno all'apertura dei 
corsi, il do giugno, si Avrà una 
prolusione del ministro della 
Pubblica Istruzione, on. Giu 
seppe Belluzzo. 

Poichè, però, il segreto della 
riuscita cli ogni nuova immiativa, 
grande o piccola che sia, sta 
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Scalone di accesso alle aule. 


di viaggi, di visto sui passaporti, olire l'in: 
gresso gratuito alle Gallerie e ai Musei, 

Tutti i corsi sono tenuti da professori 
delle varie Università del Regno ce dla al- 
tre persone illustri nel campo politico, 
scientifico, artistico è letterario. Basti ri- 


cordare la lezione tenuta da Bemito Mus: 





Li sfficio del Rettorato. 


spesso nell'uomo che wi ‘si pone alla testa, così è 
iloveroso ricordare a parte il nome di Astorre 
Lupattelli, rettore magnifico dell’ Università, che 
ad essa ha oggi dedicato tutte le sue preziose e 
illuminate energie. 

AI professor Lupattelli molto, anzi moltissimo, deve 


Teste na - la nuova istituzione. 


Magazzino di libri. 





Un lato della piazza ove sorge I Università 


Istituzione tutta moderna nello spirito, se pur ra- 
dicata profondamente nel passato, l' Università per 
gli stranieri può ben dirsi, in conclusione, una delle 
più geniali realizzazioni compiute dal Fascismo, e forse 
sinora la più importante nel campo della cultura. 

Sede più opportuna di Perugia, per le speciali di- 
scipline cui è destinata I° Università, non era possibile 
scegliere. Meta già prediletta degli stranieri, posta 
nel cuore d'Italia è pur lontana dal frastuono delle 
grandi città, al centro di una regione famosa per arte 
e bellezze naturali e tradizioni nazionali e storiche, 
coi suoi cospicui musei, Perugia si presta al raccogli. 
mento degli studi più dolci e severi. Il suo stesso ce- 


: d'Arco Elmurco è la gradinata di Porta Sele, 


lebrato paesaggio, caro ai santi e ai poeti, invita 4 
rinchiudersi nella contemplazione e nello studio: non 
per abbandonarsi a molli fantasticherie, ma per trame 
forza e fattiva volontà. 

Le dotte peregrinazioni alle varie città umbre, in 
cui sono sparsi tesori d'arte innumerevoli, da Gubbio 
ad Assisi, da Todi a Spoleto, da Orvieto a Città di 
Castello, aumentano le attrattive per gli stranieri che 
intendono seguire i corsi della nuova Università e 
consentiranno loro di conoscere sempre più addentro 
l'anima schietta della mosira terra meravigliosa, così 
diversa nei suoi aspetti esteriori, così fedele a se 
stessa nella sua intima vita. ARRIGO DE ANGELIS 
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Una Figa romana, Scultura conservata nel Museo Vaticano, 


IL CIRCO MASSIMO 


Sono salito col senatore Corrado Ricci sul Palatino. 

L'insigne storico dell'arte, che è anche il più ta- 
citurno di tutti gli archeologi del mondo, ed è asa 
comtinuatore di Giacomo Boni negli scavi dell'antica 
Roma, e dedica ora religiosamente la maggior parte 
del suo intelletto e della sua infiammata anima d'ar- 
tista allo studio delle grandi orme che lo splendore 
ela potenza romana impressero in questo fatidico suolo, 
mi ha guidato tra le wetuste è ciclopiche mura magi» 
camente decorate di innumerevoli piante di rose in 
fiore, fino in cima alla collina imperiale, là dove una 
larga spianata è cinta da severi e cupi cipressi, che 
sembrano bucare la volta turchina del cielo. Iwi era 
l'antica loggia, o Palzinare, da cu gli Imperatori, 
senza uscire dal palazzo, assistevano agli spettacoli 
del Circo sottostante, nella piccola Valle Murcia, tra 
i due colli del Palatino e dell'Aventino, presso Porta 
Capena. 

In questa valle il 31 aprile del 1928, nel fatidico 
anniversario della mistica fondazione dell'Urbe, furono 
iniziati i lavori per lo scavo dei ruderi del Circo Mas- 
simo. Mezzo secolo fa - come Corrado Ricci mi ha detto 
- in quel terreno sacro ai maggiori ricordi di Roma e 

invaso di umili e luride casupole, un Comune ed 
un Governo lasciarono elevare banali edifici industriali 
(un gazometro, un mulino, degli orribili magazzini) 
quasi che non ci fosse intorno alla città altro terreno 
€ di più adatto. Insorse, è vero, allora, qualcuno a 
protestare, e qualcuno ricordò che il Circo Massimo 
era nato insieme a Roma, ed era stato caro ai nostri 
antichissimi progenitori più di ogni altro monumento 
del genere. E ci fu chi ricordò che, se il Colosseo 
aveva visto giuochi, cacce e lotte di gladiatori per tre 
secoli, il Circo Massimo ne aveva visti per nove, « nella 
sua arena la leggenda s'era avvinta alla storia, così 
come all'oscuro e perpetuo cipresso s'avvolgono talora 


TORNA ALLA LUCE 


tralci di rose. Ma chi ascoltava, a quei tempi, le prote- 
ste dei pochi appassionati che aspiravano a mantenere 
vivo il culto delle grandi memorie dell'antica Roma? 

Nemmeno la voce angosciata di Giacomo Honi, dalla 
vetta del Palatino, valse a scuotere l'indifferente in- 
dolenza di chi reggeva la sorti del paese. Però, tor 
tunatamente, l'eco non ne andò perduta, ed è diven- 
tata di monito, sicchè finalmente l'opera di liberazione 
e di redenzione del Circo Massimo è oggi cominciata, 
per volontà di Benito Mussolini, che or son due anni, 
tra le molte cure del Governo, trovò mado di annun- 
ciare recisamente che tutto quanto era cresciuto come 
pianta parassitaria intorno ai monumenti religiosi è 
civili della romanità, doveva assolutamente sparire. 


ORIGINI E FASTI 
DEL CIRCO MASSIMO 


Del Circo Massimo si ha menzione fin dai primi 
tempi della storia di Roma, e le sue vicende sono ine 
trecciate di leggenda. Romolo sarebbe stato il primo 
a scegliere la Valle Murcia, già foscheggiante di mirti 
profumati, per celebrarvi i cosidetti giuochi conmemali 
in onore di Nettuno, Ed appunto durante una di quelle 
feste il luogo avrebbe risuonato un giorno delle alte 
grida delle rapite donne Sabine. 

Il primo Circo vien fatto risalire a Tarquinio Pri- 
sco, è non sarebbe stato che un'immensa insenatura 
tra il Palatino è l'Aventino. Gli spettatori assistevano 
a feste e giuochi, seduti o ritti sul declivio degli op- 

sti colli. Poi vennero le triplici scalee, nelle quali 
il largo uso del legno causò, a quanto si narra, ripe- 
tuti crolli ed incendi, con infinite vittime. Anche l'in- 
cendio neroniano cominciò da quella parte. 

Gli storici e gli archeologi sono tutti concordì nel 
magnificare la grandezza e lo splendore del Circo Mas: 
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Falle Alaecia celata dalle rovine del Palatino, 


simo, che era considerato come una delle meraviglie 
dell'antica Roma. Dionigi di Alicarnasso, che vide il 
Circo dopo i restauri e l'ingrandimento fatti da Giu- 
lio Cesare, dice che misurava tre slad' è mezzo di lum- 
ghezza, cioe poco meno di un mexzo miglio, e quattro 
fugeres di larghezza, cioé quasi trecento metri, e po- 
teva contenere 150 mila rsone, Dopo l' incendio di 
Roma, Traiano restaurò il Circo e pare anche che lo 
ingrandisse, rendendolo degno, dice Plinio il giovane, 
del popolo romano, così da poter contenere Joo.oo0 
persone. Nuove iglierta e maggiore lustro gli diede 
ancora Costantino, E al tempo suo, se dobbiam prestar 
fede a Vittore, arrivò a contenere Hto.o00 spettatori, 
e secondo altri fino a oi.000. La figlia di lui Costanza, 
fece per il Circo venire a Roma il più grande obe- 
lisco che allora esisteva, è volle che fosse innalzato 
sulla «pisa, cioè sulla piattatorma lunga è stretta che 
intersecara l'arena, i era adorna di piccoli altani, 
di statue e colonne alle due estremità. 

Quale fosse la forma del Circeo Massimo si de. 
sume dalle antiche scorie e dalle parti visitali che an- 
cora affiorano dal suola: era cioé, come in ogni altro 
stadio o anfiteatro, oblunga; ed una delle sue estre- 
miti era circolare, mentre l'altra descriveva una curva 
appena sensibile ed era quella delle cosidette carcere, 
dove stavano i cavalli coi carri attaccati fino al se- 
gnale della partenza. Lo spazio destinato alla corsa 

#i eocchi era lungo m. bha è largo metri fb, Sette 
volte i corridori dovevano girare intorno alle mele per 
conseguire il premiò. Ad eccezione del lato in cui sor- 
gevano le carceri, tutta l'arena era esteriormente cir- 
condata da portici sovrapposti, che all'interno avevano 
foggia di gradinate. Là prima gradinata aveva i sedili 


di marmo, ed era detto podium: le altre erano di 
legno. Alla sommità del Circo, nel mezzo della curva, 
sorgeva la porta trionfale da cui usciva il vincitore. 


PANEM ET CIRCENSES 


Quali spettacoli si svolgessero in questo Circo, ce 
lo narra il Nibbw nella sua celebre * (Guide di Rama 
e suoi dintorni”, "| giuochi in esso eseguiti si chia- 
mavano cintensen Questi erano gli spettacoli più amati 
doi romani, e sono note le grida che la plebe indi- 
rizzava agli Imperatori: © Sanem ef cincensan” Tali 
giuochi consistevano principalmente in corse eseguite 
con carri tirati da due o quattro cavalli; e in quella 
specie di cavalcata detta "fude Troige"”; e in esercizi 
atletici è in altri spettacoli ginnastici. Talora vi si ese- 
guirano anche cacce alle fiere, ed altri divertimenti che 
servivano a temprare alla guerra la gioventù romana. 

E' nel Circo Massimo che, secondo il racconto di 
Aulugello, il cristiano Androclo, esposto per ordine di 
Nerone alle belve feroci, fu riconosciuto da un leone 
al quale, un giorno nel deserto africano egli aveva 
tolto una spina dalla zampa. E il leone, invece di di- 
vorarlo, si mise a leccargli le mani: episodio che Shaw 
con tanto spregiudicato e feroce umorismo ha portato 
sulle scene nella sua commedia “ Androcle e dl drone . 

Nulla, afferma qualche storico dell'antichità, po- 
teva eguagliare l'animazione della folla immensa che 
si riversava in questo gigantesco ippodromo quando 
dovevano corrervi dei cavalli è dei guidatori fra i più 
famosi dell'Urbe. Gli spettatori, narra Lattanzio, for- 
mavano il più strano degli spettacoli: seguivando con 
passione tutti i particolari e gli incidenti della corsa, 
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H{ Pulcinare ci Seltimio Severo, sul Palatino, da cni gli imperatori ansiztevano agli spettacoli del Cino Massimo. 


ridavano, urlavano, scavalcavano i 

ti; ciascuno d'essi prendeva parte per l'una o per 
Fatina fazione: si insultavano fra di loro, applaudi- 
vano i guidatori westiti di werde o di turchino, di 
bianco o di rosso, che vorticosnmente giravano intorno 
alla «pisa. Dal momento in cui il magistrato della 
festa dava il segnale della partenza, gettando un faz- 
zoletto bianco nell'arena, fino a quello in cui il carro 
più veloce e fortunato, percorsa la distanza, toccava 
la meta, da tutta quella massa di pubblico si levava 
un frastuono così spaventoso da udirsi, si dice, a 
qualche miglia di distanza. 

Anche gli Imperatori prendevano viva rte alla 
generale commozione; avevano i loro cavalli e i loro 
purea favoriti, e non tolleravano facilmente che 
ossero vinti. lo mi immagino la scena narrata da 
Erodoto e che si svolse appunto sulla terrazza di 
Settimio Severo che guarda sul Circo Massimo. Sic- 
come una parte di pubblico s'era permessa di acco- 
gliere con fischi altissimi un corridore che Caracalla 
teneva in grande onore, l' Imperatore, irritato, diede 
ordine alle sue guardie di punire i colpevoli; e i sol- 
dati si precipitarono sui gradini del Circo e, senza 
prendersi la pena cli scapito uccisero tutti quelli 
che poterono raggiungere, Fu una scena indescrivibile 
di confusione e di massacro, di cui Caracalla non 
perse dalla sua loggia un particolare è si mostrò dli 
poi molto soddisfatto, 


gesticolavano, 


SPLENDORE E DECA- 
DENZA DEL CIRCO 


L'opera di massimo splendore del Circo cominciò, 
come si & detto, con Giulio Cesare, che all'anfiteatro 


diede le dimensioni definitive, col rtico esterno e la 
cavea a tre piani, © lo arricchì di marmi e traver- 
tini, € tutto intorno all'arenà, davanti alle gradinate, 
wi fece scavare un canale di oltre tre metri di lar. 
hezza e profondo altrettanto, ripieno d'acqua, per 
È fendere gli spettatori da eventuali sconfinamenti 
delle belve, perché pare che una volta degli elefanti 
infuriati si fossero precipitati minacciosamente fin 
sopra ai primi gradini, tra il terrore degli spettatori 
| le grida altissime delle matrone. i 

Augusto prosegui l'opera di Giulio Cesare, è a lui 
è attribuito il Pafcinar a? Cincum mavimanm sul Pala- 
tino, dove Corrado Ricci mi ha condotto, e dall'alto 
del quale la Corte imperiale seguiva l'andamento dei 
grandi spettacoli che si svolgevano nell'arena. Fu 
Augusto ad abbellire la «pina con l'obelisco che egli 
aveva fatto appositamente trasportare da Eliopoli: 
obelisco che Sito V fece poi collocare a Piazza 
del Popolo. 

Altri Imperatori illustri apportarono nuovi restauri 
e nuove decorazioni al Circo: tra essi, Claudio, 
L)omiziano, Traiano. Quest'ultimo eresse un fastoso 
arco di trionfo in onore di Vespasiano è di Tito, 
po l'uscita dal Circo dei vincitori delle corse è del- 
e lotte. 

Dopo la caduta dell'Impero i romani videro an- 
cora i carri velocissimi correre nell'antica arena è 
sfiorare vertiginosamente le sudie, come Orazio ave. 
va descritto: feta fenice evifala rotiv. Ma per poco 
ancora. Poi venne il completo decadimento, il silen- 
zio assoluto. 

Nel 1062, quando Roma era dilaniata dalle fazioni 
e fra Chiesa ed Impero terveva una terribile lotta, 





ba Valle Murcia doo? sepolto il Circo Massimo; nel fondo il Palatino. 


il Circo Massimo era ridotto in stato miserando: 
obelischi, statue, tutto al suolo, ricoperto di terra è 


di erbacce. Dell'antica bel- 
lerzà, più mulla, | preziosi 
marmi apparivano in fran- 
tumi: cancellata era ogni 
traccia grandiosa della po- 
tenza romana. E tale rima- 
se in seguito. Uno scrittore 
della metà del secolo XV 
dice che il luogo non altro 
era che una palude. Ed im- 
resa difficilissima fu quel- 
ha dell'architetto Domenico 
Fontana per cavar fuori da 
quel terreno fangoso i due 
obelischi di cui è stato fatto 
cenno, 

Nei secoli successivi il 
più profondo oblio si è di- 
steso sul monumento insi- 
gne, del quale soltanto oggi 
la nuova Italia si è accinta 
x redimere quello che di cs- 
so avanza dalla miseria mul» 
tisecolare. 

Gi troverà molto? Si tro- 
verà poco? Corrado Ricci 
afferma che ciò non ha im- 
portanza. Ciò che preme è 
di liberare il Circo da ogni 
estranea invasione, e ridare 
linee ampie, schiette, solenni 





la cunicolo rotto le gradinate del Circe. 


alla storica vallata, sia pure riconducendo il Circo a 
quello che fu negli albori di Fomà, quando, come 


dice Ovidio “Ia gradtiue se 
di popudie de cespite factia up 
Tutti i ricordi che suonano 
grandezza e pietà, ercismo 
e dolore, debbono essere con, 
servati, mi ha detto l'illu> 
stre storico è critico d'arte. 
Mai come ora si ricercara» 
no, si misero in luce, è si- 

«temarono, 0 protesssro. 
L' ipogeo degli Scipioni, 
l'epica famiglia repubblicana, 
e il Mausoleo della gente 
Giulia fondatrice dell'Impe- 
ro, e il Teatro di Marcello 
e il Foro d'Augusto e i mer- 
cati di Traiano e il Colle 
Oppio, è tutto un meravi» 
glioso risveglio dell'idealità 
romana, cui il nostro Re € 
il Capo del Governo italiano 
legano per sempre il loro no- 
me. Scoprire devotamente 1 
segni poderosi della Roma 
antica, rispettare all'estre- 
mo possibile l'aspetto della 
Roma vecchia, ecco ciò che 
varrà a chi regge le sorti 
d'Italia il vanto oraziano 
di: Fudela praesene domande 

Roarae". 
MARIO CORSI 





Alele ialiona all'artero » Uilitene £edini; La Pietà. 
(Monsanto faebre a San Palo di Bossa). 


FELICE 


E il nuovo nome di quest'ultimo mese della musica 
italiana da teatro: Felice Lattuada. E ciò non perché, 
ad tscmpio, Îl He di Umberto Giordano non abbia 
meritato attenzione ed applausi, o perché il maestro 
Pik Man iagalli, con lo squisito commento orchestrale 
al ballo dell'Adami, in cui sono protagonisti il Casa- 
nova e la venezianità, non abbia confermato i suoi 
pregi di mago della strumentazione, Ma perché il 
Lattuada è l'artista, che, sino a ieri battutosi un po’ 
troppo da solo per imporre la propria coraggiosa figio» 
nomia di arte, ormai ha sentito salire sin verso la sua 
anima quella più calda curiosità del pubblico che ape 
prossima l'ora dei Lig clamorosi. E noi ab- 
biamo desiderio e avid ranza di questo: artisti 
muovi, in cui sia duilania ils segno dell'originalità sin- 
cera-e battagliera, « folle di teatro non distratte è 
dubitose o nemiche. 

L ‘episodio del Teatro Reale di Roma, 
impresario troppo spaventato zi è messo al servizio 
del più crudele dei misoneismi contro l'audacia este» 
tica del Malipiero, deve rimanere una dolorosa pa- 
rentesi priva di conseguenze nocive. l creatori in arte 
non devono essere invitati alla viltà c al conformismo 
estetico contro l'ardente atmosfera di giovinezza del. 
l'Italia che si rinnova. 

Due sono le opere ultime del Lattuada, che do- 
cumentano la sua genialità, L'una già data alla Scala, 
e con successo, dircitore d'orchestra il bravo Santini, 
de Preziose riblicale. L'altra che AUguriamao trionfi presto 
al San Carlo di Napoli. Ma è da diciotto anm che 
questo nastro musicista aveva affermato il suo tem- 
peramento di avanguardia. Nel 1911 il più competente 
forse dei critici italiani, certo anche uno dei più avari 
per la lode, Gaetano Cesari, lo elogiava già per l'inge- 
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LATTUADA 


gno "esuberante, indomito, promettentissimo”. Allora 
si trattava di una sinfonia romantica in quattro tem pi, 
saggio finale degli studi musicali suoi nel Conserva 
torio Verdi Il Lattuada, che prima si era laureato 
in lettere, con quattro anni di Conservatorio aveva 
acquistato il diploma tradizionale, che doveva ser- 
virgli di "lascia passare" per una vita di compositore 
tutta fremente di aspirazioni ribelli. Alla Sanebe, un 
atto di ambiente india iano applaudito al Carlo Felice 
di Genova è alla fempesti che non dispiacque al 
Dal Verme di Milano, egli alternava pagine sinfoni- 
stiche e di musiche da camera. Liriche e quartetti. 
Madrigali e fughe, E persino raccolte culturali di 
canzoni del popolo. Intanto, recidivo mei successi, 
prendeva l'abitudine di vincere concorsi. L'uno per 
un quartetto d'archi a Bologna. Due quasi pero 
da teatro (il Mew Gissi, su poema di Arturo Ros. 
sito, in cui lav ‘venturiero dell'amore si muta un poco 
in un enigma di passione; e Le Preziose ridicole, che 
erano già in terna per altro concorso, quando prevalse 
Il desiderio di vederle e udirle realizzate alla Scala). 
Uno infine a Firenze, per quella raccolta di canzoni 
popolari, alle quali abbiamo già accennato, Noi cre 
diamo che quando a Napoli sarà rappresentato il 
Don Giovansi, l'alloro della fama definitiva non sarà 
più conteso da nessuno a quest'operista, perché la 
virtà essenziale che egli possiede (quella di foggiare 
tipi A forti rilievi), troverà là il suo modo di eserci- 
tarzi più vittoriosamente. 

A Milano, ci si lasci esprimere intiero il nostro 
giudizio, noi pensiamo che il successo (pur vivo e si- 
gnificantissimo) sarebbe stato anche maggiore se Ar- 
turo Toscanini, che ormai è ogni anno l'ospite della 
curiosità musicale nord-americana più che della Scala, 


" del Maestro Lalluada, rappresentata alla Scala. 
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di Mocstro Felice Lattuade. 


non avesse dovuto assentarsi senza poter dare a questo 
mirabile avanguardista la prova di nobile solidarietà 
estetica che non nega mai a Ildebrando Pizzetti è a 
Umberto Giordano. Arturo Toscanim al podio diret- 
toriale vuol dire, fra l'altro, la critica dei giornali 
milanesi in atteggiamento di aspettazione estetica più 
rispettosa. 

Felice Lattuada non si dolga però troppo se que- 
st'altra fortuna gli è mancata. Non appoggiato ai pregi 
d'eccezione di un interprete che è spesso giudicato 
più grande e più interessante degli artisti ai quali 
concede il magnifico ausilio della sua collaborazione, 
egli è rimasto in primo piano nella luce della sua bat- 
taglia è del suo successo. 

E alle riserve dei critici bisogna quasi sempre 
dare scarsa importanza. 

Che buona gioia dello spirito dà agli ascolta- 
tori capaci di intenderne il sapore moderno di umo- 
rismo quella sua musica caricaturale delle stravaganze 


e delle svenevolezze del secolo del divino Molière! 
Ecco le galanterie esagerate. E la falsa cleganza. E 
il sentimentalismo sciocco. E l'affettazione che vor- 
rebbe csserc raffinatezza. E l'orchestra (il buon San- 
tini l'aveva preparata con amore e con intelligenza), 
pur senza diventare più protagonista dei protagonisti, 
commenta, ricama, canzona. Antico genio italico 
della giocondità beffarda! Da quando il pur soave 
Pergolesi diede un sorriso di malizia al volto di Ser- 
pina, la serva padrona, attraverso all'indiavolata 

«potenza del crescendo rossiniano, sino alla trion= 
fale aderenza melodica dell'immortalissimo Falaag@ 
fiore sbocciato a profumare di gloria suprema gli ot- 
tant'anni del vecchio che morì senza invecchiarsi mai, 
Giuseppe Verdì. 

Coi quali grandi nomi del passato si riconciliano 
alla gemialità melodistica dell’'avanguardista Felice 
Lattuada le ragioni della stirpe è gli auspici del suo 
genio più sfolgorante. Augurio, monito, méta. 

INWOCENZO CAPPA 


UN LUTTO DEL TEATRO ITALIANO 


MARCO 


Solo! La bella parola, forte è magica, dura e tersa 
come un cristallo che riflette il volto della fierezza, 
se soltanto un poco s'incrina, diventa tragica. 

Così s'è infranta la vita di Marco Praga, spex- 
zata da un piccolo, secco, ribelle urto improvvisa, 
inatteso, preciso. 

Nemico di ogni decadenza, di ogni mollexza, di 
ogni putredine, di ogni sfacelo, s'é rifugiato tutto 
dentro un mucchietto di cenere: dentro la finzione 
sdegnosa di una chiusa sterilità arsa e incolore, scet- 
tica e sterile, così in vita come in morte. 

E non valle le solite necerologie è i panegirici soliti : 
i discorsi vani e il fasto imbecille delle esequie. 

Non poté impedire che una folla enorme, muta e 
desolata, lo accompagnasse per l'ultima volta dalla 
piccola casa alla piccola chiesa, 

Non potrà impedire che tutti, parlando di quella 
durezza quasi ostile che era nelle apparenze più sin» 
golari della sua arte e della sua vita, parlino pian- 
gendo del suo cuore gentile e della sua fondamen- 
tale bontà. 

solo! Questa spavalderia é nel sogno di quasi tutti 
i giovani poeti più battaglieri. Con le velature delle 
prime nostalgie, della prima stanchezza, se nè va. 

Attraverso queste velature, noi più giovani e già 
vinti, guarderemo con meraviglia il miracolo di Marco 
Praga che sapeva resistere. 

Entrava con quel suo passo svelto ogni sera al 
“ Savini". Pranzava solo, allungava le labbra sotto 
i baffi rossicci serutando torvo la folla... Fra lui e 
quella folla c'era sempre una smisurata, ma incolma- 
bile distanza. 


{osl, quando parve giunto il momento di urlare la 
verità alle falle pigre, nacque aggressivo il suo teatro. 

Qualche sconfitta pare cercata, provocata, voluta: 
l'urlo che chiude il primo atto de L'enesle, certe scene 
del Bell'Apollo, Egli certamente usciva dal clamore di 
queste sconfitte più sicuro, più temprato, più forte. 

Vagliava in tal modo le proprie qualità di costrut- 
tore. Erano eccellenti. Poteva concedersi tutti i lussi, 
Erano eccellenti, come le sue qualità civili; poteva 
concedersi il lusso di dire quello che pensava in Énc- 
cia a tutti i mercanti della scena, a tutti i codardì. 

Costruttore d'opere tentrali preciso e conciso come 
pochi, come forse nessuno in Italia prima di lui, co- 
glieva la visione architettonica nel baleno stesso che 
ne rivelava la prima idea. 

Sulle basi nettamente squadrate, l'edificio sorgeva 
solido, inerollabile. Lavorava rapilo: in dicci giornate 
febbrili il lavoro procedeva serrato dalla prima bat. 
tuta alla fine. 

Il dialogo era scarnito, ridotto all'essenziale; senza 
fronzoli. Marco Praga, in pieno dannunzianesimo, non 
subi mai il contagia della letteratura teatrale. Non 
si considerò mai letterato. Chdiava questa definizione 
stolta e incompleta. Figlio di poeta si qualificò “ ra- 


PRAGA 


gioniere " di contro all'ironia inerme di coloro che 
lo accusarono financo di ignorare le formulette più 
elementari del bello stile, 

Ragioniere e milanese: due titoli ai quali tenne, 
come a quello di galantuomo. Disperatamente. 


Adorava in cagnesco la sua città, E la sua città 
lo adorava dal profonda di tutte le memorie fino al 
vertice di tutte le fedi; con i vecchi compagni che a 
poco a poco sparivano attorno a lui, con i giovani 
allievi che si affollavano devotamente intorno a lui, 
spuntando a poco a poco dalle penombre dell'ada- 
lescenza cd avviandosi verso | primi successi, 

Narrava di quella sun angusta via Monforte, che, 
un tempo, moriva quasi sul limite estremo della città, 
e consentiva che le caprette dei lattivendali brucas- 
sero, all'alba, i ciuffi verdi che nascevano fra i ciottoli. 

Il nuovo trambusto buttò Marco Praga, per qual- 
che tempo, da parte. 

Ora era ritornato vigoroso ed aitante a capeg- 
giare il riordinamento degli spiriti è della vita, delle 
forze e delle rivendicazioni teatrali. 

Si sentiva vecchio. Lo diceva con ironia, ma do- 
veva sentirlo con angoscia. E voleva dissimularlo con 
uno sforzo continuato, che lo schianto finale oggi ri- 
vela più eroico. 

Tutta la via Monforte incanalava a stento una 
marca dictro la sua piccola bara. 

Lée estreme esequie «li un epoca inconfondibile si 
compivano attraverso una fitta malinconia invernale. 
La primavera si nascondeva lontana. Ma la prima 
vera indubbiamente verrà, E donerà fiori anche alla 
effigie di quest'ultimo Maestro indimenticabile, utile 
e severo, caro cd incontentabile. 


Gli ultimi nove anni della sua attività furono de- 
dicati alla critica teatrale. Rimangono nove volumi: 
preziosissimi per la storia e per l'ammaestramento. 

Giudicava a rassiate, a colpi di spatola: demoli- 
tore conciso e implacabile e rapido come era stato 
nel costruire. 

Pareva incontentabile, ma fu a torto creduto ne- 
mico del nuovo. Vide nel nuovo spesso um pericolo 
per la solidità dell'opera. Certe stramberie volute, 
certe divagazioni inutilmente liricheggianti, certe or 
ginalità esasperate, lo disorientavano. Nasceva in lui 
una stizza che era dolorosa, che si manifestava anche 
aggressiva, 

Aveva di certi canoni fondamentali della tecnica 
teatrale un culto severo. Concepira per lince rette: 
alle tortuosità del nuovo barocco non poteva prestar 
fede, Sopra tutto s'indignava se credeva di scopmre 
nel ghirigoro filosofeggiante l'intenzione di darla ad 
intendere al pubblico. 

Ma se scopriva le lince di una concezione architet 
tonica, impensata, ma salda, il suo consenso sapeva 
esprimersi con i termini più entusiastici, 
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Marco Praga. 


Amò, per esempio, fra i primi, Pirandello. Amb in 
Firandello la concisione, la precisione, la secca manovra 
sui cardini del paradosso; la immutata sovranità del 
mestiere, la solidità delle fondamenta sceniche. 

Giovane irsuto ed ostinato, amò i giovani. Con 
quella sun grinta fiera, aggressiva, sardonica, li cer- 
cava con l'aria di volerli sfuggire: li carezzava parendo 
che nella carezza si sfoderassero soltanto gli artigli. 

Fece sanguinare molte illusioni: ma donò molti 


Pai. Badlodi 


preziosissimi ed utili consigli. Regalò una apparente 
rudezza: venne ricambiato da una generale e com- 
mossa tenerezza. 

Tutti i giovani seguirono a capo scoperto la sua 
piccola bara, lacrimando, E mon lo dimenticheranno, 
Rivive il sano sentimentalismo di Emilio Praga. 

Tornano nella mente, velati dal pianto, i versi piani, 
riverenti e gentili: 
ll fungo e magro profesror di greco... 
GINO ROCCA 
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l'na scena del" Ferzo 
amante” interpretato 
dalla Compagnia di 
nella cli Mario Nic 
codemi al Teatro 
Manzoni. Da sini- 
stra: HH. Anicraloari, 
FE. Marini, E. So 
liga, Cr. Meneghetti, 
Vert Vergani, N. 
Barozzi, buaigi Ci- 
marg, Ad. Collane, 
Gi. Puecini. 


l'a dtliraà aeieg ste 
cerro ilaliana: la 
feti up cimimestia in 
ire alti di Enrico Ca- 
imcechiali, "La Carte 
ser pudcali w fap 
presentata dalla Cane 
pagnia del Tentro 
d'Arfe ih Adlilano. 
I protagonisti: Aa- 
sSreina Pagnani ela 


silla Piladto 
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dl Carnevale alla " Famiglia Romagnola" di Milano. La festa dei bambini, Sopra: Uno veglia “ Bianco e nero”, 





fBircgeni di Fabia 


LA PAGINA DELLE 


La storia sacra non riferisce nulla in pi rà, ma ino 
suiadicio ricostruttore storico, di quelli che ti rifanno un gigan: 
tesco animale per aver visto un menemo ossicino che forse gli 
ha appartenuto, poirchle, se volesse, ritroraro la frase csatta 
che non fu tramandata, ma deve essere siata pronunciata. 

Quando il Padre Eterno, giustamente indignato, cacciò dal 
Paradiso terrestre Donna Eva ed il consorte, apostrofo i suoi 
capiti infedeli. colle maledizioni che tutti sanno e delle quali 
portiamo ancera il pro non indifferente, noi, poreri e loniami 
discendenti. Deve però avere aggiunto qualche così, a voce 
forse meno tonante, al “Tua, o donna” di dolorosiszima espe 
fienza =... c0n grande dolore, non solamente; ma sarai sempre 
calunmiaia , — Infiaiti, per non dirne che una, la moda del mani 
cotto essenilo caduta qualche anno fa ia disuso, un malevelo 
© forse incosciente esecutore di quell'ucast Lontano e misterioso, 
diede del cambiamento una spiegazione molto offensiva per noi, 
parere danne, 

* Esse — dice — avevano bisogno del manicotto per nascone 
dervi i bigliettini amorosi ricevuti o da consegnare. {Forse avrà 
detto da distribuire, ma preferivco fare la sua mequizia meno 
dura). Adesso che si adopera tania largamente il telefona, non 
[a "R iù bisagno eli manicalli ar 

‘hiamo a testimonianza tutte le donne, Non siamo noi astute 
sd ingegnose abbastamza, per trovare in caso di necessità ed 
urgenza dieci nascondigli nuore, per unò che ci venga a man: 
care? E quale donna non preferirà la lettera dolce — che si 
conserva e w rilegge, sulla quale ai scopirà e di |juange, prma 
di renderla finalmente all'autore — ad una telefonata sincopata 
e diffidente dal gustare la quale trattiene il pensiero delle mille 
onecchio invisthili cho possono sarprenderla con animo ben di 
verso dal vostro! 

Senza coniare fc quargia non sarchbe Vultima ragione) che 
non © necessario Avere un innambrato clandestina, per voler 
proteggere costro al Freddo le mani, pallidi fiori delicati, che 
adesso man è più di moda considerare come un elemento di 
bellezza. i 

Colui che trovò dunque la spiegazione paradossale di una 
moda caduta, non ha ancora caservato che la moda sorge a 
punto per tramontare. quasi come il sole. E come non c'è 
un'alba che non sia identica all'altra, così non c'è un vestito 
che sia l'esatta riproduzione del gemello. 

Se le nostre aspirazioni d'avrenire lentennano vagolasdo 
nell'incerto futuro, anche i nostri guati di domani riposano in 
gretabo a Giove, Se noi vedessimo oggi addosso ad una donna 
il vestito che ci ha colpito ibue ammi or sono lino all'irragio- 





SIGNORE 


nevalezza, rideremmo non #0 se più impietosite o divertite, 
E' logica, £ niccsario che per amore del progrenio l'animo 
umano sia instabile così. 

Più crencevano di solume i polsi di pelo sui noslri bapra= 
bit, e meno bene stava il mamcatto, Non che le mani disde 
gnassero ormai il tepore di quel piccolo nido, ma la fantasia 
ei lacitori avera Lanto esagerate le dimensioni © le aperture 
di quel cilindro soffice e calduccio. che, cos com'era diventato, 
mon rispondeva più al suo ac0 Auesso invece abbiamo 
talmente spinto in alta, fin quasi alle spalle, la pelliccia del palzo. 
che viene la reazione e torna il manicotto, benché a steato, 
data l'abitudine ormai prosa di avere i minori inpertmenta pos: 
sibili. pur mon essendo guerrieri. 

E ae torma il manicatta, ai ridurranno le borsette: non C'È 
scampo, La necessità di sentirsi liberi e di avere facile era: 
pido ogni movimento ha già soppresso per le giovanissime. 
persino Vaso dell'ambrella, Figurars è Vanno in corca aibrssò 
di aleri Impicci! 

Tanie cose, quasi dimenticate, risorgono. 

Torna anche l'ombra di un velo sugli occhi; ma ritengo che 
sarà più facile wederlo au qualche riso che abbia già cono 
acuta quel fragile ichermo, piuttosto che sui musetti sportivi 
delle ragazzo moderne. Abituate a tutti i venti, non sm adatte 
ranno ad un pimabriar (De Luca dovrebbe proprio mandarmi i 
sini clizionariettà depuratori della lingua) che volere ò no ci melle 
davanti delle ragnatele, le quali non possono giovare alla sa- 
late degli. echi. LETT] cibi faticano, i an ia generale à conlisuare 
senza inciampa, la loro professione di «perth dell'urina, 

Eppure é lontano il tempo in cui le signore restavano in 
chia sti giorni su setto, arricchendo son metadicà lentezza le 
lara profumate prorvisie di biancheria coi più sapienti incroci 
di sotilissimi fili, Chra, cacono Eroqspo fe fanno benissimo per 
Vagilità del corpo e dello spirito) e non hanno più il mado di 
dedicarsi a quei lavori certoaini, che non potevano im verita 
fare a memo di rovinare la vista. Perche dunque stiamo peggio 
alesso? Si legee di più, forse. ma pare che sopra tuito al cinte 
matografo risalga una gran parte ali responsabilità, nonché alla 
luce elettrica, sua stretta parente. È — diciamalo piano — alle 
tinture no? Intanto, finché mon si scopra il vero cogli e non 
si scpprima con esso la causa. dorremo rassegnare agli effetti. 


Una volta, e non molta tempo addietro, le suore foggie 
rano immagimate, disegnate e perpetrate nelle sartorie, per 
venire poi messe in circolazione da un certo numero di belle 
figliuale fironfe A Lutbo, che bei manichini uaatparanoi il Muioe* 


me o animavano la 
funzione. li un ri- 
trovo alffallato di 
pubblico, compari 
và — mettiamo == 
la famigerata nol: 
iana-calzoni e gli 
spottatori  mostra= 
vano «li mon gra- 
dine la novità, ine 
sorgendo can rivor 
luzioni non sempre 
inalfenzive. La mo 
da appena naia 
"ote ù imimà- 
turamente, © bullo 
era detto, Una nie 
gnora non avrebbe 
tentato um esperi- 
mento ineritabil- 
mente dieinato ad 
attirare l'attenzio: 
ne, Né, bisogna 
dirlo, le signore ai 
dedicavano special 
mente a formarsi 
una compelenza in 
materia, Si fida 
vano del sano coca» 
tore, cdl ascoltava: 
no le name impozi- 


zioni, 

Sui giornali di 
moda comparivano 
il vestito ed il cape 


pello delle tali Ca- 
se. Poi vennero le 
altrici a segnalare 
mutamenti cd inno- 
vazioni. E si leg- 
grva sotto ad una 
figurina: ©“ Nella 
commedia muova la , 
prisma donna porta» 
ra l'invieme bianco 
e nero che riproduciamo, dovute alla celebre sartoria Tizia'”. 
Adesso iavece, sugli stessi giornali. vediamo la vera testa 
della contessa Caia effigiata sotto il cappellino nuovissimo 
creato per lei, e la figarina della marchesa Sempronia nel ve- 
sito che portava alle corse 0 sulla spiaggia o magari alle sur 
Vitise noeze: Leite coronate non escluse. Il che dimostra molte 
cose, che lascio meditare ad altri. 


Vi ricerdate che cosa dicevamo alcuni mesi or sono dei 
ii che fasciano troppo il viso? La naturale civetteria 
delle signore che volevano, sì, andare alla moda, ma non ri- 
nunciare per questo ad apparire in pieno valore, ha fatto agua 
rare l'ingegno delle modiste. Una certa irregolarità al bordo 
nr dei nowiri crudeli caschetti: la tesa allungata e sva- 
tati da questa parte: rientrata o piegata di li. per fare posto 
a qualche ricciole ; sollevata a cina: ae lisce a 
ciufto di guarnitura fin quasi sul calle. È tuito serve come in- 
spirazione, oltre all'aviazione: la Russia coi berretti guerniti 
di cla; l'India coi suoi turbanti; persino l'antico Egitto, coi 
‘opticapi piatti che ricadono dalle due parti del viso come 

infula dei sacerdoti greci. Chi entri in una sala di riunione 
femminile e mon guardi che le teste, nom sa più se vede un'a- 
dunata di aviaiori, di maschere esotiche, o di semplici donne 
cleganti, 
._ fi vedono ora un poco meno le incrostazioni nei feltri che 
sn auluano erano inverosimilmente torturati. Continuano invece 
nei vestiti, dove seguita ad imperare il contrasto di tessuti. 
Le sottane sono sempre più capriccicse c tendono alla sim 
pasa, se non tutto all'intorno, almeno da qualche lato. ln ge- 
nerale sono attaccate & speroni tagliati in punta, tanto dietro 
che davanti: la panta si può ripetere nel corpo. Gli sproni 
servono anche per non ingrossare, quando si tratta di quei ve- 
stiti il cui corpetto finisce a baschina, che arriva liscia o fer 
stotata sopra la goana. qualche volta fin quasi sui fianchi, La 
ciatura e proprio ritornata all'altezza maturale, e per conse- 
Euenza i corpi non appaiono più rettilinei. Infatti i lunghi busti 
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A guaina che met- 
lerano in astuccio 
il morbido corpo 
femminile, BEOMamis 
dogli al tempo siex: 
sa da biancheria, 
da sostegno, da li- 
vellatore {letto di 
Procunte} tendono 
a sparire. Con la 
nuova lintà rive: 
iliamo lo camicette 
di diverso colore. 
Eiae avevano 
Leniato un nuovo 
ingresso mel man 
lo, depo il lungo 
esilio, per due vie 
dillerenti: Velegane 
fissima, in stelle di 
oro 6 d'argento, su 
gonne di velluto è 
di rasa: owvero, La 
sportiva. Che cos'è 
infatti la maglia a 
righe di vario co- 
lore, sulla gonna 
pieghettata, ce mon 
una varietà di ca» 
micetta? Adesso è 
il raso bianco, per 
la più leggermente 
linto di crema è di 
perla. che compare 
setto alla pelliccia 
e dona al viso fem- 
minile i suoi chiari 
e lucenti riflessi, 
Ma come si pisù 
affermare qualo sia 
la nuova tendenza 
della linea quasdo 
_  * diversi artelici 
vaBno egnuno per 
conto ia, e ti- 
rano chi a destra e chi a sinistra? Doucet prodilige la lihea 
a spirale, Chanel la diritta, mentro Lanvin arviluppa e 
drappeggia. Così per i colori, Tutti cercano nuove tinte per 
apodestare il bagio, Il viola vaniglia lotta col verde man- 
dorla, che pare in favore e si sposa bene col marrone. Ma 
il bigio nom si rassegna a sparire: assume javece muove gra- 
dazioni inimitabili, per fare durare il suo regno più di quello 
di qualziasi presidente, 

Le maniche sono sempre più ricche e si chiudono al polso 
con una lista diritta. Per sera ho visto la spallina fililorme 
tentar d'arricchirài con una cresta di merletto. Chi può dire 
se la novità sarà adottata? Il vestito da pranzo seguita ad 
imitare il pavone. Infatti quasi sempre la signora si trascina 
dietro una specie di coda, e mostra davanti le snelle gambe 
inguainate «di trasparenza. mentre il piede si chiude in scare 
pette di crespo cinese, della tinta del vestito talvolta con tal- 
lone dorato, se qualcosa nell'insieme dell'abito, lo richieda. 
Pensate alla durata che devono avere! 

Questo mi ricorda il calzolais Lerov al quale una ricca 
suddita del primo Kapoleone faceva le proprie rimostranze su 
certe scarpeite messe una volia e subito diventate inservibili. 
Il calzolaîo al cera raccolto in silenzio, cercando erplesso le 
probabili cause di tanta rovina, E avendola finalmenie sco 
perte. aveva avuto il suo grido di giubilo. che non era pre: 
cisamente quello di Archimede. 

“Credo di capire — suonò la spiegazione = che con quelle 
scarpe indosso dovete avere csato di camminare!” 

La storia non racconta se la dama contrita abbia cambiato 
abitudini, preferendo di farsi portare, per non logorare le ar- 
tistiche creazioni di Leror, Giti arcoplani non erano Ancora 
alati inventati. 

Credo però che i nostri calzalai siano un poco più saggi. 
Qhramai la praticità la) l'eleganza, che erano nemiche inconci» 
liabili, mom fingoso più di non conosceni quando zi incontrano 
e qualche volta anzi si salutano, Verrà giorno in cui faranno 
strada insieme. tenendosi per mano. 


MANTICA BARZINI 
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LA DONNA NEL 
SUO ABBIGLIA. 
MENTO PRECOR- 
RE LE STAGIONI 


LAUTOGIRO 


Pochi giorni or sono Sua Maestà il Ke, accompa- 
rato dal Sottosegretario per l'Aeronautica Generale 
albo, dal Generale De Pinedo Sottocapo di Stato 

Maggiore e da altri ufficiali generali, si è recato a 
visitare il campo di aviazione di Montecelio (Roma), 
dove ha sede uno dei nostri centri sperimentali. 

Poichè il Sovrano aveva già altre volte visitato gli 

interessantissimi impianti locali, lo scopo della sun 
gita era di osservare i nuovi velivoli italiani da di» 
porto concentrati a Montecelio per le prove tecniche, 
ed anche l'esemplare dell'autogiro La Cierva che, 
come è nota, giunse a Roma qualche settimana fa. 

Dei velivoli da diporto 0 turismo demmo ampi rag» 

guagli il mese scorso sulle pagine di questa Rivista; 
reiò torna qui in acconcio dir qualche cosa del. 

'autogiro. 
FERMARSI NON PUÒ 


Jual mai virtà mirabile ha dunque questo buffo 
uccello meccanico per essere da qualche tempo l'ar- 
gomento prediletto di molti ambienti aviatori? 

Si potrebbe, forzando un po' la verità, dire che 
l’autogiro si ferma nell'aria, se il pilota voglia, men- 
tre il velivolo comune fermani non può, 

Il prodigio del volo umano è stato finora legato 
alla necessità di uno spostamento più o meno rapido 
di un corpo alato nell'aria ambiente, acciocché que- 
st'aria (urtata dalle superfici disposte secondo un piano 
quasi parallelo a quello della traicitoria) reagisca, 
producendo una spinta di sollevamento. 

Se il velivolo od aeroplano così conformato dimi- 
nuisce la propria velocità rispetto all'aria ambiente al 
disotto di un certo limite, l'equilibrio rimane turbato 
e la macchina tende a cadere, 

. Fu per questa ragione che l'uomo tentò a varie 
riprese di congegnare una macchina emancipata da 
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quest'obbligatoria velocità di translazione. Tentò di 
costruire emilolten, ossia macchine ad ali battenti è 
meglio remanti come quelle di alcuni wecelli: oppure 
ortolteri per imitare il particolare battimento d'ali di 
alcuni insetti che si sostentano senza traslazione; in- 
fine tentò di costruire elicotteri, ossia macchine prov. 
viste di una o più grandi eliche ruotanti attorno ad 
assi verticali e producenti così una forza di salle 
vamento. 

Questo ultimo modo di volo non è consentito 
ad esseri animati, come non è ad essi consentito di 
camminare... con le ruote, perchè non è possibile una 
comunicazione wilinle tra la parte mobile dell'organo 
e la parte fissa. 

I molteplici tentativi di ortotteri, ornitotteri ed 
elicotteri se riuniti sarebbero un curioso, comico cd 
anche tragico museo degli orrori; comico per le forme 
bizzarre; tragico pel ricordo di coloro che s'immola. 
rono nella ricerca e nell'esperimento, 

Qecorre avvertire che non «i tratta soltanto di ri. 
solvere il problema del sostentamento, ma anche e so- 
prattutto quello dell'equilibrio che del primo è pre. 
supposto necessario, 

- Perciò il progresso ha avanzato fino ad ora esclu- 
sivamente rispetto ai velivoli, sia aeroplani cioè con 
le ruote, sia idrovolanti cioè con galleggianti. 

Gran parte degli sforzi ulteriori sono stati tesi 
verso l'eliminazione della caratteristica espressa nel 
motto /oneni non pro, la quale è miseria e nobiltà 
dell'odierno dominatore degli spazi. 

Quella caratteristica obbliga a disporre di grandi 
campi livellati e liberi da ostacoli dove il velivolo 
pa correre acquistando la velocità necessaria al- 

involata, oppure possa atterrare riducendo poco a 
poco la propria velocità vicino al suolo fino è posar- 
visi con una caduta di pochi centimetri. 





Ua autogire La Cieva sui compo di Montecelio. 
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S&S. M. il Re possa in esame | velivoli ifaliani da furisma, 


L'indispensabile velocità porta anche per con 
seguenza che l'osservazione ed il lancio dall'alto 
sono meno agevoli, Ottimi servigi, sia militari, sia 
civili, potrebbe rendere una macchina capace di ar- 
restarsi nell'arin a volontà. 


LA CONCEZIONE NUOVA 


L'autogiro, come il lettore vede nelle fotografie, 
ha una fusoliera ed un'ala monoplana ma non è un 
acroplano: ha quattro pale girevoli ma non è un eli- 
cottero. 

O meglio è l'una e l'altra cosa assieme, e, come 
vedremo, partecipa anche un poco dei principii cui si 
ispirano le teorie dell'ortottero è dell'ornitottero. 

Nella fusoliera stanno l'equipaggio, le leve di co- 
mando, i serbatoi, e sulla prun sta un motore del ti 
consueto che muove un'elica trattiva in nulla difle- 
rente dall'elica di tutti i velivoli. 

; Anche il carrello, anche l'ala monoplana sono di 
tipo comune, salvo lievi differenze. i 

Ma un'asse s'alza verticalmente dalla fusoliera. 
Ad essa imperniate e girevoli liberamente, ssda #00 
mosse da alcun molore meccanico, stanno le quattro 
alette le quali sono altresi oscillanti attorno ad una 
cerniera, cosicché possono disporsi non soltanto se- 
condo un angolo variabile rispetto all'asse verticale, 
ma anche possono assumere un variabile angolo di 
Attacco rispetto alla propria costola è longherone. 

osservi anzi quanto ciascuna delle pale somigli 
ad una penna, ad una rearigaate d'necello, con la sua 
cortola 0 «telo, il suo versillo formato da harke, i lega- 
menti elastici con le altre pale. 


Per effetto di questa struttura, se stando l'autogiro 
fermo a terra un forte vento colpisca le pale, esse si 
pongono in auto-rotazione, proprio come un mulinello 
di carta da ragazzi; © se anche in assenza di vento 
la macchina corre sul prato o vola, le pale urtanti 
l'aria si pongono egualmente in autorotazione, proprio 
come il mulinello di carta che un ragazzo lasci ruo- 
tare nel vento della propria corsa. 

Oltre a ruotare, le pale dell'autagiro oscillano 
dall'alto al basso è attorno al proprio stelo a seconda 
dell'intensità del vento relativo, della velocità istan- 
tanea del velivolo e di altre cause che qui non è 
luogo per enumerare ; effettuano quasi un moto di 
remeggio simile a quello delle ali degli vecelli. 


I REQUISITI DELL'AUTOGIRO 


vesto meccanismo non facile a descrivere e na- 
turalmente... difficilissimo ad inventare, funziona in 
pratica con una semplicità meravigliosa. 

Avviene che le pale rotanti avanzano rispetto al- 
l'aria con una velocità totale maggiore di quella della 
fusoliera, quindi sono sede di una «pinta di vallova 
ateale maggiore di quella che proverebbero se avan. 
sassero fisse con la fusoliera. 

Qgni variazione di velocità orizzontale della fu- 
saliera provocata dal vento produce per inerzia una 
variazione corrispondente ma in senso contrario della 
velocità rotatona delle pale, ossia un ristabilimento 
di equilibrio, 

Se l'apparecchio acquisti per cause varie una ve- 
locità diretta dall'alto al basso, ossia una velocità di 
caduta, si genera un aumento di velocità di rotazione 
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anch'essa ad una maggior stabilità 
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Avviare a mano, preventivamen- 
te, la rotazione delle pale. Pare 
anzi che allo SCO]|ma si userà RT 
dala ineccanico, 


L'UTILIZZAZIONE DELLA 
NUOVA MACCHINA 

L inv entore nacerisce che 
tutti i welivoli futuri, dai più 
Erossi ai pati piccoli, utiliszeran- 


bi 


no il principio meccanico dell'autogiro. Possiamo fare una tara a 
questo ottimismo considerando che la complicazione costruttiva è inne. 
gabilmente maggiore, e che per le grandi dimensioni quell'asse e quelle 
cerniere potrebbero opporre problemi costruttivi di enorme ravità. 

Ma è facile ammettere che l'impiego dell'autogiro si diffonderà 
assai per le piccole e medie dimensioni, sopra tutto per gli impieghi 
pacifici, quali il diporto ed il trasporto leggero, e ciò per la mag- 
gior sicurezza ch'esso offre. ; 

Circa gli impieghi militari è legittimo essere un po' dubbiosi, visto 
che l'autogiro è più vulnerabile e meno difendibile degli aeroplani. 

Ma se si pensi quanto vulnerabile, quanto poco difendibile, quanto 
ingombrante «d esigente di servitù sin il pallone osservatorio, è le- 
cito prevedere che l'autogiro soppianterà il pallone frenato. 

Qualche altro impiego bellico potrebbe essere per l'autogiro il 
trasporto di ordini, di ufficiali di S. M. dentro le proprie linee, di 
feriti, e forse il collegamento fra comando e comando in terra od 
in mare, 

Ormai esistono Autogin con una estesa gamma di potenze motrici 
dda sessanta a cinquecento cavalli: tutti | Governi se ne occupano, 
acquistano il diritto di costruirne, ne esperimentano e né studiano 
l'applicazione. 

L'ingegnere Juan de la Cierva, spagnolo, trae così il premio della 
sua lunga fatica e della sua tenace perseveranza: egli, per mezzo dì 
una Società costituitazi a Londra {The Cerva Autogiro Co. Limited), 


Sotto: L'ingegnere Juan de la Cierva a bono sel suo antegito, 
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Supporto elastico delle ruote dell'antogiro. 
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consente a tutte le HNazioni la possibilità di comperare 
la licenza di costruzione, pur risery anda alla sua pia 
tria la piena disponibilità dell'invenzione. 

{Joest invenzione è un'altra spinta mirabile alla 
utilizzazione intensiva della IT CX hina #olante im butti 
gli usi della vita bellica e della vita pacifica. 

Mentre scriviamo si annunziano i voli del grande 
monoplano Fairev inglese, che dovrà viaggiare ot- 
TR 


tanta ore: AI OnZiIA pure il firinso volo di 
grameli velivolo beidesco prowvwista di on motore ad 


urta nta CE aL CO Mina 


ACI Ri Atitii Îa BS 











A destra, dall'alto: 
dn vola, - di ieri, an 
è da cod dell” rigira 





alto pesante che porterà mag- 
Dore sicurezza «dinli incendio i 


dalle SAIL, Miao Gase 





mn gi; T MIspaarmaibi, 





Vernmenie ormai si dimo 
»tra che "l'aviazione è nuova 


, . 
pitestra per gli impegni, To 






prodotto per le industrie, nuo- 
va attività per le maestranze, 
Niba mente per sgli cca m bi, fiiuo- 
vo vercolo per i viaggi MUIOwvo 
sEMumentas per le guerre. per- 
ciò & destinata a diventare fat- 
lore cconomicno importante nella 
vita dei popoli ché IM casa Cre- 
der ara 

AMEDEO MECOZZI 


bf 


CIERSTUESIES Na STI (IE a rd e 


| 





pe TO 


i) 


ili 





neditanio 
Fia. Caiolana i. 


ionali st ati a Claviteca. Un salto dt stile perfetto, Sopra: SAR il Principe F 


! campionali nn 


assale alle gare. 


ari 








x 


er = 


. 
è DI È DI Li " = È 2 LI 
. ri ET r CA Sa "e Er 
pa : pi i 1 —- “ a ma Peet" 
È - i = = ml è, = 
i Ri io si cn "I 
| dA | i re — ge 
aa; = n! - a Lo i 
= È, pe ti "pi Pi ai ey "9 
n È 9 Pree="ia er 


1°) ù LE i” È a ì ; © e - 


Sf savana slegli Aisnguandiai sciatori sall'alipiano del Renon, Alva, Ricci assiste alla gara vinta da Emilio Ramella 
di Biella. Fei. Saagiargl. 
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li piltoresco padiglione sel Adliro sndll'alinra a Prognenateter, nelle vicinanze di (halo. 


IL MUSEO DELLO 


A vederlo così, semplice, lineare, primitivo, non 
pei neppure che lo sci, questo perfetto veicolo per 
a neve, sia il risultato di una lunga croluzione, Ti 
par naturale che il carro, 0 il battello, abbiano per 
gradi raggiunto le forme recenti, ché la loro costru- 
zione è piuttosto complessa, ma non sapresti immagi- 
nare un processo evolutivo nello sci. 

E quando — visitando il grazioso Musco dello Sc, 
che sorge sull'altura di Frognersaeter a circa un'ora 
da Oslo — ti trovi a paragonare lo sci rudimentale 
dei Samojedi è dei Lapponi a quelli oggi in uso, resti 
sorpreso della varietà e della entità dei perfeziona» 
menti che ha potuto subire attraverso | tempi. 

Perfezionamenti nella forma, nelle dimensioni, nella 
costruzione, nel sistema di attacco. E l'evoluzione ti 
appare evidente. 

Accanto a quelli che si ritengono gli antenati dello 
sci trovi in questo Musco gli sci più moderni, usati 

ai campioni norvegesi, | più provetti — con gli sre- 
desi ed i finlandesi — nell'uso di questo mero di 
trasporto, E dall'uno all'altro mutano le misure, per- 
chè altro è lo sci usato per lunghi percorsi, altro è 
lo sci usato per i salti, o 
mutano gli attacchi; di at- 
tacchi ve ne sono centi- 
naia, più o meno ingegnosi, 
più o meno pratici, Vi tro. 
xi anche gli sci usati dalle 
spedizioni di Nansen, di 
muondsen e dalle varie 
spedizioni polari, accanto 
ad altri cimell preziosi e 
commoventi: dagli oggetti 
dell'equipaggiamento per- 
sonale di Hansen alla ten- 
da piantata da Amundsen 
al Polo Sud, guardata dal. 
l'immobile e fedele *Co- 
tonel”, il cane di punta 
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del traino dell'eroico esploratore. Tutta una storia «i 
progressi, di saerifici, di conquiste, nella quale la sci 
ha una parte dominante, Ed un linguaggio certo più 
commovente e più ercico parlano questi sci creal 
dall'uomo pur superare le distanze bianche e desolate, 
che non — ad esempio = i cocchi dorati del Museo 
dos Coches di Lisbona, superbi nella loro architet- 
tura, o le macchine del Deutsches Museum di Monaco. 

Mon ha l'importanza e la ricchezza di questi, il 
piecolo Museo dello Sci, che così isolato e protetto 
dalle fitte boscaglie di Frognersaeter pare voglia sot- 
trarsi alla curiosità, ma racchiude tutta l'anima di 
questo piccolo popelo di Norvegia, che si può dire viva 
la sua vita sul mare e sulla neve, si che non v'è nor- 
vegese che non sin buon navigatore e buon sciatore. 

Ed è proprio a due passi qui già, ad Holmenkollen. 
che tutti gli anni in febbraio si celebra la festa nma- 
rionale dello sci, È come Frognersacter rappresenta 
il centro storico dello sci, Holmenkollen si può con- 
siderare il centro della più imponente attività sportiva 
della Norvegia, la mita di tutta la popolazione della 
capitale alla quale è collegata da una ferrovia elet 
trica, Si può anzi dire che 
la sola attività sportiva 
invernale norvegese 514 
appunto quella sciatoria. 
ché d'inverno ogni altro 
sport è abbandonato, £ 
lo sci domina: lo set pi 
che uno sport, rappre 
senta una necessità di vi 
ta per questo po lo che 
abita una penisola lunga 
circa tre volte l' Italia, 
scarsa di vie di comuni 
cazioni terrestri e pef 
buona parte dell'anno co- 
perta da uno spesso stra” 
to di neve. 


Il Museo dello Sci, 
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Un bel vallo alle gare di sci sli d'obanagcorgendadi nell' Erzgebinge, al confine fra da Cecod'oacchia e la (fermania, 
Sopra: Un campionato nazionale di sci fra gli stucdenti giappeneni a Sapporo (Hokkaido), 
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leducazione finca in Germania. Le allizce dum ieileto berlincre afflno il feedbo nel parco «i Grunewali. 
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La ginnastica all'aria aperta anche d'inverno, norma salutare d'un signorile intituto berlinese, 


PITTURA DI PAZZI 
E PAZZOIDI 


Nessuna malignità di sospetto: non si parla qui 
dell'arte del novecento. Si parla di un'arte che ha 
le sue gallerie nei manicomii e negli asili, che si 
estrinseca frequentemente soltanto allorquando un 
individuo è leso nella psiche (più di rado in artisti 
che prima della forma nervosa già’ dipingevano), che 
si innesta come una necessità spirituale nel cielo 
della lezione. 

I manicomii vanno trattati con molto rispetto, 
non solamente perché i pazzi sono dei malati, ma 
anche perché un manicomio è sempre... un campio- 
narto di * quelli "che sono fuori. È poi la nostra 
conoscenza intorno ni concetti di “ savierza ‘” e di 
- pazzia " £ così modesta, che resta sempre nello spa» 
rito un po di spazio per il sospetto che in ultima 
analisi i matti siano i savii della minoranza. 

L'amore per la raccolta e lo studio dei disegni © 
dei dipinti dei pazzi è antico, Con Lombroso ha avuto 
unà, ripresa e una cdiiffuzione iperbolica : tanto che 
pareva molti uomini trovassero più gusto a contem- 
plare la pittura folle che non quella savia. Tratto 
tratto anche ora pubblicazioni e studii vedono la luce 
diretti per lo più a studii comparativi, di interesce 
psichiatrico. 

Qui si parla da profano a profani del significato 
estetico di questa pittura: un significato tutt'altro 
che spregevole, che ha i suoi legami colla significa- 
zione estetica dell“ altra" pittura. 

Perché i matti sono sempre un po savi e l'estrema 
destra della pittura folle aderisce all'estrema sinistra 
di quella savia. 

Lo psichiatra trova facilmente il nucleo della 
scoordinazione, dell'idea fissa: ma c'è da temere che 
se i principii dei suoi esami fossero rigidamente ap- 
plicati anche per le pitture che vanno alle innumeri 








«cena «i ragazzi divegnala da un pazza. 


mostre di og anno, si finirebbe col pensare che 
molte spare sono necessariamente di provenienza ma- 
nicomiale. 


I matti sono spesso simpaticissimi, e non mancano 
di genialità. Nella min giovinezza a Collegno presso 
Torino, ve ne era uno {lo si chiamava tout-court 
S. Giuseppe dalla sun idea fissa di essere il Santo 
dello stesso nome) al quale, per la sua mitezza e per 
la sua attività, era stato affidato l'incarico di fun- 
zionare ila sotto capo sorvegliante. Un giorno questo 
curioso paranoico tiene al [Direttore del Manicomio 
un discorso di questo genere: "le galline del pollaio 
annesso alla Casa danno poche uova, perchè non sì 
“anno premiare bi galline. che ne depongono molte. 
Se si decorano le buone galline, le uova 
aumenteranno di numero". La sua idea fu 
accolta a titolo di scherzo: ed egli con fet- 
tucecie rosse e argentate creava delle "' gal- 
line caporale” o “galline sergente”, sce- 
liendole naturalmente tra le più generose 
fattrici di uova, E in capo ad un anno 
la produzione delle uova era ci 
ta... come si comprende non per i gallom 
ma perchè si sncrificavano le galline cat- 
tive produttrici, compiendo “I una verà 
e propra selezione. ty: 

I matti pittori sono tra i meno simpatici, 
per ciò che generalmente sporcano tela e 
carta senza limiti, soffocando sotto la mole 
della produzione. Tolto però questo pec- 
cato, non si può negare che la pittura 
manicomiale ha i suoi lati di curiosità © 
di interesse, 

Pringham (il quale ha pubblicato sul 


dipollura in legno, epera di 
pe un ricoerrate al aranicomie, 
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Disegno simbolico di un allucinato, 


l'argomento un'opera magistrale) rileva giustamente 
gli avvicinamenti che questa pittura degli psicopa- 
fici mostra e coll'arte infantile e con quella dei po- 
poli primitivi. In aleumi casi l'arte manicomiale ha 
un punto fisso: la mamia basale che tormenta l'au- 
tore e costituisce, per così esprimermi, il centro della 
sua lesione intellettuale. 

Il che non toglie un certo senso decorativo, una 
qualche traccia di bellezza al disegno o alla pittura. 
L'osservazione di alcuni saggi riprodotti nelle nostre 
illustrazioni, dice meglio di ogni delucidazione. 

Talune tra le pitture decorative mostrano una 
tal quale iadria, pur mancando di coordinazione 
e di logica distributiva. Gli psichiatri dicono con ra- 
gione che in esse domina il singolo impulso, mentre fa 
difetto ogni coordinazione. 

sensazione fanciulle- 
sca è frequente: certi qua- 
dretti ricchi di figure di- 
sposte senza preoccupazione 
delle leggi di prospettiva 
sono tipici. Anche molti 
sani disegnerebbero e dipin- 
gerebbero in questo modo: 
ma la sola raevan tra 
essi è i zi è che i pri- 
mi mon es coraggio di 
dipingere, mentre i secon- 
di sono quasi sempre lieti 
e orgogliosi dei loro saggi 
estetici. 

Gli avvicinamenti col- 
l'arte dei popoli primitivi 
sono evidenti. Alcune sta- 
tuette scolpite dai pazzi 
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paiono saggi dell'arte negra “Benin” oggi di moda; 
e qualche dipinto pare eseguito da nipoti diretti degli 
stessi artisti preistorici che hanno decorato la grotta 
di Altamira o la grotta del Rodano. 

Altri s i che vogliono rappresentare degli ani- 
mali potrebbero essere firmati da qualunque artista: 
accanto ad una infantilità di espressione, si rileva per 
contro una ingegnosità di composizione e un non 
dubbio senso Gatorativo, che stupisce in malati nei 
quali manca per intero l'abitudine coordinativa. 


Le forme cdi arte nelle quali più netta appare la 

fratellanza tra le estrinsecazioni artistiche dei pazzi 
e l'arte dei popoli primitivi è la scoltura in legno. 
(Qui i legami non lasciano più dubbio alcuno e in al- 
cune documentazioni i ponti di legame assumono una 
significazione impressionante. 
_ Si è già accennato al fatto che le note scolture 
“ Henin” provenienti dalla Nuova Guinen sembrano 
uscite dalle stesse mani manicomiali che talvolta in 
Europa lavorano il legno. 

L'ip tamo fantastico eseguito da uno psicopa- 
tico berlinese qui presentato è tale nella sua rappre- 
sentazione figurativa e nella sua figurazione tecnica, 
da parere nettamente un'opera di artista della Nuova 
Guinea. 

La sensazione del solido, l'ingenvità esecutiva 
non priva di bellezza, non differenziano in nulla da 
quelle medesime doti che noi riscontriamo nell'arte 
" Benin". Il che si può ugualmente dire r le altre 
statuette di legno uscite dal manicomio, le. uali reg- 
gono assai bene al paragone colle opere in legno dei 
nativi della costa atlantica africana. 

Ecco così come l'arte dei pazzi serva mirabil- 
mente a documentare la ideologica fratellanza tra 
manifestazioni artistiche tra di loro apparentemente 
così lontane. 

Il folle è sempre un po' un bambino; è l'artista 
— non diversamente del poeta — è pure un fanciullo, 
Nel che artisti savii ed artisti pazzi si assomigliano, 
perchè entrambi mostrano questa divina fratellanza 
col bimbo innocente. 

Non a torto i falli russi — ch ricordì divini di 
Boris Goudonoff! — sono considerati dal popolo con 
sento di rispetto religioso. 

Siamo quindi grati anche a questa arte uscita dai 
manicomi, attraverso la quale noi cercheremo sondare 
le oscure profondità dell'anima dell'uomo. 
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È vigili cel fuoco di Roma celebrano ia festa del loro protettore, S. Antonio, con un'ardita scalata del Colosseo. 
Fat Sanghorngi 
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La spiaggia di Moltafoge. 


LA GUANABARA, PERLA DEL TROPICO 


Rio de Janeiro: «ccovi il paradiso del Tropico! 
La città è ancora immersa in una sarabanda di nebbie 
azzurre, ma queste folate di libeccio che investono il 
ponte del piroscafo vi portano il profumo della terra 
calda con un anticipo sbalerditivo, 

Llopo tanti giorni che le vostre nari assorbono 
odore di salsedine, finalmente la fragranza della fo» 
resta brasiliana vi rapisce nella vertigine di un sogno. 
Ma la foresta non si vede ancora, 

Il Brasile vi viene incontro così. Prima che il 
vostro occhio abbia ben definito la costa del nuovo 
continente, l'odore forte dei succhi vegetali vi ha 
raggiunti, vi ha avvolti, vi ha soprafatti e vi ha de- 
finitivamente conquistati. 

Scaglioni di isolotti, vellutati di palmizi, si bifor- 
cano davanti alla prua e vi schiudono il passo come 
per un incantesimo. Vestaglie bianche, che portano 
à passeggio piccole teste nere come chicchi di calli, 
compaiono lontano, davanti alle capanne fatte di stuoie 
disposte a paravento, Siamo d'agosto, 

E" il sogno di un meriggio d'estate 7 Nossignori. 
E" l'inverno di quaggiù. 

Eccovi li, amici miei, sopra una canoa stracarica 
di ananassi e di mamba, il primo uomo d'America che 
muove a mulinello le pagnie sull'acqua placida e vi 
sventola la cappellina di paglia per darvi allegra» 
mente il benvenuto. E' un negro, un negrito di quelli 
dal cuor contento e dalla faccia bulla che voi — se 
non foste venuti quaggiù — avreste conosciuti sol. 
tanto sulle bottiglie del Jamaica Rhum. 


Quando si ha davanti agli cechi lo scenario me- 
raviglioso della Guanabara, bisogna convenire che 
hanno ragione gli yankee e gli anglosassoni allorché 


pigliano le valigie all'inizio della stagione estiva e si 
imbarcano con naturale disinvoltura per andarsi a 
godere il caratteristico inverno brasiliano in uno dei 
più incantevoli angoli della terra. 

Qggidi una traversata transatlantica è per nulla 
differente da un ameno soggiorno in un grande albergo 
balneare e quasi quasi cominciano ad aver ragione 
gli inglesi quando definiscono un " mezzo vomo " quel 
qualsiasi riecone, poveretto, che nella sua vita non 
ha attraversato almeno una volta questa considere- 
vole porzanghera posta tra i due continenti. 

lo non so se le bellezze della Guanabara siano la 
ragione 0 il pretesto del grande turismo transoccanico, 
ma è certo che senza far torto al golfo di Napoli è 
senza indurre il Bosforo a chiudere bottega, è questa, 
al dir di tutti i giramondo, la più spettacolosa inse- 
natura del globo. E se ne accorge il passeggiero che 
si lascia rinchiudere come un sandwick tra una /ady 
e una arie pur di guadagnare un posto vicino al 
parapetto del ponte superiore, 

I rilievi e le sfumature di una miriade di isolotti che 
affiorano, come mostruosi pachidermi equatoriali, sul- 
l'azzurro profondo dell'oceano per ostentare superba- 
mente un'esuberanza di fogliame indescrivibile, vi ri- 
cordano quelle cartograbe antiche dei primi navigatori 
dove il crinale dei monti era rappresentato da una 
armonia di curve cosi perfette che davano un aspetto 
irreale ad ogni profilo, 

La Guanabara, che era stata creduta la foce del- 
l'immaginario * fiume di gennaio”, raccoglie nel suo 
ampio seno una così sbalorditiva varietà di paesaggi 
incomparabali da indurvi è passar sopra certi incon- 
venienti, che, come quello del clima, si potrebbero 
risolvere a lungo andare col sacrificio della pelle. 


Qui a Rio Janeiro avete l'impronta della gran vita 
moderna e avete anche la testimonianza incancellabile 
delle cost gi ae primitive; girate la città su nutobus 
fastosi che filano a settanta all'ora lungo le lucide "ave. 
mide” interminabili e poi magari, voltando l'occhio, ve: 
leto qualche COpanon ali comici È fango stminazcosta 
in un giardino, Avete la grande capitale con la sua in 
tensa vita laboriosa, con i suoi grattacieli di venti 
piani, con tante automobili quante ve ne sono in 
tutte le grandi città italiane messe insieme, è mcon: 
rate gli impiegati che Bk VERSI FAL. ulicia soltanto 
perchè l'ascensore non funziona, e proprio quando 
avete un pò di premura nel disbrigo dei vostri affari, 
vi sentite giungere all'orecchio questa Mlemmatica 
risposta: " Para a menba" {nitornate domani). 

Abete nel pircse del calle È Wé ne accorgele per- 
che in tutti gli uffici © perfino nei gabinetti dei 
poderosi ministeri, i fottorini vanno avanti e indietro 
con aus e calare e prendono il vostro biglietto 
ila visita restituendovi con Faltrà mano una tazza 
colnan e le mollette per la succhera, 

Se poi uscite di Li e vi sedete in un ritrovo ili 
lusso per domandare LI bevanda nazionale, il CATS» 
riere vi guarderà dall'alto in basso, farà passare d'un 
baleo il tovagliolo lalla mano sinistro sotto l'ascella 
destra c piglierà certe arie di aristocratico sussiego 
cOme na gli aveste chiesto un bic chier d'acqua im nia 
cella divina Provvidenza. 

Avete del sobborghi più estesi della Sonmiffene [pa ras 
gina e avete anche i quartieri per così dire nobiliari, 
con la comoda pace dei numerosissimi villini padronali. 

Non manca ne ppune il salotto della citta, AL 
il pubblico ritrovo di coloro — e sono tanti — che 
PRALICI RL] hanno ninalla ila art, Eccovi mella PIA Quvidor, 
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stretta, ombreggiata, decisamente chiusa al transit 


dei réeicoli, sfolgorante di negozi ove fea le ali re cos 
troverete un articolo che cerchereste invano altrove 
ali di farfalle, di tutti i colori, di tutte le dimension 
cangianti, fosforescenti, ritagliate in tutte le fogge 

destinate a un'infinità di ninnoli decorativi. 

Megri vestiti di bianco, europei vestiti di scuri 
clonne mulatte, crenle, mieticce, Con sporgenze spora 
posttate, con occhi profondi, con labbra straordi 
mamenbe CAME che EL | schiudono peer sorridere dl 





agni incontro e sul seni accasioii, 

Grammofoni che spalancano la lucida panasri 
sulla Wi & vi inchiadano Ii, nel ascoltare I' allegri 
delle mazurke e le insolenze dei jazz 

Poi, sul più bello, un acquazzone dal cielo ch 
sembra una puntualizsima esecuzione di un ordiîn 
municipale. E allora butto il Eran mondo si milirà ch 
Bier e il fatto di camminar a piedi diventa per ogn 
signora una vergogni maggiore adi quanto mom sim n 
questo paese la confessione di certi disturbi che som 
il frutto tardivo dell'amore chè ritorna: 

(Qui, peer colmo d'ironia, la gente pervera nom vivi 
in casa © preferise e stare tutto l'anno in pensione I 
all'alliergo. Le Apiose del focolare damestica sono tanta 
pui 
comodo vivere a un tanto al mese in qualcuno «i 


elevate che In piccola borghesia squattrimala 13 ae ACL | 


questi collegi [eee gente adulta che fronteggiano ls 
trvia. Quella baia dove potrete godervi una stagioni 
balncare in pieno inverno con il solo inconveniente d 
lav cr aspettare in Acca ppatmo o in costume che le auto 
mobili vi ciano il passo per attraversare l'avenida Bein 
Mar o Atlantica posta fra vai è gli agognnti Bhiatii 

Potrete Di LIL he, bol wi parco, godervi In brezza ve 
spertina costeggiando l'Occano in automobile per chi. 


Solto: 1 Capaci Palace lla sponda dell'Atlantico a 
il quite querele albe: ipar dell'America del did fd alal Dt iI 
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Notturno bravia. 


lometri e chilometri è potrete anche prendere una 
inaspettata doccia fredda mandatavi proditoriamente 
dalle onde infuriate dell'Atlantico proprio mentre sta- 
rete dicendo allo ebeufene di rallentare per poter 
contemplare con maggior comodità la battaglia dei co- 
lori nel cielo che si incendia all'ora del tramonto. 

La gente qui può svagarsi come e quando vuole, 
di mattina e di sera, di giorno e di notte. Non per 
nulla i brasiliani chiamano Rio de laneiro la ciudiod 
ancontadora. 

C'è chi va a fare la passeggiata di Santa Teresa, 
che sarebbe una “ circonvallazione a monte" aperta 
nella foresta vergine, e c'é chi va in funicolare al 
Corcovado non tanto forse per campeggiare heramente 
sulla metropoli che si umilia ai vostri piedi, quanto 
per contemplare, attraverso il velo tremolante del. 
l'atmosfera satura di vapori, la lontana Catena degli 
Organi, nido di avvoltoi e culla di leggende indiane. 

Allora vedrete lassù, sublime come un miraggio è 
bello come il suo nome, il Dito di Dio che con la 
sua rigidità ammonitrice richiama gli uomini alla can: 
templazione della Natura imbalsamata. Là, a mille 
metri di altitudine, sorge Petropolis, il grande centro 
estivo del Brasile ove le belle fanciulle carioche in- 
vece di fare l'alpinismo con il bastone e le scarpe 
chiodate, lo fanno galoppando a cavallo come novelle 
amazzoni attraverso le selve profumate dell'altopiano. 


Durante i mesi più caldi dell'anno, tutta la plu- 
tocrazia biancovestita di Rio de Janerio si riversa sul 
treno lillipuziano della * Leopoldina Railway", che 
sbuffando più del solito contro l'intemperanza del 
clima equatoriale, impiegherà due ore (e molto spesso 
anche di più) per portarsi a Petropolis 0 a The- 
resiopolis. 

Alle fermate mentre 
chiando, vi balzano al finestrino, come fantocci di 
scatole a sorpresa, i ragazzetti negri, nudi come [lio 
li fece, che con grida lamentevoli vi chiedono i gior 
nali da voi comperati alla partenza. Quattro fogli di 
carta e un giorno di felicità: diversivi indigeni. 

Qui è tutta una vita di contrasti. Contrasti della 
natura e contrasti degli uomini. 

La canzone dell'Oceano infuriato che avvolge con 
il suo perfido incantesimo il signorotto Fatalero inca» 
tenato dalla febbre del gioco attorno al tappeto verde 
del Capocabana Palace, pronto ad inghiottire in una 
sola notte tutta la sua fortuna, e il silenzio paraci- 
sinco delle dolci insenature solitarie dove scivolano 
sull'acqua immobile le fragili canoe degli indigeni è 
dei pescatori portoghesi. 

Fackte dalle vele dorate che bordeggiano al largo 
nelle prime ore del mattino e J/ery-Soate su cui i 
gitanti domenicali ballano la smise nazionale al 
suonò di una banda di mulatti è di meticci. 
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Chiara di luna «sulla spiaggia della Gavea. 


Coppie di innamorati che vanno a dondolarsi in 
barchetta sotto le minuscole grotte del lago Quinta 
Boa Vista oa provare le emozioni del Pan di Zue- 
chero bilanciandosi nel cestello della teleferica. Stormi 
di forestieri golandrini che si recano a vedere la ca- 
scatina della Tijuca, pittori che vanno a piantare i 
cavalletti sulla Vista Chineza e brigate di giovami 
"figli del paese" che vanno a fare il protofet sul- 
l'altra sponda, 4 Nickteroy o in qualcuna di queste 
isole che viste da vicino paiono canestri di fori messi 
a for d'acqua soltanto per ornamento. 

Isola Fiscal, sciatta e scolorita, che regge la can- 
zonatura di un alcazar moresco, e Isola dei Cobra, 
tristemente famosa, Isola Vinnna, ove un artista no- 
stro gode il fasto orientale della sua dimora princi. 
pesca e isola di Paquetà, consacrata isola degli 
Amori per il dolce ricordo letterario della sua, me- 
nem enoraladona ? 3 

L'isola di Paquetà è il gioiello della Guanabara: 
è un piccolo pianeta fiorito, al quale certi anfibi 
antidiluviani a mezzo sommersi fanno degna corona 
con la loro pietrificata immobilità. Coltages è buagalai 
ili una signorilità squisita s'adagiano sulla sponda di 
questo lago marino con la loro scaletta bianca che 
sfiora le Acque, 

Non manca altro che il nudo profilo di una da- 
migella timida, in procinto di bagnarsi. 


Ma ecco, un po" più in là, un villaggio di capanne 
coloniali con le reti stese ad asciugare e con i negri 
addormentati sotto certi cappelloni di paglia degni 
soltanto dei faacwenas messicani, E un caffé-veranda 
sembra piazzato apposta su quest'isola in miniatura 
per far fare un piacevole incontrò agli italiani. Il 
proprietario è un lombardo puro sangue e vi sembra 
un cinese puro zafferano, Vi viene a servire il caffezino 
in kimono è vi di sue nuove, anche senza che voi gliele 
chiedete, per dirvi che è contento di stare qui soltanto 
perché non ha più bisogno di mettersi il calletto. 


La Guanabara per sei mesi dell'anno è un piccolo 
mondo delizioso. Prima era un inferno è oggi è un 
paradiso. Trent'anni fa bastava doppiare la punta di 
Santa Cruz per morire di febbre gialla (e ben lo 
sanno gli italiani); oggi vi vengono a svernare perfino 
gli argentini, nonostante il loro disprezzo per il 
Brasile. 

Ieri i piroscafi si trasformavano in lazsaretti gal- 
leggianti, oggi i transatlantici italiani, tedeschi e inglesi 
si trasformano in saloni da ballo per l'Aile carioca 
che giunge alla banchina con centinaia di automobili. 

E mentre la solita languida Giava intreccia le gambe 
dei ballerini di venti razze diverse, non manca mai 
sottobordo la canoa dell'indigeno che vi offre le banane, 
i pappagalli e se volete anche la scimmietta aietili. 

MIRKO ARDEMAGHNI 
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L'Oriente avoderno. Siobilimenti indietriali nel porto di Shanghai in Cina e, in allo, un palazze di uffeci 
illuminato a festa nella capitale del Giappone. 
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I colonsi della tecnica. Il famoso ponte di Cortieton sul fiume Hudron e, sopra, fa parle centrale 
shell Canale di Paranoia. 
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| IL BANCO 
DI SICILIA 


HA FONDATO E CONTROLLA DUE FLORIDISSIME 
ISTITUZIONI NEGLI STATI UNITI D'AMERICAL: 






IL BANK OF SICILY TRUST 
COMPANY 


Quattro uffici: Br Broadway. New York City - 196 First Avenue, New York City 
20dg Fulton Street, Brooklyn, N. Y.- 590 East 18» ch Street, Bronz, N. Y. 


IUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


IL MIGLIOR TRATTAMENTO 
AI CONTI DI BANCHE ITALIANE 










La BANSICILIA CORPORATION 


RISORSE CIRCA 4.000.000 DI DOLLARI 







COMPRA E VENDITA DI TITOLI SU TUTTI I MERCATI 
CON SPECIALE RIGUARDO AI TITOLI ITALIANI 











TUTTE LE BANCHE ITALIANE DOVREBBERO TENERE 
UN CONTO PRESSO IL BANK OF SICILY TRUST co, 
NEW YORK CITY 








Indirizzo telegrafico : SICILTRUST. NEWYORK 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 





I capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Ausicurazioni sono garantiti Tesoro dello 
Stato oltrechè Salle riserve ordinarie e straordinarie dell'Ente. 
Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto Narionale delle Assicurazioni hanno i coraliene e de 
sanzie del Tiloli SE Sinlo. 
L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad agni condizione sociale. Per le 
"Assicurazioni Popolari” non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a 
now miliardi e merro. 
L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che è il egrietare del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie e all'estero. 
Le Agenzie Generali è le Agenzie Locali rappresentano anche " Le Assicurazioni d'Italia " 
Società collegata con l'Iatituto Nazionale delle Assicurazioni per l'esercizio delle assicurazioni | 
contro i danni: Incendi, Furti, Diagrazie accidentali e Responsabilità Civile, Grandine, Trasporti, | 
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CASSA DI RISPARMIO 
DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


FONDATA NEL 1823 


SEDE CENTRALE iN MILANO via mosre Di PIETÀ, 8 
14 SUCCURSALI - 174 FILIALI 


OPERAZIONI 


Libretti di risparmio ardinaria, ati piecalo risparmio, apeciali nominativi, #ifi- 
colmi, per pagamento imposte e tasse — (Conti correnti con assegni — Jin 
te iparioni è conti commenti apri vitali pubblici nil Riporti — Scoiti ali cambiali 
— Sovvenzioni camlsarie Cn Intansa ellieti Cn Siorewvenzioni lhi conti correnti 
contro deposito di sete, bozzoli, ecc. e note di pegno — Lambio valute estere — 
Servino «li ciastazlia ralara, semplice © con amminiirazione coniro rilascio di 
polizza di deposito = Servizio di cassa per pubbliche amministrazioni: ser 
vizio di riceritoria e tesoreria per le Provincie, di csaitoria pei Comuni, di 
URRA © Ectoreria peer le nio pie cul enti morali im penere = Emissione gratuita 
di assegni sull'Istituto di Credito delle Casse di Risparmio lialiane, pagabili 
su tuite le pinese del Regno — Grationi fiduciarie — Amminisvirazione di 
patrimoni privati — Casieitine salvadanatò, 
Cielo Agnone: Prestiti di esercizio e di miglioramento a sensi del R. DD. L. 
sà tuglio nia, MK. iso. — {redito Pondiario: Mutu ipotecari, mediante 
cartelle all'interesse del 3'y"ia, 4" 5%, e 6%, ammortizzabili da 10 a 50 anni, 


Ammontare dei depositi a risparmio e in conto corrente al 30 settembre 1928 L. 3527 milioni 












i SOCIETA NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 


i CAPITALE LIRE UN MILIARDO INTERAMENTE VERSATO 
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COTONIFICIO 
HONEGGER 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale Seriale L. 12.000.000 interamente versato 


Sede legale in MILANO 
Amministrazione Lal Stabilimenti i nun ALBI NO 
(Bergamo) 


UNIONE ITALIANA 


DI 
RIASSICURAZIONE 


SOCIETÀ ANONIMA 
CON SEDE IN ROMA 

















Capitale Sociale L. 30.000.000) . Versato HIO 
| PRODUZIONE 
FILATI 
America I - Trama e Water dal N, $ 
al N. 24 su fusi ed in pacchi - Filati 
| 
| 


pettinati - Nastro pettinato - Specin- 
lità filati per calzifici. 


TESSUTI 


Greggi per stamperie, tintorie e can- 
deggio - domestics, calicots, haseni; 
operati, greggi e colorati. 


RIASSICURAZIONE 
IN TUTTI I RAMI 


3g.000 fusi, 1077 telai, 1300 operai 
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. PURICELLI STRADE E CAVE . Milano - Roma - Palermo 


Capitale L. 10.000.000 


\. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca. 


pitale L. 55.000.000 


. PURICELLI PER LE STRADE DELL'ITALIA MERIDIONALE E 


INSULARE - Milano - Palermo - Capitale L. 3.000.000 


«i LA STRADA - Milano - Roma - Napoli + Capitale L. 30.000.000 
. AUTOSTRADE (MILANO - LAGHI) - Milano - Capitale L. 50.000.000 
- AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 


Capitale du 2.500.000 


. SICULA IMMOBILIARE - Milano - Capitale L. 5.000.000 

, QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1,000.000 

+: IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 30.000 

. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
«+ ASFALTI RAGUSA - Milano - Capitale L. 150.000 

+ ASFALTI SICILIA - Milano - Capitale L. 140.000 

. GRANITI D'ITALIA - Milano - Capitale L. 1.000.000 

, PURIESTER - Milano - Capitale L. 1.000,000 


SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale 3.000.000 pesetas 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sio Paulo 


Capitale 2.000:0008000 réis 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 





Î capitali assicurati presso l'Istituto Narionale delle Assicurazioni sono garantiti fÀal Taroro della 
Sato ollreché dalle riverve ordinarie e «traondinarie dell'Ente. 
Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni banno il carsitene e de 


sie dei Titoli di Slato. 
L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 
“Assicurazioni Fopolari" non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l'Istituto MNasionale delle Aussievrazioni ammontano a 
nove miliardi e messo, 
L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all'estero. 

Le Agenzie Generali e le Agenzie Locali rappresentano anche “Le Assicurazioni d'Italia" 
Società collegata con l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni per l'esercizio delle assicurazioni 
contro i danni: Incendi, Furti, Disgrazie accidentali « Responsabilità Civile, Grandine, Trasporti, 

Rischi Aeronautici. 
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purisaime e di agstanziono 


CASSA DI RISPARMIO 
DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


Ammontare dei depositi a risparmio e in conto corrente al 30 settembre 1928 L 






col 


FONDATA NEL 1823 


14 SUCCURSALI - 174 FILIALI 


OPERAZIONI 


Libretti di risparmio ordinario, di pircalò risparmio, speciali nominativa, «ine 
coli, per pagamento imposte e tasse — fonti correnti con assegni — fune 
ticipazioni Fal conli correnti sopra titoli piabblici mr Riporti =— Seonali di cambiali 
— Sovvenzioni cambiarie — Incasso effetti — Sovvenzioni © conti correnti 
contra deposito di sete, borroli; eee. e note di pegno = Cambio valute estere — 
Servizio di custedia valori, semplice © con amministrazione contro rilascio di 
polizza di depowto = Servicio di cassa per pubbliche amministrazioni: ser 
vizio di ricerlioria © lmaortrià per le Provimene, «li ciàttoria pe! Comuni, di 
cassa e tesoreria per le opere pie ed enti morali in genere — Emissione gratuita 
dlù Assegni sull'Istitotòo di Credito delle Casse di Risparmia Italiane, pagabili 
su iuite le piazze del Rogno > (Gestioni fiduciarie — Amministrazione di 
patrimoni privati — (Lasselline salcadanaio. 
Cordife Agrario; Prestiti di esercizio © di miglioramento a sensi del R. DL. 
#9 luglio iqgsp. & dog, — (Credito Fomeliniio: Mutui ipotecari, mediante 


cartelle all'intercsso del 3'y*a. 4a 5" 0 6%, ammortizzabili da 10 a 50 anni. 






SEDE CENTRALE IN MILANO via more DI PIETÀ, 8 


3527 milioni 





COTONIFICIO UNIONE ITALIANA 
HONEGGER ||_ Di 
SOCIETÀ ANONIMA RIASSICURAZIONE 


Capitale Sociale L. 15.000.000 interamente versato 


Sede legale in MILANO SOCIETÀ ANONIMA 
Amministrazione e Stabilimenti in ALBINO CON SEDE IN ROMA 
(Bergamo) 
Capitale Sociale L. 30.000.000 - Versato #I0 
| PRODUZIONE 


| FILATI 

America | - Trama e Water dal N. | 
al N. 24 su fusi ed in pacchi - Filati 
pettinati - Nastro pettinato - Specia- | | 


lità filati per calzifici. 


TESSUTI 


Greggi per stamperie, tintorie © can- 
deggio - domestics, calicots, baseni: 
operanti, greggi e colorati. 


Jg.000 fusi, 1077 telai, 1300 = I RIASSICURAZIONE 
: Ra 31, 1077 telai, dD operai || 

| 860 È I IN TUTTI I RAMI 
! | 











(LO COMPLITO della LAVORAZIONE INDUSTRIALE “il 
von tutti | Prodistti & tottocrociotti fabbriorti vale. 


[ 
Ul 
i 









di 


| Wa 

fi 5 AS 
: 1 Fi ES [Em si si E 

ti amane Ò È «Leg calli FATTO Ò n° re dl sail 


E [compresse] 
n | 


7 ——_t@c"@ 


= HE 





i INFLUENZA 
Îl RAFFREDDORI 
| REUMATISMI 
| NEVRALGIE È 


ù 
Î toi 


i 


pi 








LEPETIT FARMACEUTICI Ei 


i IRPOR MILARO A Fri ina La Fat cn 


Sede Generale delle Soc. del Gruppo Paricelli - Milano - Fia Monforte, 44 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 


Capitale L. 10.000.000 


- INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca- 


pitale L. 33.000.000 


. PURICELLI PER LE STRADE DELL'ITALIA MERIDIONALE E 


INSULARE - Milano - Palermo + Capitale L. 5.000.000 


S.A. LA STRADA - Milano - Roma + Napoli - Capitale L. 30.000.000 
A. AUTOSTRADE (MILANO. LAGHI) - Milano - Capitale L. 50.000.000 
«| AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 


Capitale L. 2.500.000 


. SICULA IMMOBILIARE - Milano - Capitale L. 5.000.000 

+ QUARTIERE DONIZETTI . Milano - Capitale L. 1.000.000 

+ IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 30.000 

. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
+ ASFALTI RAGUSA - Milano - Capitale L. 150.000 

+ ASFALTI SICILIA - Milano - Capitale L. 140.000 


5. A. 


. GRANITI D'ITALIA - Milano - Capitale L. 1.000.000 


PURIESTER - Milano - Capitale L. 1.000,000 


SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale 3.000.000 pesetas 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sio Paulo 


Capitale 2.000:000#000 réis 
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COTONIFICIO 
| DELLA VALLE SERIANA 


Società Anonima costituita nell'anno 1888 — Capitale Sociale L. 12.000.000 interamente versato 


| GAZZANIGA 
FILATURA E TESSITURA DI COTONE | 
| 





Fusi filatura. . . . N. 170.000 Forza motrice idraulica HP. 6.000 
Fusi ritorcitura . .  * 20.000 * »  avapore * 3000 
TAB: sia sie A 1.900 Operi o... a a N. 5.000 
7 Ì 
PRODUZIONE GIORNALIERA | 
Filati < .0.. . + Kg 20000 Tessuti. . . . . Metri 30.000 
| Filati con Cotoni Indiani . titoli dal 4 al 12 | 
= " DI Americani » - da da 
*= mbar i dsl * = b » 40 


Pensate greggi e colorati, calicote, crouts, Brlls, satin operati a ratiérer ce a jacquard | 
| Alserna ila SL [210] iù 300 


| BANCA | 
«| DAMERICA E DITALIA | 


Capitale versato L. 200.000.000 - Riserve L. 35.362717,60 
| 


| Filiali: ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA - BARI - BOLOGNA - BORGO A MOZ- 
ZANO - CASTELNUOVO DI GARFAGNANA -. CHIAVARI . FIRENZE -. GENOVA 

| | LAVAGNA - LUCCA - MILANO - MOLFETTA - NAPOLI - PAGANI - PALERMO 
PISTOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI . PRATO . RAPALLO -. ROMA | 

| SANTA MARGHERITA LIGURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE . SORRENTO | 

| TRIESTE - VENTIMIGLIA 


Sede Sociale: ROMA - UNrezione Generale: MILANO 


| TRANSAMERICA CORPORATION . New York 

BANK OF ITALY NATIONAL TRUST & SAVINGS 
ASSOCIATION . San Francisco di California 

| THE BANK OF AMERICA N A. -. New York 


ATTIVITÀ COMPLESSIVE OLTRE UN MILIARDO DI DOLLARI | 


ISTITUTI ASSOCIATI 





= ——- cr - 
"a 
ta a 


& 
a 





VIAGGIATORI ALL’ESTERO! 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS’ 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI») 
DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 








Stargate pa certa della Soc. Am. Tonsi » Abflano 


Loc. &n, Sub. Arti Cirafiche Alfieri & Lacrolr - AMUno 











Preferito in tutto il mondo 


IL BANCO 
DIi,ISICILIA, 


HA FONDATO E CONTROLLA DUE FLORIDISSIME 
ISTITUZIONI NEGLI STATI UNITI D'AMERICA: 


IL BANK OF SICILY TRUST 
COMPANY 


Quattro uffici: 487 Broadway. New York City - 196 First Avenue, New York City 
20dy Fulton Street, Brooklyn, N.Y.. Syo Fust 185 th Street, Bronz, N. Y. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


IL MIGLIOR TRATTAMENTO 
AI CONTI DI BANCHE ITALIANE 


Lai BANSICILIA CORPORATION 


RISORSE CIRCA 4.000.000 DI DOLLARI 


COMPRA E VENDITA DI TITOLI $U TUTTI I MERCATI 
CON SPECIALE RIGUARDO AI TITOLI ITALIANI 


TUTTE LE BANCHE ITALIANE DOVREBBERO TENERE 
UN CONTO PRESSO IL BANK OF SICILY TRUST CO, 
NEW YORK CITY 


Indirizzo telegrafico: SICILTRUST, NEWYORK 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 





1 capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono gamadili dal Tesoro della 
Stato oltrechè dalle riserve ordinarie e straordinarie dell'Ente. 
Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto Nazionale delle Ausicarazioni banno il canaftere e le 
| garanzie del Titoli di Stato, 
L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 
“Assicurazioni Popolari" non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l'Iitituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a 
cave miliardi e merro. 
L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che è il atore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all'estero. 
Le Agenzie Generali e le Agenzie Locali rappresentano anche ‘Le Assicurazioni d'Italia" 
Società collegata con l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni per l'esercizio delle assicurazioni 
contro i danni: Incendi, Furti, Disgrarie accidentali e Responsabilità Civile, Grandine, Trasporti, 
Ri 
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SOCIETA CERAMICA 


RICHARD -. GINORI 


CAPITALE INTERAMENTE YERSATO L T0000.000 


SEDE SOCIALE: MILANO - VIA BIGLI, si 


Stabilimenti : sa , WF | Y Stabilimenti : 
S. CRISTOFORO i eee | MmonDOVvÌ 
(Milano) hi) | 


DOCCIA get RIFREDI 
(Sestofiorentino) va gica: (Firenze) 


PISA INT SPEZIA 
2 


PORCELLANE - MAIOLICHE - TERRAGLIE COMUNI 
CERAMICHE ARTISTICHE 
PIASTRELLE PER RIVESTIMENTO DI PARETI 
ARTICOLI D'IGIENE 


ISOLATORI DI PORCELLANA PER OGNI APPLICAZIONE 
ELETTRICA 


CRISTALLERIE - ARGENTERIE 


Depositi di Vendita: 
TORINO - MILANO -. GENOVA - BOLOGNA --LIVORNO 


FIRENZE - PISA - MONTECATINI - ROMA - NAPOLI 
CAGLIARI - S. GIOV. A TEDUCCIO (Napoli) 





| ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 
Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 


| Direttore: MANLIO MORGAGNI 
REDAZIONE, AMAUINISTRAZIONE MILANO via LovAa»IO, bb» TEL N. 464651 Pi 
n n LI 
Anno VII » N13» Marzo 1939 « LA RIVISTA esce ogni mese €) 
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MILAN O v 


Noi udiamo spesso esaltare, con discreto e quasi 
umile ma consaperole orgoglio, l'operosità intelligente 
della Metropoli — come si usi ancora dire >— la sua 
naturale potenzialità di sviluppo in ogni ramo della 
umana attività, ed i fervidi destini che wn prepa rando 
a st stessa con la quotidiana fatica d'avanguardia, 

In Milano si radunano, si uniscono c n amalga- 
mano in un unico complesso di volontà e di energie 
le diverse aspirazioni, gli istinti e le possibilità di tutto 
il meraviglioso nostro Popolo formando così quell'anima 
armonica che è l'espressione più degna della stirpe. 

Deve ricercarsi in questa fusione di tante dispa- 
fate origini, di così varie tradizioni, usi, costumi, cre- 
denze e conoscenze; in questa unione di tendenze, di 
sforzi e di ricerche, di virtà e di difetti, il carattere 
inconfondibile del milanese nuovo, disciplinata, labo» 
rioso, avido di sapere è di conoscere, che va diritto 
per la sua strada alquanto diffidente, ma tenace, 
sicuro. 

E' innegabile che dal lavorio incessante di questo 
simbolico crogiolo debba uscire netto e con segni pre- 
cisi il cittadino futuro attrezzato formidabilmente alle 
necessità ed ai doveri di domani. 

Questo cittadino noi abbiamo modo di seguire già 
sin d'ora nei suoi movimenti ben definiti nello svol- 
gersi della vita di ogni giorno, tra gli incidenti del. 
l'inatteso e le sorprese della consueta esistenza col- 
lettiva. 

Alla educazione spirituale e politica del nuovo cit- 
tadino milanese ha contribuito in modo precipuo il 
nascere, lo sviluppo e l'affermarsi del Fascismo, che, 
sorto in Milano per la volontà del Duce, ha nella 
città genitrice preparato, irrobustito, allenato le ali 
poderose per lo storico volo. 

Il Fascismo ha creato, con la sua azione continua, 
una coscienza salda in un caratteristico ambiente che 
varrà nel tempo ad indicare questa nostra cpoca fat- 
tiva © ricostruttrice della vita nazionale. 

(Queste considerazioni si presentano limpide allo 
spirito quando noi con occhio obiettivo, sereno, fidente, 
consideriamo alcuni avvenimenti or ora felicemente 
superati nella complessa vita politica della nostra città. 

Non furono questi avvenimenti nulla più di un 
tpivodio, come brillantemente amò definirli il Segre 
tario del P. N. F. Ma pure ridotti alla loro genvina 
è vera portata di cpisodio e nulla più, potevano re- 
care qualche male, lasciare dietro di sé qualche mi- 


eroho influenzale, se nom pericolosa certamente nociva 
o almeno non desiderabile. 

Invece con quanta cordiale disciplina, con quale 
perfetto ordine furono accolte le disposizioni, anche rudi 
qualche valta, delle gerarchie che badando a cauteriz- 
zare, a chiudere la ferita nel più breve tempo e nel modo 
più sicuro, non potevano abbandonarsi ad una troppo 
compassionevole considerazione del dolore prodotto. 

Su queste, pur giuste, considerazioni si avrebbe 
avuto tutto il tempo di ritornare, quando sanata è 
cicatrizzata la ferita, fosse stato opportuno rivedere 
certe suture ritenute mecessarie nella urgenza del- 
l'azione curativa. 

L'anima del fascista milanese, del nuovo cittadina, 
ha dato in questa contingenza un meraviglioso esem- 
pio di maturità politica, di comprensione saggia, di 
conscia adesione alla realtà dei fatti oltre ogni sia 
pure legittima ed onesta sentimentalità. 

L'anima nuova cittadina ha dato una magnifica 
prova della sua sensibilità ed ha dimostrato che non 
in terreno sterile erano cadute le sementi della rina 
scita gettate a piene mani dal Fascismo perché il nostro 
popolo riconquistasse la conoacentza di sb stesso è po- 
boxso rivolgere ancora lontano lo sguardo alle mete 
che si profilavano sui fecondi orizzonti della sua sto. 
ria Futura, 

Il Fascismo nel suo sorgere, or è un decennio, 
aveva trovato la città disorganizzata in preda alle 
passioni meno natali, tra i vili che fuggivano spavriti 
dinanzi al temuto cataclisma e gli incoscienti che in- 
sudiciavano il bel nome d'Italia con le loro gesta cri- 
minali. Le amministrazioni non reggevano, la stampa 
cera un ludibrio di contumelie, di diatribe, di follie. 
I cosi detti benpensanti — come odiosi erano questi! — 
spariti dalla circolazione, e coloro che avrebbero do- 
vuto essere i supremi moderatori dello spirito, in fe- 
lice combutta con i negatoni di Dio e della Patria. 
Non disciplina, non ritegno, non riguardo per nulla è 
per nessuno, Era il trionfo della più ridicola bestia. 
lità umana. Il Fascismo incominciò la sua opera nlins 
mente educativa prima col perfezionare st stesso, poi 
agendo sull'immediato raggio della propria nascente 
influenza. Fu predicata una disciplina severa: predi- 
cata e praticata. L'esempio fece strada, e coll'aumen- 
tare dell'influenza spirituale del nuovo organismo, Ceco 
espande rai la pratica della disciplina e sorgere il senso 
della gerarchia. 


La dottrina fascista ad ogni battaglia vinta, ad 
ogni vittoria strappata, penetrava nella sbigottita 
amma di coloro che non avevano più speranze e dava 
loro nuove energie, infondeva spiriti virili, franca ri- 
bellione contro la vuotaggine politica degli ostinati 
negatori della nazione, e andava iniziando la forma- 
zione di una vera e robusta coscienza nazionale. Al 
raggiungimento di questa meta intesero tutti coloro 
che, capi o gregari, condottieri o militi, furono nelle 
file attive del Fascismo milanese dal 1919 ad oggi. 

Quando si guardi a quel tempo che non è ancora 
sperduto nella notte dei secoli, ai primi anni, cioé, di 
questo decennio e si pensi che sovente per il negato 
cappotto ad uno spazzino tutta In città era messa 
sottesopra da scioperi e da schiamazzi; quando si 
pensi che per una pretesa ferita all'amor proprio di 
un tramviere si sospendeva la vita non solo di tutta 
la città, ma della provincia, della regione, della na- 
zione anche, ed erano logomachie alla Camera dei 
deputati e violenze nell'emiciclo, e cadute di ministeri 
€ riunioni di supremi consessi: quando si pensi a ciò 
e si confronti all'epirieie odierno, anche coloro che non 
vogliono vedere, devono constatare che la coscienza 
politica, che l'intimo del popolo ha +eramente subito 
una meravigliosa trasformazione in bene che ci con- 
forta a tutte le speranze per l'avvenire. 

Oggi non è più quistione di supposte offese ad 
un membro qualsiasi di una qualsiasi lega; ma trattasi 
ili nomini sotto molti aspetti benemeriti, insigniti di 
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GERARCHICO ITALIANO 


alte responsabilità che vengono, dalle superiori ge- 
rarchie, ritenuti meritevoli di non lievi provvedimenti. 
La coscienza democratica di un tempo si sarebbe solle- 
vata contro le deliberazioni superiori e non avrebbe 
avuta sosta se la sua avida brama di riuscita non 
fosse stata appagata. 

Qegi la nuova coscienza del cittadino fascista ac- 
coglie disciplinata gli ordini, obbedisce, non discute è 
procede nel suo meraviglioso e fecondo cammino, 

Quale mutamento nel profondo degli spiriti ha 
causato la dottrina e la pratica del Fascismo! 

Awvessero tutti, con uguale cuore ed uguale com- 
prensione, ascoltato a suo tempo la voce della nuova 
coscienza ripetutamente è chiaramente espressa dalla 
parola accorata di vecchie camicie nere, cd anche 
l'epinedio non sarebbe ora da registrare nella cronaca 
dei nostri avvenimenti. 

Ma ciò può valere anche per un più vivo richiamo 
alle evidenze della realtà quotidiana. Noi registriamo 
il fatto che ci permette di guardare con ferma sicu- 
rezza all'avvenire del fascismo: fa «afcbezza della con 
avivaza fascista, E' una constatazione che ci riempie 
di orgoglio e di gioia. 

Così noi guardiamo al Duce come al coltivatore 
che, avendo dovuto potare al tronco qualche pianta 
del suo podere, la vede rigermogliare in nuovi vir- 
gulti robusti è promettenti, perchè il suo podere fu 
prima sapientemente concimato, e coltivato, pol, con 
vivissima passione. 


MANLIO MORGAGNI 


DEL REGIME 


E LA DECADENZA DELLA VECCHIA EUROPA 


Dopo l'adunata dei disperati a Piazza 5. Sepolero 
nel marzo 1919 e la Marcia su Roma nell'ottobre 1923, 
l'imponente prima Assemblea quinquennale del Regime 
nel marzo 1929 indica agli italiani e al mondo il cam» 
mino percorso dalla nostra Patria sotto la guida di 
Benito Mussolini, primo Duce dell'éra imperiale. 

E se rivolgiamo il pensiero ancora più indietro, 
sino a Vittorio Veneto, sino alla difesa della causa 
nazionale dopo Caporetto, sino al “radioso " mag- 
gio 1q14, troviamo sempre lo stesso Uomo, come im- 
petuosa, ma sicura guida spirituale della nuova Italia. 

Nel 1915 al 1929 sono dodici anni di lotte, di bat- 
taglie, di conquiste, di formazione spirituale e di trionfi 
nazionali: dodici anni di affermazioni è di «ittorie 
mussoliniane. 

L'Assemblea del Regime, nella sun vasta cco e 
nei suoi riflessi sulla opinione pubblica mondiale, ha 
rivelato l'armonia spirituale raggiunta dalla nuova 
Italia, ed ha fatto ritrovare, forse per la prima volta 
nella storia della civiltà moderna, di fronte a un Capo 
di Governo tutte le gerarchie dello Stato, da quelle 
giudiziarie a quelle militari, dalle politiche alle cor- 
porative, dalle accademiche alle scolastiche, dalle spor- 
tive alle giornalistiche. 

Îl nuovo Stato mussoliniano è gerarchico. Tutte 
le responsabilità sono in esso disciplinate, La demo- 


erazia vecchio stile si basava sulla ventura delle èle- 
zioni, sul confusionismo ugualitario dei comizi, sulla 
anarchia delle classi e degli individui. Nello Stato 
gerarchico fascista si é realizzato l'inquadramento di 
tutte le classi sociali e il cittadino è riconosciuto in 
quanto partecipa ad una attività. 

Non è senza significato che gli organizzatori ope- 
rai, i rappresentanti dell'agricoltura, del commercio 
e dell'industria, si siano ritrovati nell'Assemblea in 
mezzo a una corona di magistrati, marescialli, am- 
miragli, generali, consoli della milizia, professori uni- 
versitari, La visione di ciascuno si è elevata dall'an- 
gusto cerchio della classe al panorama delle respon 
sabilità nazionali. 

Forse solo gli italiani possono avere il senso per- 
fetto dell'armonia nazionale, che si è rivelata nello 
spettacolo plastico dell'Assemblea. Lo Stato mussoli: 
mano con le sue gerarchie, con la sua “ Carta del 
Lavoro”, non è una creazione filosofica, desunta da 
utopie e da formule prestabilite, come è il caso dello 
Stato comunista russo, Esso è stato creato in base 
all'esperienza, precisamente così come fu creata la gran- 
dezza di Roma, che non derivò da alcuna filosofia, né 
republlicana né imperialistica. 

Ma occorsero a noi cinquant'anni di malgoverno 
e sgoverno liberale, perchè balzasse in piena luce la 


necessità di uno Stato forte è di esso si formasse il 
gusto, l'aspettazione, fa fiducia tra le moltitudini. 
(Jecorsero venti anni di travaglio sociale, «di scioperi 
e di ostruzionismi, di conflitti sanguinosi e di oscura 
anarchia, perché la ‘“ Carta del Lavoro" apparisse 
finalmente come una luminosa conquista di civiltà, di 
pace tra le classi e di benessere per la Nazione. Se 
la "Carta del Lavoro” fosse stata improvvisata da 
una mente filosofica € politica, senza alcun rapporto 
con la realtà, essa non avrebbe entusiasmato che un 
ristretto numero di lettori, come le opere di Platone. 

Derivata da una realtà di conflitti e di sangue, essa 

& invece viva e operante nell'anima del popolo. 

Il Fempe si incaponisce nel «ecchio malizioso pa= 
ragone tra lo Stato fascista italiano è lo Stato bol- 
scevico russo, In fatto di decadenza, di scandali e di 
inganni, il foglio democratico parigino è consigliato 
piuttosto a studiare il parallela tra l'Unione dei di- 
struttori sovietici e la Repubblica dei razziatori del 
pubblico risparmio. Egregi signori del Femp:, ogm 
giorno il Fascismo epura sé stesso, In Francia, per 
contro, si è dovuto far scomparire il famoso canne 
dei complici di Madame Hanau, e Poincaré, che re- 
cava le sorti di gran parte della Camera e del Go- 
verno, si assicura la maggioranza con i fondi segreti 
del Quai d'Orsay. manovrati con abilità dal signor 
Peycelon. 

Lo Stato gerarchico di Mussolini & soprattutto 
ammirevole per la sun forza spirituale. 

Lo stato fascista, ha detto il Duce, non è il guar- 
diano notturno incaricato di assicurare on minimo di 
tranquillità ai cittadini e non è lo Stato agnostico € 
abulico del liberalismo. Esso tutela il patrimonio spi- 
rituale della Nazione, così come questo è stato costi» 
tuito attraverso i secoli, nella lingua, nel costume, 
nella religione, nei possessi e nei diritti, nel prestigio 
e nell'influenza. Lo Stato fascista è il custode del 
passato, del presente, € sopratutto dell'avvenire della 
Mazione. Esso tutela le energie vitali della stirpe, 
esalta gli eroi che resero grande la Patria e i geni 
che la illuminarono colla loro luce. 

(Questa concezione nuova, potente e operante, wi- 
gile e crcatrice, dello Stato gerarchico, segna una 
conquista del genio politico italiano e una mirabile 
ascesa nella formazione spirituale della nostra divina 
Gente, Se ritorniamo col pensiero all'angoscia di Crispi 
li fronte all'incomprensione della piccola Italia dei 
nostri padri, o alla assni semplice concezione di Cavour, 
o al romanticismo di Gioberti, 0 al misticismo di Max- 
zini che deificava il dovere ma non concepiva ancora 
l'inquadramento delle energie nazionali e la loro disci. 
plina giuridica entro le linee severe, intangibili e ima 
sormontabili di un forte Stato, abbiamo avuto la wie 
sione completa e complessa del cammino percorso 
dall'Italia. Cento anni fa, di fronte ai vecchi Stati 
inquadrati al seguito di secolari Dinastie, eravamo 

alla retroguardia, come giovane Nazione in cerca del 
proprio destino. Oggi, come nuovo forte Stato gerar= 
chico, siamo all'avanguardia. 

Basta guardare intorno per comprendere la bel- 
lezza del nostro periodo, che si potrebbe quasi definire 
età d'oro della giovane Italia. 

La Russia è in uno sfacelo pauroso, Sulla sua 
pelle semibarbara il destino prova l'assurdità comu- 
nista, per monito e per beneficio della restante Enropa. 

La Germania, deliziata da un Governo di sinistra 
e cli estrema sinistra, con un Cancelliere socialista 


regolarmente inscritto nonchè tesserato, ha una disve- 
cupazione spaventosa che colpisce due milioni e tre- 
centomila operai. Due sono spiritualmente le Germanie 
e il vecchio Hindenburg non riesce a unificarle. 

Ciò dimostra che le utopie di Karl Meldochai 
detto Marx, pericolosa filosofo è falso profeta di Tre- 
viti, non sono sufficienti per assicurare il pane al 
popolo, come la Germania può constatare è deplorare 
a proprie spese. Ed anzi, più le esperienze sociali» 
stoidi sono avvicinate al marxismo puro al cento per 
cento, come in Russia, e più esse paralizzano la vita. 
Il socialismo deve vivere nelle nuvole, come un ingan- 
nevole miraggio. Ma quando esso & avvicinato alla 
realtà, quando la vita è coartata nelle linee false è 
assurde della irrealtà socialista, allora si giunge al 
disastro e il sole dell'avvenire illumina la tragedia di 
un popolo, 

Nella Jugoslavia si ha la regia dittatura di una 
casta militare e di una setta segreta, contro dieci 
nazionalità soggette. La vecchia Austria degli Ab- 
shurgo èra qualcosa di meno asiatico, di più turopeò, 


dr gn 
di più comprensibile è di più rispettabile. Gg It 


L'Inghilterra è travagliata da una profonda crisi 
industriale, sociale, politica e storica. Essa ha una 
caòtica oscura moltitudine di un milione e trecentomila 
disoccupati, che non hanno nè pane per sfamarsi, né 
vestimenta per coprirsi, né mezzi per riscaldarsi. Il 
Principe di Galles ha dato impulso a una sottoseri» 
zione che ha raccolto centinaia di migliaia di sterline 
e decine di miglinia di coperte di lama per questi 
disgraziati paria delle miniere. Ma, come i piccoli ri- 
voli non possono sanare l'arsura del deserto, così la 
beneficenza non può sanare un profondo male sociale, 
industriale e politico. Il Principe di Galles, che si 
reca in visita fra i minatori, compie un gesto profon- 
damente umano e brillantemente simpatico. Ma il 
problema è più vasto e investe in pieno l'agnosticismo 
del vecchio Stato parlamentare, il quale non sa im- 
porre una disciplina nazionale a tutti, agli operai che 
per ironia si definiscono laburisti mentre vogliono la- 
vorare assai poco, e agli industriali che mentre dis- 
sanguano il pubblico erario per cavarne miliardi di 
sussidio, rifutano d'altra parte nel loro chiuso cgolsmò 
di dare all'industria una attrezzatura moderna, cos 
che le miniere inglesi rimangono, in confronto di quelle 
tedesche, francesi, belghe e persino di quelle polacche, 
in una situazione assolutamente anacronistica. 

L'Inghilterra ha nel proprio sottosuolo ricchezze 
fantastiche. Centinaia di milioni di indiani lavorano 
per pagare enormi tributi di rupie d'oro al suo erario. 
La sun vecchia classe dirigente, can l'abilità delle 
spedizioni militari a scopo cosidetto umanitario e con 
la lucente magia delle sterline, ha accaparrato metà 
cel petrolio mondiale. Tutti i popoli del globo pagano 
un largo tributo agli inglesi — quando non lo versano 
agli anglosassoni d'oltre Atlantico — per avere pe- 
trolio è benzina, materie che non furono inventate è 
scoperte dagli anglosassoni, Gli affari del Canada, le 
ditte del Sud Africa, 1 trusts dell'Australia, le im- 
prese di Singapore e di Hong-Kong, fanno capo alla 
City. Tutto il mondo contribuisce alla prosperità in» 
glese. Eppure l'Inghilterra langue nella disoccupazione, 
con un enorme Impero senza coloni e con un esercito 
di operai senza lavoro, 

ll quadro curopeo serve per meglio valutare le 
realizzazioni dell'Italia, divina Nazione che senza ri- 
sorse sa costruire col duro travaglio le proprie fortune. 

CAETANO POLVERELLI 
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Eupressioni della pelenza degli Stati Initi: La fabbrica di automobili della pel a Rucselsbeim in Crermanta acquistata 
colla Ceneri Motor anericana. In alto, da sinistra: Afsocer, awnoca Presidente della Ropubblica, Henry, Ford, 
Tbomar Edison e Harvey Firestone. 





Sir 


pa 





Alla atortna del AMaeò Coloniale i Roma, Lidio Aimone: Viale Principe Umberto a Mogadiscio. 
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Manifestazioni all'Arniara per l'accordo con la Santa See. L'arrice del Governatore alla Cattedrale per il Te Deum. 
Sopra: dl corteo delle Cooticie Nere col Segretario Federale Cortese, 
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vapra, quella delle Piccole Italiane. 





= 


21 


LUIGI ORSINI 


Un poeta: ne rimangono pochi, 

Ma anche un Uomo, un cittadino, un animatore, 
una rude figura diritta, taciturna, massiccia, completa, 
che a poco a poco si profila contro la luce sempre 
più viva dell'Era che sorge. 

Un romagnolo... questi romagnoli oggi si sentono 
doppiamente italiani: e lo dimostrano. 

Ho letto tutte le opere di Luigi Orsini, in questi 
giorni, Alcune le ho rilette. Mi son rimasti, sulla ta- 
vola, il suo ritratto dolce ed austero, ed un prezioso 
libriccino che non si staccherà mai più da me. Nella 
mente e nel cuore mi è rimasto il desiderio di parlare 
di Lui come di un fratello. Anzi, di parlare con Lui. 

Questi articoli, in fondo, se non sono una comu- 
nione intima e diretta fra chi li provoca e chi li serive, 
non valgono gran che, = Si sa che La folla, se è fret- 
tolosa ed ignara, le distratta i commenti. Se è 
cauta e sapiente, vuol farli da sé. — 

Mon conosco Luigi Orsini, non credo di averlo 
incontrato mai. So che ammaestra i giovani, che ha 
viaggiato, che ha un cuore grande come l'Italia e la 
mente luminosa come il suo ciclo. 

So che è andato a parlar della Patria agli esuli 
laboriosi d'oltre oceano. 

"“ l'Italia vuole che i suoi figli tengano viva di 
lei non solo la lingua è la cultura, ma la dignità e 
la virtù, e siano forti, buoni e sereni è fidenti; e si 
faccian grandi da soli, per merito proprio, e non deb- 
bano attendere — per salire nella altrui estimazione 
— che d'oltre l'oceano scenda fino a loro, lavacro 
benedetto e vermiglio, il sangue dei loro fratelli caduti 
per ardentissimo amore!" 

So che ama ricamar favole per i bimbi con la 
stessa fede pensando che i bimbi devono giungere in 
quello stesso punto al quale bisogna lita gli 
esuli: alla costante e purissima ed eroica religione 
della Patria. E per entro il festoso sciamare degli 
stornelli è il dondlolio delle facili rime passa e si ri- 
piega e s'annoda un nastro tricolore, 

So che anche agli esuli più lontani, agli eroi ca- 
duti, è giunto animato dalla stessa religione è dalla 
stessa esaltazione delle inestenguibili virtù della razza, 
il suo richiamo così: 

“Tornano in patria gli esuli cari, per rivivere la 
loro festa fra noi. Si recano, ognuno, alle loro case, 
baciano la fronte alle spose, le mani alle madri, i rie- 
cioli ni figli giovanetti : si bagnano gli occhi nell'acque 
del bel Santerno d'argento, per levarsi in austera le- 
tizia intorno a questo segno marmoreo, che è sacro 
come la pietra del focolare, Evocati da noi, dal ri- 
chiamo del nostro sangue. Essi sono giunti dai luoghi 
del loro sacrificio è dai cieli dei loro premi, per co- 
gliere la fronda immortale. Ma più che per questa, 
sono venuti per ritrovarci e per ritrovare In noi stessi, 
col ricordo immutato, l'accesa favilla per la quale 
perirono, la continuazione di sé medesimi, sublimata 
mn rigore di vita. 

“ Essa é la fede nella sanità della stirpe e nell'av- 
venire della terra: luce dei popoli come dei singoli, 
guida infallibile verso le intte più eccelse.... " 


Tutti i fiori più belli è rari della ricca opera poe- 
tica di Luigi Orsini, sono stati raccolti in un grosso 
volume, attraverso il quale si passa storditi come per 
um ronziote e Lroppeò denso profumo di serra: Le 
campane et Orialimica, 

I canti delle stitgioni, 1 sonetti garibaldini, Le Elegie 
romagnele, quel mirabile poemetto su Cesare dimgpin, 


le inimitabili Alegie romagnole fioriscono qui dentro, 
sotto gli auspici di quella rigogliosa e sana primavera 
che splende sulla soglia: 


“0 primavera, o bel te d'amare, 

che uccelli‘e nidi e fremiti i foglie 
certi, è palpiti movi in ogni cere, 

gia che di senta, e quindi siamo spoglie 
le utté tristezze, anche al reietto, © piane 
fe ele read al qracar de fe une doolie. 
Fa che il Signore acn li neghi il pane, 
Ja che a' deformi «quallici non manchi 
un po' del piante de le genti sane; 

e sid in forno, è ridi è novi e bianchi 
fiori de li orli ed a dla festa lieta 

de' mille veli per l'ascnero franchi : 

dd ogni onesta falicora adia 

d'opere tntane, a drlli squiatati, i fvita: 
benedici anche l'ullimo porla 


e dà che ogni arbovcello ablia il suo frutto!" 


Ha la sensazione, talvolta, Luigi Orsini di essere 
ultimo, l'ultimo poeta, respirando l'arsa polvere ingrata 
che giunge dallo squallore del deserto intorno? 

Fare, talvolta, che la sua malinconia si ripieghi 
su questo pensiero. Ma l'idea del divenire, animata 
cd illuminata dal concetto della Patria sempre muova 
cd immortale, risolleva virilmente la sua fronte: e la 
gola canta, e non si sente nelle rime sonanti il fa- 
stidio dell'arsura. E il pianto può diventare anche 
fresca rugiada per l'attesa aurora della rinascita. 


Madri d'Italia 


per Fallo anere d'ogni pia bellezza, 
per la Patria che dena è che riloglie, 
ped martirio che in luce di grandezza 
Fori, benedette, a nova gloria accoglie, 
non cercale qua gi nel Irieto velo 

de de Irume terrene, i vostri Figli: 
ant sollevando luminosi i cigli, 

anteri d'Italia, salutate il cielo! 


In tal modo si chiude il grosso volume. Ma il più 
piccino m'è caro. L'ho conosciuto trepidando soltanto 
pochi giorni fa. Ho detto che non me ne separerò 
mai più, Melia” è un poemetto d'amore, Mi pare che, 
dentro, ci sia tutto l'amore, 


Helia, gioia «salare £.. 

etéo cit che il ecnto ha dello 

del fnò stgreto d'are, 

Ecco le perle che infilai per te 

in questa doorenica d'alla montagna. 


Domenica d'alta montagna: l'immensità intorno, 
l'aurora in fronte sulla vetta da raggiungere. 
Simbolo e realtà confuse: la sincerità. ; 
| Il poeta libera l'anima nella serena purità dell'aere. 
LE tutto si solleva dal fondo buio verso l'infinito 
radioso, E solo c'è il formicolio di un fastidio pen- 
sando alla città lontana: 


La città dal Insino senza posa. 
calle rane 

fraballandi celanti 

che fa spazio divarano 

é scbisceiano uomini, 





Luigi Orsini, 


inconrodì astacoli, E si può veramente tornare, sulla via di quei ri- 


donne imeelli ; cordi, all'innocenza divina 
cosine gralle più lunghe re frametielti, 

con mole e finestre, oe anime, 

fanciale in solchi d'accirio de cone lieoi, 

dira sno stridor lacerante ee promette di cana 
di frent... al sento della mattina. 


E se la notte si annunzia l'aria ormai noa «s'in- 
torbida più.... 
Hella, piecola misa sia... 
sn done de stelle 
fin che i inci cechi ci chindinia.,.. 


Il poeta è lassù, è transumanato accanto al pro- 
prio amore ideale o reale, è lontano; ed afhorano | 
ricordi più dolci e gentili, nel canto, con un senso di 
ormai paradisiaca religiosità : 

da l'alto le rondini a cole . at LL o 5 
tracciarene segni Forse Hélia è ripartita con l'alba. Ma il poeta & 
nel nonne del Pose è cel Figliole rimasto solitario lassù, in vetta. E contro la luce 
e dello Spirito k sempre più viva dell'Era che sorse, la sua figura 
per un ballesimo rude, diritta, completa, a poco a poco si profila più 


eli preset tia tipica Lia grande... 
GINO ROCCA 


i LIBRI FIÙU BELLI 


Mel complesso dell'opera letteraria iialiana che andiamo 
annorangda (hi illinaramlo iù cpursbe tranache, Moi accade troppi 
spesso di poter lodare un romanzo. Eppure proprio il romanzo 
nou, sia per predilezione di scrittori che per caigenze «li 
editori, 1 quattro quinti della produzione libraria contempo: 
ranca. Ma la quamità — giova ripeterlo ancora una volta — 
naoce alla qualità. Per la smania di wciscer pubblicati e eli 
meltersi in vista, iroppi scrittori movellini pensano frettolosa» 
mente a un titolo © ad una vicenda che conseata loro di se- 
gnane sul Irontespazio di un bianco volume la fatidica parola 
“romanzo”, E nella massima pare dei casi manca alla lara 
opera, a valer cssere beneveli, se non tatti almeno uno degli 
clementi indispensabili cho il genere richiede: è l'almosfera è 
lo stile 0 la concezione originale, per non dire anti-banale, 

Il discorao porterchbe lontani : porterebbe a aliscunere al 
l'esistenza o meno di un grande “ambiente” italiano che rac: 
colga usi costumi e caratteri nazionali degni di esser ritratti 
al ali fuori è al ali sera della piavora regionalizta ci Irasci 
nerchbe sull'annoso problema del regionalismo e sui recenti 
dibattiti tra sirapaese e straciltà. 

Senza voler pronunziarci in merito, una constatazione di 
indole generale salta agli occhi dei critici come dei profani: 
salvò poche tocerieni, © se si astra dalle fpere di carattere 
spiccatamente umoristico o iponico, | romanzi più notevoli è 
più tipici di questi ultimi tempi sono proprio quelli a sfondo 
regionale. 

Ln ultimo esempio della serie. che conlerma la regola. ci 
© offerto dla Mellino Cinelli con fa fintigpotà (LL Eroica - Mr 
lanok, Romanzo, sulla copertina; racconto, come l'autore vor: 
rebbe che, più modestamente, fosse chiamato, ora che egli 

nea ril Afnuniia fpore di paù vARLA mole, Racvania, sla pure, 
Ma di cosi largo respiro e tanto arioso ed armonico e spaziato, 
che il titolo e la dignità di Gprra d'arte gli va di diritto, 

Racconta, si. a voler misurare a metri Ventità della sua 
vicenda. 0 nom era un rasconio, a quesia stregua, anche Tre 
Casei? Ma a guardare ilinità la sua coMnurione, si vailé che 
i quadra £ insollorenie di limit e i personaggi parlano è 
vivoan senza l'obbligo di cbbedire a una formiala: rendono, 
insomma, all'infinito, 

Sfondo regionale, si; ma non regicaalizmo in senso risiretio. 
Siile italiano, ità uma parola, © fieri dialettale. DM regionalamoa, 
danque, st puo discorrere solo in quanio occorreva al Cinelli 
un almesfera nella quale far muovere sd inquadrare i sunì 
persomaggii e quest'aimasfera egli non ha avuto bisogno di 
andarla a cercare lontano, ma Vha respirata e vissuta accanto 
à se, nella sua ierrà ala Wal dl'Elsa, fra C'icramo {immaginaria 
o reale” e Volierra. L'imporianie è che i coloni del quadro 
IcacAno fan siano, come infatti non sono, scopo è fine a sé 
siti; che | personaggi, che pur si chiamano Paolo Mario 
relli. Stefano, Pulce ed Armida. e sono un possidente di no 
bile gs ntoà, un guardiaraceta, un barrocciaio che tiene l'ape 
palto del paese e una bottegaia d'origine cittadina, possanò 
usualmente portare le loro caratteristiche umane anche se li 
Imaginiamo fuori della Val d'Elsa, prosettati in un mondo 
senza conlni, che ha per nome l'umanità. 

Perché in ciò consiste il segreto dell'arte di questo scrittore 
paesano: muovere dal borartto è arrivare al dramma. Con 
quanta misura, con quasto equilibrio, con quanta viverza di 
tocchi e limpidità di passaggi è difficile dire. Certo è che la 
Trappole si legge d'un fiato; o poi si rilegge. E il sua autore, 
the sembra tendere scelianio alla realtà dei fatti, ma in verità 
conosce le ansie e 1 lormenti spirituali di um porla; si mete 
in evidenza fra i più promettenti narratori italiani. 


Ed eccoci per virtù di un altro giovine narratore, non 
nuovo alle pagine di questa rivista, condotti a camminare pur 
sempre in terta toscana. 

i tratta di Bino Sanminiatelli e del avo Mandi di Mas 
ataf (Nallecchi, editore «= Firenze, Ma la Toscana non ap- 
pare. come potrelilie imaginarsi, da indicazioni di luoghi è di 
persene. ln tutto il volume non c'è ua nome di paese e non 
ce, si può dire, un personaggio " localizzato”. E la toscanità 
risulta dal linguaggio, dalla sostanza intima del Hibro, dalla 
Irasparenza e, insieme, dalla diffusa malinconia dei suoi quadri. 


Tutta interiore, è forse più bello e più significativo poterne 
avvenire la presenza cosi: dinanzi a un panorama anonimo e 
a sei protagonisti che non sono uomini, ma bestie, 

Hewtie. sicuro, Bino Sanminiatelli racconta come da bam 
hina poisedeise ud grosso solume d° immagini i colon. fi 
dipinti tutti gli animali dell'Arca di Noò, e come, dinnari 
alla sua immaginazione di fanciullo, quelle figure gli diventi: 
sero Famigliari, si animasiero fino a fargli delle confidenze: 
e came egli si accorgesse un giorno, in uno stato di perfetta 
letizia. che quel senso dli fratellanza che Vaweva sccupato 
per lorò, fosse da loro corrisposta con pientaza. 

(Questi miei animali i quali non avevano mai avuto nulla 
di umano, i quali non avevan mai capito l'uoma, che saperan 
soltanto esser l'uomo una cosa terribile è da sfuggire, per 
quel giorno di conlidenza si amanirzarono nell'ingenua Alma» 
sfera fatta d'amore, in cui 10 stesso mi animalizzavo, e presero 
per un attimo, quando sentiron la loro trasformazione, attra» 
stro lla loro acrenità. ud aspetto dalatoaa ma ". 

Tristi sono, infatti, se non tutte, quasi tutte queste storie 
di bestie. L'indole dello scrittore, che già nelle novelle di 
"Noaica Marnana" arova cantato la campagna toscana, dipinta 
dai descrittori superficiali a colori festosi, con una lira acce- 
rata, si ripercuote anche qui men prù sulle cose © siagli umani, 
ma su questi csveri senz'anima ai quali egli si sente vicino è 
che cerca, come per un misterioso bisogno, di interpretare. 

E impossibile riassumere 1 tratti essenziali dei racconti, 
cd e difficile anche accennarvi. Prendiamo un esempio, 1 re 
ciali «lella sua Damchillessa triste. in inîtà dlafrà che dava 
sopra a un cortile, colla finestra sempre serrata, gli appaiono 
bigi come i topi, i Mustafà, di quella sianrza. (gni topo è un 
ricordo, " Perche li ho ianto in me apri topa? Foro perché 
ero anch'io in quella camera, come gli armadi, come le tre 
seggiole tarlate, il comodino soppo, le mattonelle smosse che 
fanno polvere e le due pianelle lonina © tristi, una parto ti 
senziale del loro regno. 

Ed cò la tragedia abei Mustafk: alblastanza felici finche 
stanno nel rinchiuso, rincorsi e perseguitati appena vanno al- 
l'aperio; nel sole, sopraffatti dla rumori " dalla luce insoste» 
nile, dalla vaRlA universale pri 

Sentite subito di quali intenzioni si traiti e quale sia la 
origimalisà inberpretatica abello serittoro. 

Vera e indiscutibile originalità, Come per i topi, così per 
i ranocchi, per Pompeo. il ciosdolanie e malinconico elefante 
dl'anaà nera, per la sagna Maremma, per il ntLo Leandro, 
per le “ comari arrutlate ” d'una fra le più belle movelle del 
rolume, dove si descrive n pollaio, colle palline paragonale 
a donnaccoale del milleottocentocimquanta, fra il gallo Belisario, 
il pavone Eliame e la filosofica compagnia delle Kane, E par 
di vederle sotto il salleane, procedere ùunà accanla all'alira. 
una maccata dall'alira, senza coniimuità, e par di sentire, ac 
canto, gli odori e i rumori d'una lattoria. È 

Pittura così fresca ed evidente © com ricca di particolari 
che — salvo pochi iratti umeorisiici di rara finezza = arriva 
quasi sempre alla lira, E questa nni scimbra, daia il tema 
cui il Sanminiatelli s'è accinto. la sua lode migliore: e l'al 
fermazione che il volume vierà di una “sua © vita e di una 
calla groranile © scintillanto personalità, 


iMmare e telre scno anche, in massima parte, lo novelle 
di Uga Betti contenute mel volume Cine {Edix. '* Corbaccio 
= Milano), 

Sorelle ben costruite, nervose, rapide, che aitestanò 46m pre 
di un felice intuito osservatiro, anche se non servono ancora 
a caratterizzare ih modo ben definito lo acrittore. applaudito 
di recente sul teatro per una pensosa commedia: fa pastone. 
“ Amore". "I Re", * La cancellata ©, * Caino” sono fra le 
pagine migliori: alle quali va aggiunta, se non preferita. "La 
honda", per la forte drammatizzazione del sentimento amo 
roseo in un fipo schietto di pepolana. 

ln genere, sono gli clementi drammatici che appunto pre 
valgono, mon senza qualche risonanza dei novellieri russi negli 
scorci e Bei passaggi, talvalia slegati. 

Quarnilo il Betti st sarà Wiberato da tali influente. potrà 
certo darci opere più significative e più intimamente sue. 

È ali 
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_ La prima volta che c'incontirammo, erà un grigio pome- 
riggio «li autunno, nell'ora triste che procedo la sera. 

Camminavo melanconicamente pri viali ampi del Parco — 
casi di calma nel tumulto della città inquieta © rombante — 
assorto nell'assillante pensiero del domani, che mi si presentava 
Quanto mai buio ed incerto; ed avevo come il presentimento 
di una qualche sciagura. 

L'individuo che incontrai era un giovane magro, pallide, 
malvestito. Guardara innanzi a sf, come se avesse avuti gli 
orchi sperduti in una sua visione interna, irazognatamente. 

Quando mi fu vicino ci guardammo e trasalii. Ebbi come 
un brivido per le vene e qualche così occupò il mia ipririto 
pessstemente, profoadamente. Provai la sensazione di essere 
stato afferrato dalla volontà dell'altro. 

Proseguimmo il nostro cammino per direzioni opposte ed 
ogni tanto ci valtavamo a guardarci. Mai prima d'allora avevo 
fisto quel giovane, Chi era? Perchè m'interessava tanto? E 
perchè anche lui si voltava a guardarmi? 

Mi sedetti, pensoso, su un sedile di pietra, © ridi, in di 
stanza, che anche l'altro aveva fatto altrettanto. Improvvisa- 
mente, mi sentii chiamare: 

= Mario! 

Sussulta:, mi guardai intorno. Nessuno, Eppure il mio nome 
era itato prenanciato chiaramente a voce alia. 

Avete mai udito, mella solitudine, chiamarvi da qualcuno 
che non sia presente? Che strana impressione si prova! Non 
palzio conviacervi che nessuno vi abbia chiamato, che la #oce 
che avete udita mom abbia realinento risonatòo nel +oatra orve: 
chio. Molti attribuiscono questo fenomeno alla suggestione: altri 
lo chiamano telepatia. Chi può dire che cosa sia veramente? 
: Allorebo mi alzai, anche la icanost palo di alza, (DI mormoni 
Incandrà, inconsaperolmente, attratti l'un l'altro da una forza 
Materna ; © camminando, ebbi il prescatimento ché quel 
Biorare avrebbe avulso una parte Importante e nom licta nella 
mia vita. Di mano in mano che ci avvicinavamo, sentivo il 
fio cuore accelerare i suoi battiti: avrei volato larnarmene 
indietro, ma non potevo, La mia volontà subiva un fascino 
irressstibile, che la rendeva docile e inerie. 

4 Quando io e l'altra fiamma vicini, ci salutammo con cor 
dialità, quasi familiarmente. come se ci conoscessimo da pa» 
recchio tempo, 

— Buon giorno, 

= Huon giorno. 

Qsservai che l'altro avera come me l'aspetto melanconico 
€ che i suoi occhi erano grandi e profondi. Ma un'altra cosa 
calpi la mia attenzione: questa: ch'egli era più piccolo di me, 
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più gracile. meno robusto Cluesta constatazione mi diede, 

mon so perche, um senso di Gducia verso me stesso, Cammi: 

Ramo un paco inss@me, in silenzio: poi l'alira mi chiese: 
= {ome ii chiami? 

— Maria, e tu? 

— duneh' ia, 

Man mi sîupii di sentirei dare del ta, né ch'egli si chia 
masse col mio nome, Saltanto la sua voce mi fece una strana 
impressione: mi parve di averla già udita alire valie. Quando? 
LDhove ? Non bapero, ; 

In breve gli confdal tutti i casi della mia vita: gli april 
intero l'amimo mio, non nascondendogli nulla, non mentendo 
in nulla, Parlando a lui, mi pareva di fare un solilaquio, di 
parlare col mio cuore. 

Quando ebbi finito di parlare, tacemmo lungamente. lo 
sentivo i susi pensieri. A un tratto mi chiese: 

= Che fare? 

= Che fare? — jo ripetai, 

— Ho un'idea => soggiunse. 

= Là conosco — risposi, 

= Ti piace? 

— Si 

Pareva naturale ad enirambi che ci intendessimo prima 
gli parlare. 

— Va bene — prosegui l'altro. — Allora andremo pel monda. 

— Faremo i vagabandi. 

— Andremo di villaggio in villaggio. di città in città, per 
lo belle strade maestre, ombreggiate dai pioppi 0 dagli olmi. 
senza Mai USA Micla precisa ©. sopra iutlo, senza pensieri © 
sarnena padroni... 

= Liberi come gli uccelli. 

— Vedremo tante coso belle è nuove... 

— È meravigliose... A me piace il meraviglioso... 

= Anche a me. 

— (Che bella cosa caser liberi, non lavorare. non aver do: 
veri da compiere, non dovere obbedire che alla propria volonià! 

= E' bella, oh si, è bella la libertà! 

— Quando partiremo? 

— Percht ada silito? 

= Infatti, 

E partimmo, Lasciammo dietro noi la città rombante, per 
corsa im iutti i sensi da ina folla sempre inquieta, sempre 
agitata, sefapite alfanmata nella conquista dol piacere torbido 
e del pane prezioso, e c' inolirammo per una gramde strada 
solitaria, fiancheggiata da alti pioppi. 

Era l'ora del iramonto, Bagliori di porpora Fuirrarvano 
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mille cime dei pioppi e un acrco mantello di wiola andava 
stendendosi su tutte le cose. i 

lo avevo lasciato mella citià le persone che mi erano care: 
la mamma, il babbo, i fratelli, gli amici © una fanciulla che 
adoravo, E nulla tarbava il miò apirito. Dove anzdavo?... 
Quando sarti ritornato?... Forse nom pas Ed ero tranquilla. 

Anche il mio compagno pensava. Nelle pause della mia 
mente, io ascoltavo i suoi pensieri. Quando apriva la bocca 
per parlare, già sapevo ciò che avrebbe detto. Che fenomeno 
curioso e strano ! 

Infiniti sono 1 misteri della vita che si debbono ancora 
svelare: © [arse tutto ciò che conosciamo non è che il riflesso 
di va salstero... 


Asdammo pel mondo, vagabondi inseparabili. Laceri, siam 
chi, quasi sempre affamati, sempre inquieti, sempre tormentati 
da un desiderio implacabile di tregua e di pace, che non por 
tevamo mai soddisfare. andammo per villaggi e cita, per monti 
e per valli, non soffermandoci che per il riposo indispensalile. 
chiedendo di che nutrirci ai contadini e qualche volta ai pas 
santi, eludendo le leggi che ci avrebbero puniti e scparati, 
afisggendo alla curicuità della gente che ci guatava con diffi 
denza. Anime erranti, anime folli, anime dannato, camminammo 
per un anno interà, 
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Come racconiare tutto ciò che ci accadde durante quel 
l'anno indimenticabile ? Tutto «hbe fel meraviglioso t del 
prodigioso. Pareva che un dimone invisibile seguisse i mostri 
passi e ordisse continuamente drammi crudeli per suo sallazzs 
e per la nostra disperazione. 

Mon passava giorno che una sorpresa, un'ansia, un terrore 
non facessero batiere violentemente il mostro cuore e non la: 
scio fel mostro spirito un segno incancellabile. In verità, 
eravamo due strani vagabondi; e la vita che trascinavamo per 
le sirade interminabili, era quanio mai fuori d'ogni regola e di 
agni logge. Nulla c invitava mai alla sosta lunga è riposante, 
nulla mai ci allettava, Silenzioni quasi sempre. ci comunica: 
vamo mentalmente i nostri pensieri: e ci mosiravamo l'anima 
reciprocamente, aperia e nisda come la palma della mano, 

im principio, la compagnia dell'aliro mi piacque; poi co 
mincio a divenirmi penosa, fastidiosa e fini col subirla con 
sopportazione, (Quel sentirmi compreso, penetrato, indagato in 
butti i miei pensieri più intimi, cominciò a seccarmi; quel sen 
tire ali lui tutti i moti dello spirito, anche i più fecomiditi, | 
più profondi, comingià ad essermi opprimente, csasporante, 
Avevo, talvolta, la sensazione di non essere più padrone della 
eni facolià pensante, ma «li priaare con la mente dell'altro, 
di guardare le così coi suoi occhi, di sentire coi suoi sensi. 
E capivo che la stessa sensazione doveva aver lui, lo stesso 

disagio morale, la stessa procccupazione. 
Ci guardavamo’ talvolta con îo sguardo ras 
segnato di dii achiavi aswinti alla daicisà 
catena; talvolia con occhiate che s'incon 
tiravano come le lame di due spade. Gius 
gomma al punto che la stare vicini ci proce 
rava come un inquietudine, quasi un malessere 
fisico. Parlavamo raramente e a momoaillabi 

Una valta, all'inerocio di due strade, «i 
fermammo con un pensiero simultaneo nei no 
stri cervelli: acpararci. E senza dirci nulla, 
prendemmao iò una strada, egli vn'altra, Ci 
saremmo allontanati, dispersi per contrade 
diverse e non ci saremmo più incontrati. Sa: 
rebbe stata la liberazione per entrambi. Ma, 
fatti pochi passi, mi parve di piombare nel 
vuoto di una solitadine profonda. thbi come 
uno smarrimento dei sensi, un capogiro, La 
slessa impressione, credo, deve provare l'in- 
felice che veda improvvisamente la luce della 
libertà, dopo molti anni di oscura prigronia. 

Mi «roltai e tornai indietro; è vidi l'altro 
pure voltarsi e venirmi incontrò, Ripresa 
demmo il cammino insieme, più triti, più 
rassegnati; ma quando più tardi ci guar 
dammo, nel suo sguardo cera tale una fiame 
ma d'adio, che ralbbrividii. 

Egli mi disse; — Perché mi guardi con! 

E compresi, allora, che anche nel mio 
sguardo c'era la stessa fiamma, Rispoai: — 
Ti guardo come tu mi guardi. l 

Egli rise stranamente, ed io trattenni v& 
po'il passo per guardarlo alle spalle, Era pe 
esile, più gracile di me... Gioi segretamente. 


La notte ci sorprese nell'aperta per AIA 
Avera cominciato nd aleggiare una bresza 
leggera, foriera di cattivo tempo. Qualche 
pafo mandava agni tanto il suo lugubre grido. 

li villaggio era ancora laniano, ma una 
specie di capanna si scorgeva nella tenebra, 
a poca distanza, Vi andammo. î 

La capanna era nera e solitaria. Non un 


lucerna e aspottammo. 


ogni tanto il grido lugubre del gulo. 


sione terribile. Ma non venne nessuno 


lume, non una voce. Ficchiammeo alla porta 
socchiusa: nessuno. Allora cntrammo. In n 
angolo ardeva foccamente una lucerna, ché 
pareva daretse spegnersi da un momento al 
l'altro. Nel camino rosseggiara tra la conero 
un tirzone. Ravrivammo la fiamma della 


Fuori le fronde degli alben sormivano 
al ventofche andava ingrossando. Giungetà 


Guardavamo fissamente la porta rimasta 
accchiuia, ced io mi aspettavo di vedere da 
un momento all'altro apparire qualche ve 
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Cerano, nella capanna. alire due siansc, in ciascuna delle 
quali era un piaciglio. (Queste due stanze crano »rparale da 
lan breve corralana, Trovammo anche una lampada appesa BA 
una trave del soffitto. lo accesi la lampada, laliro la lucerna. 
e andammo a coricarci, 

Quando fui solo, un pensiero terribile cominciò a piochiarmi 
nel cervello come un martello di fabbro, Tentai scacciarlo. 
ma invano. Ua cano fuori ululava. ululava.. 

Ah. non poter dormire! Che tormento l'insonnia ! E quel 
Parnsiero che non ini lascta:a un minuto. [ometti alzarmi. 

; La lampada era rimasta accesa. Che cosa avrei fatto? 
Nan LA piva precisamente: ma un desdeniò di liberazione gon= 
fiava il mio cwore, Finirla, finirla una volta per sempre! 

L UH mio compagno dormiva certamente: bisognava probttare 
di quel moments, Che cosa avra fatto, gran [lia ? 

Il cane ulalava. vlulava... 

7 Uscii dalla stanza, risolutamente e mi diressi per il corri: 
dolo, con la lampada in mana, Trasali, In fondò al carridoio 
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la fora luce di wn'alira lampada s'avanzava verso di me. 
lo e il mia compagno ci trovammeo dii fronte, con le lampade 
alsate, che rischiaravano i nostri volli. 

ll valio dell'altro era pallidis mo. {ali occhi gli brllavami 
slirnanamente, lncildamente, o lessi in essi lo stesso terribile 
pensiero che piochiava nel mio cervello. Anche l'aliro s'era 
alzato per venire a profitiare del mio sonna? 

Ci guardamma un pesa in silenzio. coi nastri sguardi ali 
clio; poi grttammo le lampade e ci avventammo l'un contro 
l'altro, (Quanto tempo ci dibattemmo per terra? Noa sa 
Forse ri minuta, forse an'ara, 

L'altro era più esile, più gracile di me. Quanda io sorsi 
in piedi. egli giaceva per îerra, csanime. Laxii. 

Il venio era crssmo, le stelle brillavano nel cielo pro 
landa, Com'era bella la notte! E camera liberò ed csuliante 
l'animo mia ! 

Ma il cane ululava, vlulava sempre, atroce e inesorabile 
commer il rimonia.. 


ATTILIO ROVINELLI 





V. Bignimi: Lo Fiera delle Cime Giornale a Porio Miloria nel 1054 (dipinto a alia). 


UN SUPERSTITE DELLA VECCHIA MILANO CHE SCOMPARE 


VESPASIANO BIGNAMI 


Arsillo e vigile e sorridenie, con ancora nel viso. tra le 
maghe e il sérico candore dei cernecchi e dei balli, gli indomiti 
segni di quella spavalderia bonaria che fu l'esteriore carattere 
e la comune assisa degli artisti appartenuti all'ormai loniana 
scapigliatora lombarda, Verpasiano Bignami, sola superalite 
della bizzarra schiera, viveva mitemente, negli ultimi musi anni, 
uma vita ancora pittoresca e commossa, che aveva del miracolo, 

Mon ianio perché, vegeto nella persona e saldo, si man- 
tencase egli in verdinsima vecchierzaà, come si dice, com mirito 
meoidlo, ali chiunapae ablia la sorte di diventar decrepito senza 
esser confinato nel letto o in polirona dagli acciacchi, e ne 
Imecnie perché ANDE egli Amcora pronta e infallibile la vini 
della parlastina sciolta, che gli dara agio di briosamente di 
scorrere iatorno a persone e cose antiche 6 proventi. 

Il più vero miracolo era nell'anima del vecchio artimia. 
rimasta giovane e ingenua lungo il corso di quasi novant'anni, 
a traverso le tanto vicende del cammino mondano, che furono 
ache a lui, come a ognuno, più tristi che liete, poiché anche 
£ lui, che pure ebbe della vità un conceito ontsiamente gaio 
td ebbe dal mondo anche rittorie e fiori e sorrisi, toccò, più 
spesso, «di camminar tra le spine. INò aveva potuto daveera, 
con i guadagni dell'arte e della scuola, raccogliere un cospicuo 
peculio per soddisfare. con niposante larghezza, i bisogni della 
più tarda età: nè, cosa da poter sembrare anche più amara, 
aveva poi, d'intorno a sé quelle gare d'intimi affetti e di squi 
site cure, che circoafondone come d'aro e d'azzurro è rendono 
patriarcalmente sereni i tramonti di tanti nonni e bisnonni. 

L'ianico figliolo gli cra morto dla parecchi anni © da più 
the un lustro aveva anche perduto V'amalissima compagna, Gli 
era rimazia accanto un'esile cara nipote, la quale non sarebbe 
bastata, da zola, pur con Lutto il suo amore, a popolare dlî 
Iieti antasmi la sita di un vecchio, che fosse rimasta aula 
© arida entro uno sconsolato asilo. 

lift quel neteiaario Fac oglierai, ib dignitosa malevtia, nel 
quariierino alt Piacza Castello, lassi, a un ivliimo piano, vicino 


alle soffitte. senza quasi più uscire, maicrialmenie lontano da 
tutti e più lontano, nel tempo, dai coloriti fatti che meglio 
avevano abbellito i giorni della sua più operosa attività, poteva 
sembrare esser cagione d'amgoncia all'artista fatalmente ieserio 
Si poteva pensare che sin le visite degli amici, totti di bui può 
giovani, anch'essi cambiati dal tempo. e massime degli amici 
nuovi e troppo diversi, dovessero dargli piuttosto uggia, come 
visite di gente benevola e rispettosa, che si fosse recata in 
peregrinaggio & curiciare intorno a un sopravvissuto, Be non 
Proprio ihlanhb a ton santa, 

Ma non eta così, Egli aveva il dono, che a me sembra 
divina, di saper coloritamente vivere. anche in un cantuocio € 
anche da solo, così in letizia, come in tristezza, Sapeva sempre 
e da per tutta vivere. oltre le cose concrete, non di sola vita 
interna, che è una privilegiata consolazione anche questa. ed 
è dei filesak e dei sAgRI, ma ruicitanilo invece d'intorna a si 
colori c fantasmi, con l'insonne immaginazione, anche. se gli 
fosse sccorso, nell'ambito più iciro e nella più squallida soli» 
tialine: si che anche un cantuccio e anche un nonnulla gli 
potevan diventare un piccolo mondo variopinto e animato. È 
aveva quell'altro donò, non meno divino, di poter revocare 
agli altri, con le imagini. in visioni vive e smaglianti, i fatti 
irascorii è le |erione scomparto © infonaler La vita, con l'an 
mazione del suo discorso, nelle cose che toccava o guardava 
© che. da anle, parcisero seclarize à maste. 

A vederlo aggirarsi destro e instancabile per quelle sur 
slamzcite sobrinmente decenti, ammolrigliaie © ornate senaa 
lusso e sensa siramberie e piuttosto, a prima wlaîa, 0% LL 
gusto un poco dorzinale d'un piocolo borghese. egli tuttavia 
pareva un mago lenigno e arguto uscito vivo e parlante dalle 
pagine di qualche bella fiaba. Il mago già con la sua pre 
senza e con l'aiuto di poche battute di discorso riusciva a far 
mutare © rimutare la scena, proprio come per incanto, i 

Se parlava di fatti antichi e dei fasti degli artisti scap” 
gliati più & menò lama, pareva dlarviena, A chi ascoltava, di 
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tiser irasporiato megli anni a noi remoti e nei luoghi aperti, ‘oyfersatile d'artista. che ancora gli serviva tanto bene a incantare 


e chiusi, a volia a salta descritti, e tra le persone note cd 
ignote di cui il buon mago sapeva arabescare i ritratti com la 
Wise e là mimica Chi ripetere, dfn prnstrante ellicacia, i carni- 
feristici intercalari e le sentenze è le facezie. 

Fatti © cose © persone apparivano © si colorivano e si mor 
vevano come in un viva caleidoscopio sonoro e parlante. Casi 
buffi e casi dolorosi, intime tragedie e segnalate vittorio, chiassi, 
burle. raduni, battaglie, vicende di esposizioni e di singoli 
quadri e ali simgali artinti E vicenaile éli giornali è di musiche 
e di libri e di macstri © poeti Asprazzi 0 per figurati capi 
toli è per trapassi e a salti. 

Passarano ora allegri e un poco beffardi e ora tristi © pene 
sosi su tsni alti o bassi di variate caricature o di variati abs 
bozzi. i rappresentanti più tipici della Sobisur lombarda: dal 
Rovani al Cremona, dal Ghislanzoni al pittore Fontana, dal 
Ranzoni al Ponchielli, e via dicendo: al Ponchielli, di cui il 
Bignami fu più fratello che amico e di cui metieva a nudo, 
abimé, con voce più rabbuiata e tra più mesti sorrisi. la pro 
fonda bontà e le safferie sciagure. Anche passava gente di 
minor grido (come dire... i comprimari e le comparse) che pure 
bon avevamo minor Filievo in quelle rappresentazioni pittoresche 
nelle quali si faceva a volte grande luce, inscipettatamente, 
scpra fatti e persone che, di primo annunzio, avevan potuto 
sembrare da nulla, 

La vecchia Milano dell'ultimo romanticismo appariva riv 
costruita bravamente e agilmente, come non si può wtilere in 
tessun dipinto, ne leggere in nessun libro: perché il rievoca. 
tore arguto. che non ki serviva di complicati arnesi, ma del 
suo bonario stile lombardo, intramerzato da locuzioni pretta- 
mente dialettali. aveva di certo, per via d'incanto, a portata 
del suo volere. come una invisibile magica tastiera, che ri- 
spondeva a agni tono. Quella ideale tastiera era l'anima sua 


ene stesso e il tempo è le cose o le persone è pocbo a molte 


o umili a egregio che lo andavano a trovare è con le quali ai 
intratteneva sempre volentieri è alla buona, senza sdottorare 
mai e snemza mai vantarsi cli nulla, 

{Coal quande gli avweniva di parlare dei 
della sua molteplice attività di pittore e di 
giornalista e poeta e oratore © insegnanie accademico, e gli 
veniva fatto di andare a cercare un oggetto in qualche nipo- 
stiglio, ecco che mostrando poi il libro è il disegno 0 una qua 
lunque cosa, riusciva a far trasfigurare, dopo poche frasi. la 
corna che aveva Ea lè mani è b C+ 14151 gli oochi e n Éar ancgara 
mutare la scena ch'era d'intorno. La credenza e lo poltroncine 
e il divanuccio, che prima avevan potuto parere quasi d'im: 
paccio all'astrarsi degli adunati, ecco non si vederano più. Ri 
tornava in moto la tastiera arcana, si risentivano, sonoramente 
espresse su huovi e suggestivi toni, e riapparivano colorite # 
mosse le rappresentazioni dell'arguio mago e si era irasporiati 
fuori dallo spazio e dal tempo. 

L'arguio mago rievocava senza apparente iglenmità, senza 
piagnisici e senza, né meno, rimpianti quel piccolo mondo an 
tico, ch'era stato suo, Rimameva egli gaio, come gaia erà sempre 
stata la sua anima d'artista in tante e tante diverse espres: 
sioni, e fiduciana rimaneva e sereno e benigno anche verso la 
sorte, Ma le note di dolore. quando egli parlava, venivano dalle 
coso © rimaneranò nell'aria è penetrarano selle anime degli 
ascoltatori, per via d'un richiamo inellabile dal riso al pianto, 

Percht egli riversava inconsaperolmente i ssdi dani, che 
erano doni di poesia, in chi sapeva ascoltarlo con aperto cuore. 
E. dapo aver conversato con lui, si poteva uscire dal suo mi- 
racoloso cantuccio con quel fervaro soffuso di malinconia che 
sempre ci viene. come a tentato, quando si sia commossi dal 
mistero dell'arte. 


cimeli rimaastigli 
caricaturizia, di 


FERDINANDO VIVIANI 





Ambrogio 
Alclati. 


Hiarailo 
ali BAL Casiagnari 


LUTTI NELL'ARTE 


A Napoli, quasi ottantenne, è morto dapo lunghe sofferenze 
al grande scultore Vincenzo Cemilo, Malo Dr] Napoli il Lia lu 
glio iBis. il Gemito aveva iniziata la sia +#ita d'artista a ses 
dici anni con Antonio Mancini; i suoi primi moelelli furono 
gli scugmizzi | il (riecalent, ©iprebo mella Proenotrice del nB68, 
fu comprato da Re Vittorio per Capodimonte, Giovanissimo, 
fece il ritratto di Verdi, di Domenico Morelli, di F. FP. Michetti, 
di Mariano Fortany; e divenne rapidamente celebre: nel 1477 
andò a Parigi, rspose la staiuetia del Mrecalere al Salon, è 
nel ile vi modello il busto di Cosare Correnti, Tornato a 
Napoli nel sffo, vi perdette poco dopo la donna amata: Ma- 
tilde Dulffnud, Fu in afguilo & quel dalore che la menie gli 
si intorbidò. Visse quasi in clausura per vent'anni, modellando 
e farnebicando. Salo nel igog si riusci a trarlo fuarr dal suo 
rifugio: fu ricevuto dal Re. venne di nuoro acclamato dagli 
artisti, visitò il fronte nell'ultimo anno di guerra, e finalmente 

gli fu assegnata, dal Governo Fascista, una pensione che lo 


dilzze dal bisogna 
i pochi giorni di diitanzà dal Cirmila, È spirato a Frane 


cavilla al Mare Francesco Paolo Michetti. [Il grande pittore 
abruzzese era nato a Tocco di Chieti nel 1851. Anche i seo 
inizi furono precoci e i suoi primi contatti coll'arte e cogli ar 
lisli avvennerà 4 Napoli, inve condbbe cl ammiro, vapra alal 
il Palizzi e il Fortuny. Col De Nittis rimise in onore la pit 
tura a pastello. E a rontivei anni, nel 18rp. mandò all'Espe 
sizione Nazionale di Napoli il Compie AMomini, che gli conquista 
di colpo una fama europea. Nel 1885 espose a Roma # Vate. 
vasta tela su un tema lugubre: e dopo dodici anni, in seguito 
ad una profonda evoluzione del suo spirito, dipinte quella 
Finzi cli doro che dovera snpirare & Gabriele DYAnnunzio la 
sua grande tragedia pastorale. Dal 1ig00 non dipingeva più: 

Ambragio Alciati. morto poco dopo il Michetti, era nato a 
Vercelli nel 1878, ma poteva considerarai milanese. Studiò a 
Brera alla scuola del Tallone. al quale succedette nell’ ide 
gnamento, è di conquistb una larga fama sopratuito per! meo 
ritratti, d'una chiara grazia di forme e di una squisita grazia 
di colore: il più recente è quello del Principo Umberto, che 
oggi sulorna, Pi Rama, il Palazzo del Senato. 
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IL PAESE DEL PROFETA BRANDANO 


Dalla patria di Ghino di Tacco, illustre malfat- 
tore e tormentatore di viandanti, temuto in tutta la 
Toscana, oriundo dei Pocorai di Torrita, nel senese, 
non dista molto la terra di Montefollonico, ove tut- 
t'oggi la memoria del profeta Brandano è rimasta 
sacra e rispettata. Il paesello quasi come un nido 
d'aquila domina tutta la pittorica veduta della Val- 
dichiana: è circondato da un doppio è forte cerchio 
di mura, e dette molto da fare nel 1282 ai Monte. 
pulcianesi vicini, che faticosamente lo scalarono e lo 
distrussero per vendicarsi di una mancata determina. 
zione di confini fra i due comuni. Il luogo abitato 
dagli etruschi e dai romani trovasi ricordato al tempo 
di re Liutprando col nome di Casale Ferionano, Per. 
venne alle mani dei senesi nel 1249 e da allora in poi 
fu tra i castelli di frontiera uno dei più forti: ma i 
duecento armati che lo guardavano aprirono le porte 
ai soldati imperiali nel 15653 è per loro merzoò Co- 
simo I se ne impadroni. 

Nel 1618 eretto in feudo granducale col titolo di 
marchesato, passò alla famiglia Coppoli di Perugia, 
che ornò del suo stemma vari monumenti. Le mura, 
almeno in cerchio, sono intatte con le torri, alcune 
scapilorzate, muscose e variopinte nella gaia mesco- 
lanza di mattoni scarlatti e di pietre grigie ammantate 
d'edera. Tre porte si aprono anche oggi nel castello 
cd una di esse conserva intatto il suo grazioso an- 
tiporto con la torre di vedetta, la saracinesca e i 
piombatoi, i ballatoi e le petriere, la merlatura e il 
camino di ronda. E° un esempio completo delle for- 
tificazioni medioevali, 

Le casette basse e grigie sembra che si vogliano 
nascondere dietro le mura e solamente si ergono 
austere e solenni il palazzetto marchionale dei Cop- 
poli e la bella chiesa parrocchiale. Essa è un edifizio 


d'architettura romanica, alla quale sono consociati 


alcuni particolari del successivo periodo gotico: le 


mura all'esterno sono rivestite da filari di boxzette 
if pietra squadrata, Le porte sono ambedue ispirate 
ad un sentimento romanico senese, che rivela però 
nella composizione generale la influenza e la deriva- 
zione lombarda: quella della facciata ha un alto ar- 
chitrave ornato di rosette a forma di quadrilobo ed 
ha all'intorno uno sguancio abbastanza sentito, che 
si sviluppa lateralmente agli stipiti con risalti rien- 
tranti, che formano tre angoli interni in ciascuno dei 
quali è una colonnetta. Questa decorazione architet- 
tonica si svolge secondo un andamento geometrico 
seguendo cioè la diagonale del quadrato costituito 
dall'aggetto dello sguancio e dalla sua larghezza. Al 
cune di queste colonnette girano poi in forma semi- 
circolare insieme ai risalti per formare al di sopra 
della porta un archivolto che racchiude una lunetta. 
Le loro basi, come quelle dei risalti dello sguancio, 
sono di carattere romanico, come ugualmente i capi- 
telli, i quali sono ornati di fogliami e di figure, ed 
il cui abaco è intagliato alla foggia romanica. Meno 
movimentata nella sua composizione, ma non meno 
caratteristica, è In porta di fianco con colonnette, 
che hanno basi romaniche e capitelli a fogliami. Nei 
muri laterali si aprono tre finestre strette e lunghe 
a sguancio, € la chiesa termina in alto da una cornice 
ad archetti in parte semicircolari è in parte a sesto 
acuto e perpendicolari all'inelinazione del tetto: tutti 
però sono impostati a forma di guscio ornato varia- 
mente da fogliami e da teste umane e di animali. 

Nell'interno, che ha perduto affatto il suo carattere 
primitivo per la solita mania secentesca degli stuechi 
e dei grandi altari barocchi, si ammirano due statue 
in terracotta rappresentanti S. Pietro e S. Paolo, 
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secolo XV, un calice smaltato gotico, un corale ma- 
nomesso con miniature del sec. XIV, un tabernaco- 
letto intagliato e dorato del sec. XV, intercssantissimo, 
ed una tela del Vanni, ove si vedono rafligurati 
S. Francesco d'Assisi, S. Caterina da Siena, S. Ca- 
terina V. è M. d'Alessandria, detta delle ruote, e 
Bartolomeo Carosi detto Brandano, il pazza di Cristo, 

Cagli avanzi di antiche costruzioni in mattoni ri- 
mangono oggi sulla piazzetta un pozzo in marmo con 
eleganti modanature e stemma dei Coppoli del se- 
colo XVI, e nella chiesa di S. Bartolomea, oggi di 
proprietà della signorina E. Marselli, un affresco con 
Madonna e Santi del see, XIV, frammenti di scul- 
ture e di capitelli del secolo nono e decimo, fra 1 
quali, pregevolissimi, due leoni e un paliotto in pietra, 
che originariamente doveva far parte di un'ansenna, 
con la figura di S, Cristoforo. Soprattutto wi si am- 
mira una tavola a tempera di Matteo di Giovanni, 
senese del sec. XV, rappresentante la Madonna col 
Bambino, 5. Sebastiano e S. Antonio, Questa tavola 
è di proprietà della vicina chiesa del Triano e sol- 
tanto per disposizione della R. Soprintendenza all'arte 
medicevale e moderna per la Toscana si conserva in 
detta chiesa fin dal 1935 per ragioni di maggiore si- 
corerza ce di tutela. 

Ma il ricordo più popolare di questo caratteristico 
paesello, che ha il suo antico convento Francescano, 
è quello del profeta Brandano, che parve nel corpo 
avvilito ospitare l'anima della repubblica senese. I 
mistici senesi = scrive il geniale scrittore Piero Mi. 
sciattelli in un suo libro — furono dei violenti nella 
carità come Caterina Benincasa, nell'apostolato so0- 
ciale come il Colombini, nella predicazione come San 
Bernardino: tutti usarono verso gli umili e verso i 
superbi il medesimo linguaggio schietto, rude, impe» 
ratorio. Tutti, da S, Caterina fino a David Lazzeretti, 
ebbero in sommo dispregio la propria wita e si mo- 
strarono desiderosi di sacrificarla per il bene degli 
altri: così che il segreto del loro fascino sulle molti. 
tudini viene in gran parte spiegato dalla bellezza 
dell'offerto martirio, dall'effusione ervica del proprio 
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sangue, che essi sacrificarono come prezzo della vit- 
toria, Tutti o quasi attraversarono le fiamme del. 
l'eresia, ma nessuno come Brandano fu si violento 
nell'amor di patria, da offrirci il tipo di una vigorosa 
cd originalissima personalità mistica, che più dere 
maravigliare se consideriamo che potè sorgere agli 
altari senza che Roma riuscisse ad impedirlo. Del 
culto religioso goduto in patria da Brandano non 
possiamo dubitare. Difatti, nelle memorie della Com- 
pagnia della Madonna sotto l'ospedale di Siena, scritte 
poco dope la sua morte, gli viene attribuito il nome 
di beato e si asserisce che egli avesse lo spirito di 
profezia: certamente il popolo lo credeva un santo, 
giacchè quando il cadavere fu trasportato dalla casa 
di Giovanni Buoninsegni, in Siena, ove egli mori, alla 
chiesa di 5. Martino, nella quale venne con molti 
onori sepolto, grandissima fu la ressa dei devoti, se- 
condo la testimonianza di un contemporaneo, che si 
litigarono i brandelli delle vesti per serbarli come 
reliquie, e sempre dipoi il popolo lo tenne in fama di 
santità, e l'arcivescovo Camillo Borghesi, l'anno 1613, 
fece pubblicare un editto in cui esortava i fedeli a 
venerarlo come beato. 

Bartolomeo Carosi, così chiamavasi Brandano, 
nacque di famiglia contadina verso il 1400 in Petroio, 
pacse poco distante da Pienza. "“ Portava i capelli 
longhi fino alle spalle folti è sparti, era di volto assai 
fiero et haveva aspetto di persona rozza: nella sta- 
tura del corpo, nella disposizione della persona, nei 
gesti, nei costumi, si mostrava somigliante agli apostoli 
di Gesù Cristo e fu loro imitatore nella penitenza ". 
La giovinezza di Brandano, come quella di altri Santi, 
fu molto scandalosa, essendo egli gran bestemmiatore 
e dedicato viziosamente al giuoco. Un giorno mentre 
zappava la terra d'un campo, da una scheggia di 
pietra infranta restò percosso nella pupilla dell'occhio 
sinistro e privato in parte della luce. Del fatto ri» 
mase confuso e compunto e nacque in lui un fermo 
quantunque improvviso desiderio di mutar vita per 
servire fedelmente il Signore. Aweva allora 38 anni. 
A Montefollonico, ove si recava spesso, abitava in 
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una casa denominata anche oggi “ Sasseto © (podere 
di proprietà della nobile signorina E. Marselli) e il 
simulacro di Gesù Crocifisso, che si venera nell'antica 
pieve di S. Leonardo, è tuttora chiamato dal popolo 
il Crocifisso di Brandano, 

Il padre Landucci nella sua "Selva leccesana " 
riferisce come egli chiedesse in grazia di figurare in 
sé stesso In persona del buon ladrone nel giorno del 
venerdì santo, in cui secondo l'uso di quei tempi rap- 
presentavasi materialmente la passione del Salvatore. 


Ottenuto il permesso è collocato nella croce altro 
non fece che piangere, e furono così abbondanti le 
lacrime che ne restò bagnato il pavimento: deposto 
dalla croce, ricopri la sua nudità vestendo un sacco 
di capecchio, ed a piedi scalzi, ogni giorno all'alba, 
usciva per la terra di Petroio ad esortare la gente 
a convertirsi, battendosi fieramente il petto con una 
pietra finchè il sangue spicciava dalla carne contusa 
in abbondanza, eccitato forse a simile forma di pe- 
nitenza dalla contemplazione delle immagini di &, Cri» 
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lorta di ponente 4 Montefollenico, 


rolamo, che si vodevano nevi quadri religioni dei pit- 
tori contemporanti. Questo fu il principio della sun 
conversione, Ma in breve, abbandonando il suo corpo 
sempre più a dure vigilie ed a penitenze crudeli, si 
senti a poco a poco invaso di spirito profetico, ed 
acquistata coscienza d'una misteriosa missione si dette 
infaticabilmente a predicare. Nei pulpiti delle chiese, 
sui murali delle strade è delle piazze, specialmente 
nici luoghi ove si assembrava più numeroso il popolo 
per feste e merenti, fu vista allora apparire una Îi= 
gura strana di uomo che, battendosi con una pietra 
il petto, richiamava a predica la gente. Egli portava 
sempre su di sé il testo degli evangelii, e siccome 
non sapeva leggere, facevasi dichiarare ida qualche 
sacerdote il passo ricorrente del giorno; quindi im- 
provvisanido, incatenava l'attenzione dell'uditorio per 
due 0 tre ore di seguito, tenendo nella mano destra 
un Crocifisso d'ottone con le due Manie, come si vede 
riprodotto in qualche quadro esistente, è nella sinistra 
un teschio di morto: avvolto il collo di una fune, 
terribile nell'aspetto della pallida fnccia, ove lampeg» 
giavano incavati nelle orbite due occhi alivastri e nel 
tono della voce annunciante ai peccatori i flagelli 
dell’ira divina stermunatrice. 

Naturalmente questo pazzo, che pur talvolta par- 
lava da savio, e nel quale vedevansi spesso avveralti 
i presagi nella desolazione dei tempi, e che splendeva 
di rare virtù, venne fatto bersaglio di odii e di in- 
giurie, che egli soffriva con gioia, I popolo senese si 
anviisò nel perseguitato de’ popoli; ma in lui vide 
anche un messo di Dio, un vendicatore della patria 
accerchiata dagli eserciti spagnoli e papali, e se ne 
compiacque, è l'esaltò con la sua ammirazione plasmata 
ili religioso timore e di patriottico entusiasmo, 

L'apostolo popolare valle spendere gli ultimi anni 


della sua vita i patria per vedere ali COMPporre le 
fazioni cittadine, per esortare i suoi compatrioti a 
vita cristiana, per ravvivare le antiche wirtà. Pur 
tro lo spirito no del Rinascimento aveva cor 
roba. anche la città mistica di Siena. Terribili allora 
rissonarono fra le mura di Siena i vaticini de I 
profeta, che ricordavano quelli dei grandi ammoniton 
del popolo chreo. o 
" Siend convertiti, allrimenti sei apeottta, = Semesl 18 
tricate la matassa, perderete il capo, perché vi «unì bt 
dliato con esile danno, » iena, prerte cera ehi di noe 
cinerd: coi fate la forta cd na altre la qoderna 3 diem, 
di viene adbeo una gran piena cbe di affogbent, € fan dust 
piazza eran svcupata chil vivaaelteri, è la cappella sar: 
mitorio di ladroni, la fonte di piazza beventioio è gras 
nale «4 calli, ci rice edi Node stalle per it 


valleria ”. Così profetizzava Brandano. Tra gli orrori 
fu stretta 


urlanti nelle vie anguste della città, quando 
d'assedio, si aggirò Brandano come uno spettro fatale. 
Ei faceva l'uflicio dei servitori ai poveri bisognosi, © 
ponendo a rischio la sua vita, andava spesso coperta» 
mente nel campo nemico a comperare il pane € cogliere 
malva ce radiche per i poveri, per tutte le bocce 
inutili scacciate dalla città e languenti sotto le mura. 
Nell'anno precedente l'assedio di Siena, Brandano 
aveva detto a certi contadini che facevano le tosse 
da grano: © Aftangatele bene e fatele cupe, perché vi sint 
dla cappare È morti con le stangbe". Or non gli restati 
che piangere sopra la sua profezia. La morte «ot 
Brandano, profeta di vendette celesti, in pata di 
l'esercizio della più alta carità, sisparmiandie” ss 
assistere alla caduta della patria, della quale °°. 
simbolo vero di amore e di fede. Egli # 
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Maria Floriani ha cominciato a dipingere come 
un'altra signorina Comincia & ricamare, 

In casa non c'erano stati, finora, pittori, e nom si 
sarebbe mai pensato che l'arte potesse turbare la 
tranquillità domestica. Tutt'oggi, in molte case, geni- 
tori assennatissimi permettono alle figlivole di dipin- 
gere faxzoletti di seta e vassoi di legno senza temere 
che per questo entri l'arte in casa come una furia 
sconvolgente. Anche Maria Floriani dovette comin- 
ciare a dipinger così, in questa soddisfatta tranquil. 
lità, galletti appetitosi per la sala da pranzo e tra- 
monti pittoreschi per il salotto, in una pittura attenta 
a tutte le increspature, 

In questa domestica attenzione Maria Floriani 
dipinte anche dei ritratti, diremmo, casalinghi, e 
poi altri anche più devoti: quelli per esempio del 
padre e della madre del Duce, da due fotografie; 
come una fanciulletta può scriver la poesia per le 
nozze del Re. 

Ma ormai tutto diventava così serio, e i quadri si 
facevano tanto numerosi, che per forza la pittrice fu 
imposta all'attenzione domestica; e i parenti andarono 


ITALIANE 


LORIANI 


da Alciati perché insegnasse alla giovinetta qualche 
cosa di più. Alciati rispose: Lasciate fare, Lasciate 
che faccia da sola, 

E da sé i colorini affettuosi dei tramonti senti. 
mentali si spenserò, e gli serupali descrittivi si stan 
CAPOnO, 

Come quando il cavallo di razza batte la pista, 
e s'infuria nel vento bellissimo, e vibra senza più in- 
chini wanitosi, la giovinetta si trovò ad essere pittrice 
sul serio, senza saperlo, per il solo odore del colore, 


Cè un vecchio amico di casa che da tre mesi non 
frequenta più la famiglia, per la pena che lo stringe 
è l'affanna nel veder la pittrice, “che sapeva dipin- 
gere con così bei colori, ora tutta abbuiata in una 
tavolozza pesante. 

Anche quegli sfumatini che accompagnavano nuvola 
su nuvola nelle lontananze dei cieli rosati, ora hanno 
perduto la loro languida educazione: e cieli & cose 
shalzan fuori su piani duri e su note alte, come da 
una salda armatura. 

In omaggio ET1 quali Dei la pittrice hn sacrificato 


Case a Collio (Valea). 


tutto quel che piaceva, e le sue albe e i suoi 
cieli azzurri, per la nuova notte fosca? 

Forse, qualche volta, la pittrice stessa vor- 
rebbe chiederselo. Quando essa ha mostrato i 
suoi ultimi saggi nella mostra individuale alla 
Galleria Micheli, è qualche critico ha parlato 
con la stessa voce dell'indignato amico di casa, 
la pittrice s'è richiesto daccapo se è davvero 
giusto dipingere nero invece che azzurro. E per 
quanto ci sia in lei stessa la nostalgia d'un bel 
colore ricco è splendente, mi ha detto: “No. 
Sento che questa mia ultima disciplina mha 
fatto bene". 

Lezione negativa, questa che la Floriani ha 
preso dalla «ita, non avendone avuta nessuna 
positiva dalla scuola: e tuttavia meravigliosa- 
mente vitale, 

All'improvviso, per questo solo ritorno, per 
Questo severo richiamo, per questo esame della 
pittura come linguaggio pittorico invece che 
come vanità sentimentale, per questo non far 
più d'eco ma di passione, all'improvviso è nata, 
s'è scoperta una autentica pittrice. 


Per questo, fra tante esposizioni d'esperti 
professionisti, fra tante finzioni d’'astuti sceno- 
grafi, la piccola esposizione della Floriani me» 
rita un curioso rilievo, È la più inattesa te- 
shmomianza che all'arte cosiddetta del 'goo vien 
data dai campi apposti, Proprio dove non c'era 
nessuna preparazione teorica alla cultura del nero è schiava d'essere soltanto canzonetta, se pittura ha 
dei tom terrosi, alla esperienza delle linee irrigidite voluto essere, alla terra s'è + E: Ra n 
c clelle Lietanze indurite, proprio dove la pittura ri» linea serrata, al ton fermo, al colore o i 

La Cofora di Cellio è 
dipinta con ingenuità are 
calca, in una prospettiva 
csaltante, col desiderio 
di serrar vicini i volumi, 
e tuttavia di scioglierli 
in un arabesco. È Il pri- 
mo contatto, incerto € 
commossa, con un mondo 
non più solo sentimen- 
tale. di giuoco delle boccie 
di Cellio, La Chies dÉ 
Cellto, Case di Uellio 
esprimono sensazioni di» 
verse di questo enorme 
manda plastico i più Coe 
renti nel Gioco, più aperte 
nella Chiesa, più soste 
nute nelle Cer, 

La pittrice è ora da- 
vanti al mistero plastico 
del mondo, in una im 
prorogabile passione. 





hi ponte {fago di Linmal. 
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Hi giuoco delle bocete di Cellio (Valsesia). 


sprigiona e costruisce, robusta è colorita. Una 
Natunt morta che non è purtroppo qui riprodotta, 
franca e gustosa, ricca, salda e splendente, ha 
già la bravura esperta della pennellata senza più 
esitazioni, che vien avanti diritta e tuttavia s'im- 
curva agile, Non ci senti più né la signorina né 
l'azzardo, V'i la stessa sostenutezza aperta di 
quelle belle zone alzate nelle Cee di Celio, con 
quel cielo esaltante che sarebbe piaciuto a Gola, 
ma, in questa e in altre Nature morte, la stessa 
francherzza è più sottilmente sensibile, più pene» 
trata è vissuta. 

Di colpo, Maria Floriani, affrancato il passo, 
entrata a vivere senza più inlingimenti né ripieghi, 
senza sorrisi, né sospiri, nella pittura, ci vive ora 
come una autentica pittrice. Certi suoi paesaggi 
echeggiano questa sua forza: certe sue Nature 
morte garantiscono questa sua realtà; e gli studi 
di figura e i ritratti — l'ultimo è di Manlio Mor- 
gagni - cui orà la Floriani vuole sopratutto tor- 
nare, non possono mancare 1 questa sua rico- 
struita e sostenuta visione. 

Con coraggio, quand"è ancora, come s'è detto, 
ai rinnovati esercizi d'analisi, s'è gettata alla 
piena sintassi delle grandi figure, e delle vaste 
composizioni. Ha tentato di sorprendere questi 
mobili volumi, negli oscillanti pesi, con l'agile 
metro d'un fluido chiaroscuro. Ha tentato di 
squadrar di colpo le masse, con pennellate brave, 
ma senza rinunciare a coglierne le vibrazioni con- 


Quando dipinge al Moni, le cose non si sono ancora tradditorie: e non ha ancora fissato bene che cosa 
assestate nella loro piena vita, ma la volontà è tesa più la debba interessare, trà un realismo caldo e, 


e diritta. Il segno scuro segna i profili degli alberi e 


i bianchi dei sassi: in- 
cile, nero sul vuoto, Il 
mondo non v'è ancora 
posseduto in tutta la 
sua ricchezza, è tuttavia 
si protetta negli schemi, 
aspro e volontario, in 
un'emozione spettrale, a 
fantasmi scheletrici. 

Quando la pittrice 
così si misura sul mon- 
do, ci senti una forza 
che non cede, e che 
raggiunge. 

I'toni s'alzano: i vo- 
lumi si stringono. Il 
mondo spettrale s‘in- 
carna, ora ad ora: e ci 
son Nadine perte che la 
pittrice dipinge ora dac- 
capo con gusto, con pià» 
cere, in una pennellata 
larga, aderente, che 


lola dei pescatori. 


invece, l'atteggiamento augusto. Tuttavia, anche tra 





(aliene donna 
con frutta. 


questi suoi studi di figuro, ci son già dei risultati. 
C'è, per esempio, un suò curioso fanciullino, fermo 
come una pupattola, silenzioso come un santino, tutto 
carezzato e stretto in un disegno aderente, scrupoloso 
e spietato, che è di una indubbia originalità. 

E ci son poi dei desideri più wasti, d'una forma 
aperta, che tende al grandioso e si plasma attraverso 
pulsanti chiaroscuri, in un ottimismo esultante, su 





fondi aurealati. L'autoritratto che è negli Aleici si 
distacca dalle visioni scheletriche di certi paesaggi 
che abbiam visto ora assieme, e conduce avanti in 
primo piano, lietamente dominante, questa sua vo- 
lontà pittorica. 

In questa passione e in questa fede, la disciplina 
non umilia. Ormai per tutta la sua vita Maria Flo- 
riani è conquistata dalla pittura. 

RAFFAELLO GIOLLI 





La Colma di Cellio { Parlsesta). 
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Soci noovi di Pompei: Albo elettorale Adegli anni prececenti al 79 A. €. 


ANNUNZI ELETTORALI IN POMPEI 


Ricordo con viva emozione una chiara domenica 
d'aprile, quando lo spettacolo dei muri di Pompei co- 
perti di manifesti elettorali mi colpi, in quella parte 
della città antica che va sotto H nome di * Scavi 
nuovi di Via dell'Abbondanza ". Questa parte di Pom- 
E che il mirabile intuito e la formidabile volontà di 

ittorio Spinazzola ha dal 1911 prima divinato, e poi 
suscitato mei dodici anni della sua direzione degli scavi, 
ha detto agli studiosi del mondo classico molte parole 
nuove. Son soprattutto le strutture delle parti alte 
delle case quelle che, pel rigorosissimo metodo di scavi 
a strati orizzontali, seguito con penctrante intelligenza 
c inflessibile pertinacia, renderanno famosi questi scavi 
mirabili. Un complesso innumere di altri particolari, 
dalla pianta. delle case ni calchi delle radici dei grandi 
alberi e dei piccoli arbusti nei giardini costituiranno 
per gli studiosi molta ragione di sorpresa e di at- 
tento csame. Ma gli spinti semplici è gli esteti di 
tutto il mondo saran grati allo Spinazzola per quanto 
di emozione egli ha saputo serbar loro, fermando, 
dovunque è stato possibile, il palpito della vita della 
città che risorge, e fra l'altro assicurando, sui muri 
stessi delle case antiche — coi più vari e sottili ac- 
corgimenti — affreschi e iscrizioni, che permettono a 
noi di cogliere, con la potenza ineguagliabile del co- 
lore e la forza della parola viva, il battere stesso 
della vita degli antichi. E così, nella comice mirabile 
del Vesuvio, dei monti da Nocera alla Punta della 
Campanella, e del mare, tutto contribuisce a darci 
ciò per cui più amiamo Pompei: qualche ora di sogno 
in un mondo che non è perito, tra una umanità che 
amò, che visse, che soffri come noi. 


Poichè, in sé e per sé, queste epigrafi elettorali 
pompelane non sono una cosa nuova. Da quando Don 
Rocco Gioacchino De Alcubierre, ingegnere e colon. 
nello del Genio, addetto alle fabbriche del Real Sito 
di Portici, iniziava, auspice Re Carlo di Borbone, le 
sie prime fortunate scoperte in Pompei, molte e molte 
centinzia di annunci elettorali sono stati via via sco- 
serti nelle parti basse dei muri di facciata delle case. 
© oggi, dopo le scoperte degli * Scavi nuovi della Via 
dell'Abbondanza n rimangono all'incirca gli stessi gli 
clementi già acquisiti dagli studiosi intorno al modo 
came si svolgevano le elezioni in Pompei, e intorno ai 
candidati degli ultimi anni che precedettero la con: 


flagrazione sesuviana del 79 ae Cristo. Ma altra è 
la sensazione, oggi, di queste ttaglie elettorali a 
colpi di manifesti; price negli “ Scavi Nuovi” noi 
ortane sorprenderle, e seguirle © rivederle in tutta 
a loro drammaticità, e come noi potranno seguirle e 
rivederle, per molte generazioni, coloro che verranno. 
Innumerevoli annunci elettorali ci sono stati per contro 
restituiti dalla Pompei disseppellita dalla metà del 
Settecento a oggi; ma quasi lei SONO SCOMparse 
le tracce di queste contese per la conquista delle su- 
preme cariche municipali; o dove tuttora sussistono, 
csse appaiono mutile pel cadere SE intonaci, 0 son 
quasi svanite per lo stemperarsi del colore, così che 
si perdono nella grigia uniformità dei muri, o han la 
livida tinta delle cose che son per morire. 

Gli é che l'acqua e i geli e il sole sono i grandi ne- 
mici delle eglgrali pompeinne dipinte: l'acqua perchè 
ammorbidisce e a lungo andare fa cadere i veli di 
calce do gli strati di intonaco su cui le epigrafi sono 
dlipinte; i geli perché sgretolano rapidamente gli into- 
naci, come i colmi dei muri; il sole infine perchè coi 
raggi ultravioletti altera i colori a base di cinabro è 
in porpora. Onde occorreva proteggere gli annunci 
elettorali {o " programmi" come si pier con voce 
greca) con la stessa meticolosa cura con cui si pro 
teggono gli affreschi; e questo lo Spinazzola ha fatto, 
lasciando prima prosciugare le mura, poi spolverando 
la superficie dipinta, poi coprendo in alto l'epigrafe 
con una tettoietta di cristallo, e più in alto ancora 
con una tettoictta di ardesia a maggiore oggetto; infine 
proteggendo la fronte dell'iscrizione contro la polvere 
e contro il sole con un ampio cristallo verticale, e con 
tendine o con tende di grandi proporzioni, È quando 
è stato necessario, la parete è stata protetta contro 
le infiltrazioni di salnitro isolandola a piano terra 
con Fogli di lamina di piombo, o l'intonaco è stato 
aerato creando un'intercapedine al di dietro del- 
l' intonaco stesso. 

Ed è così che oggi le fronti delle case che si af- 
facciano sulla prosecuzione della ‘ Via dell'Abbon- 
danza " (o, per tenerci a un nome consacrato in talune 
piante per un breve tratto della via, sulla prosecu- 
zione della cosidetta " Strada dei Chadumeni ") sono 
così ricche di emozione per noi, sul vivace quadro che 
ci presentano {e che nel resto di Pompei è stato 
distrutto dal tempo) del tumultuoso svolgersi della 





Solto il loggiato i pilasiri delle botteghe portano numerosi annunzi elettorali pretelti da crivtalli, 


vita pubblica municipale peiana. Piccola vita, che 
non put far nascere SS labbro un sorriso, 
tanto è il suo sapore di attuale. "E se la vita ci 
abbandona e moriamo, non perciò muore la vita” 
dice la massima indiana. E in realtà nelle iscrizioni 
parietali pompeiane, elettorali o no, siano esse di. 
pinte, siano graffite, appaiano sulla fronte delle case, 
lungo le vie o nell'interno delle abitazioni, sulle pareti 
del protiro o sui fusti delle colonne, noi troviamo 
sempre riflessa la vita, tutta la vita, nelle sue grandi 
e nelle sue piccole vicende, con le voci delle ambizioni 
e delle illusioni e delle passioni che agitano ed agi» 
teranno eternamente il cuore degli uomini, è coni 
ridi dell'amore e dell'odio, e i voti è i fremiti che 
fia così mutevole e così drammatica ogni vita umana. 
Ed È perciò che queste pagine antiche della vita di 
aggigiorno hanno per noi tanto sapore di nuovo: poiché 
"anche le cose abituali — dice il Goethe — Acqui- 
stano, attraverso l'impreveduto, l'aspetto di novità”. 


Gli annunzi elettorali scoperti negli " Scavi Nuovi 
di Via dell'Abbondanza ", glia fari stradale che 
va dai quattrocento ai cinquecento metri, sommano, 
tra il igir c il 1993, a più di mille. Come nel resto 
di Pompei, essi riguardano gli anni che precedettero 
immediatamente il 79 dopo Cristo, l'anno del pauroso 
risvegliarsi dell'attività vulcanica del Vesuvio dopo 
un sonno millenario. 

Questi annunzi elettorali che Spesso si sovrap. 
pongono l'uno all'altro e Campeggiano in rosso e in 
nero, venivano dipinti anche di notte: un dealbator dava 
una mano di calce sui * programmi "' degli anni pre- 
cedenti, lo sceriplor dipingeva il nuovo pragnimma, gli 


aiutanti o adetante provredevano a ogni altra esigenza. 
O tu portatore della lanterna, tienimi la scala 
dice una singolare iscrizioncella. I fanternanii facevan 
dunque luce ai compagni che dipingevano il manifesto: 
lo veripler ha con tre parole reso vivo € gustoso il 
quadretto. Pel resto, accenneremo in larghi e liberi 
tocchi alle forme della propaganda elettorale. | 
Si cercava naturalmente di accaparrarsi le sim- 
patie e i voti degli elettori cicuniiade: ai Pompeiani 
i meriti dei singoli candidati. ‘ Eleggete edili SUCIO 
Albucio e Casellio: sono degni della cosa pubblica 
=— dice un annunzio elettorale. “I vicini di casa rac 
comandano l'elezione a edile di Gneo Elvio Sabino, 
uomo probo"” — dice un altro annunzio, E un terzo: 
“Wi raccomandiamo di eleggere duoviro Lucio Sestilio, 
ha fatto del bene n molta gente “. i 
Né mancano elogi più solenni. ‘ Giovane santis- 
simo" vien chiamato il candidato Pansa: “ uomo 
buono, utile alla comunità cittadina " è definito Lucio 
Popidio Ampliato; e per Gaio Cuspio Pansa si ricorre 
addirittura, in altro Fc, a un elogio metrico. * 
€ lecito attribuir qualche gloria a chi vive con vere 
condia, una gloria adeguata è dovuta a questo giovane 
Quanto ai timidi, si cercava di far presa su di 
essi segnando tra i fautori della tale o della tal altra 
candidatura questa o quella corporazione industriale, 
questa o quella conventicola, o addirittura un antiero 
quartiere cittadino, o i più augusti enti pubblici mu- 
nicipali. " Eleggete Olconio Prisco duovira: è l'intera 
corporazione dei fulloni che lo propone " dice un 
manifesto. E un altro: “I fornai pongono la candi- 
datura ad edile di Gneo Elvio Sabino, e si adoperano 
instantemente per la sua riuscita insieme con gli abi» 
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“Programma” di Calvenzio colla menzione degli “ infectones"”, 


tanti del vicinato”. E un terzo: “Sono i fabbricanti 
di feltri che propongono la elezione ad edile di Erennio 
c Suettio, degni della cosa pubblica “, E un quarto: 
“Calvenzio duoviro. Lo propongono i tintori Jafeclene. 

Altrove si ricorda un Montano cliente, e con lui 
€ per suo mezzo si assicura che il circolo dei giuoca- 
tori agli scacchi appoggerà l'elezione a edile di Lucio 
Popidio Ampliato; altrove si accenna alla parte che 
prendono il popolo e il senato alle elezioni di un certo 
candidato, “ E" il popolo stesso che propone è assi 
cura la elezione a edile di Popidio ”, afferma un pro» 


gramma. E un secondo: “ Noi del pagus Urbulanus 
raccomandiamo la elezione a edile di Lucio Popidio 
Ampliato ". E un terzo: " Vi prego di clegger duoviro 
Marco Epidio Sabino; lo sostiene il santo senato cit- 
tadino ". Raccomandazione più augusta di questa sa- 
rebbe difficile immaginare, 

Ma anche i nomi dei privati cittadini, specie quando 
egsi Avevano, A qualunque titalo, una qualche parte 
importante nella vita pubblica, non doveva mancare 
di avere un effetto, nel determinare le preferenze del 
pubblico a favore di uno 0 piuttosto di un altro can- 


dl 





Ln tratto di Via dell'Abbondanza, coi programmi" elettorali «ui muri, 


didato: " Eleggete Aulo Rustio Vero duoviro giuri. 
sdicente, lo sostiene il collega Polibio", si legge su 
un manifesto. E un altro: E' Trebio suo compazao, 
Trebio appunto che si fa fautore dell'elezione di Ce- 
cilio a duoviro. E un terzo: “ Eleggete duoviro Lucio 
Ceio Secondo, sono Scimnis e Trebbio che lo sosten- 
ono”. Passano così innanzi a noi i nomi di molti 
ompeiani sostenitore di questa 6 di quella candida- 
tura; € i nomi non raramente ci danno modo di indi. 
viduare che questa o quella casa pompeiana era del 
tale o del tal'altro candidato o elettore. 

E le donne? Le donne avevano anch'esse una parte, 
non preponderante certo, ma indubbiamente attiva «dl 
efficace nelle elezioni alle supreme cariche municipali 
pompriane. Le testimonianze che le iscrizioni ce ne of. 
freno sono piene di acuto interesse. La elezione a 
edile di Gneo Elvio Sabino è raccomandata una volta 
da una Maria, un'altra volta da una Egle; la elezione 
a duoviro di Gaio Calvenzio Sittio Magno è caldeg: 
giata da una Ascla: la elezione a edile di Lucio Pa- 
pidio Secondo è sostenuta da una Tedia Seconda 
“nonna desiderosa ". Cecio Secondo ha come sua fau- 
trice al duovirato Sutoria Primigenin che assicura 
l'appoggio suo e dei suo; e fautrice di Ceio Secondo 
alla carica di duoviro è anche una Asellina, Il cul 
nome ricorre altresi nel programma elettorale di Gaio 
Lollio Fusco: * Eleggete noviro per la cura delle 
vie e dei templi e delle solennità pubbliche Gaio Lollio 
Fusco: lo raccomanda Asellina, e con lei Smirina ". 
La quale Smirina {Ismurna iù (METTA, dei 
anche ricordata come fautrice d 
Lucia Po idio, ls) cella elezione 
Giulio Polibio, 


programmi) è 
ell'elezione a cdile cli 
& duoviro di Gaio 


Dame 0 donne del popolo queste elettrici degli 
aspiranti alle magistrature municipali di Pompei? In 
alcuni casi eran certamente delle dame, come con tutta 
verisimiglianza si deve ritenere per Tedia Seconda 
e per Sutoria Primigenia; ma in altri casi il dubbio 
è più che lecito. Asellina e Smirina sono probabilmente 
— come né è stato allacciato il sospetto — piccole 
commesse di mescite di bevande calde (di lermopolti, 
come richiamavan con nome greco, o — come si di- 
rebbe oggi — di har): e commesse di dar sono forse 
anche Specla e Cuculla, fautrici della candidatura di 
Gaio Giulio Polibio. E non probabilmente ragazze di 
fama immaculata. Difficilmente in caso diverso Giulio 
Polibio avrebbe dato ordine al suo dealbate di can 
cellare quei nomi con una mano di calce, così che 
oggi sotto quella velatura di bianco i nomi stessi si 
riescono a leggere con difficoltà. Evidentemente eran 
degli avversari burloni che avevan voluto che il nome 
di Polibio figurasse con la raccomandazione promet- 
tente di queste allegre ragazze note a tutta la gio 
ventù pompeiana; e il candidato cui questo scherzo 
piccante poteva al momento del responso delle urne 
procurare dei guai, si era affrettato a far passare su 
que’ nomi una buona mano di calce. 4 

Nè ad altro che a un tiro di un avversario poli- 
tico xi può forse pensare nel leggere quest altra Ar 
clamazione, che è però graffita, non dipinta: ‘Salute, 
salute ai Pompeiani. Noi siamo in venti i fautori di 
Faustino”. Come schermirzi dal sospettare una punta 
di veleno in questa acclamazione? Come non doman: 
darsi: E' un nucleo di venti pompriani che propone, 
compatto, il nome di Faustino, è sono non più che 
venti, in tutta Pompei, i fautori del candidato? 
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ilitne iscrizioni elellorali gira cuni la menzione di Avellina. 


Gli scaltrimenti dei candidati per accaparrarsi i 
voti assumevan talvolta, naturalmente, delle forme 
tangibili. In una piccola comunità amministrativa ci 
si guadagna il favore degli elettori promettendo cose 
che riescano di vantaggio o di gradimento alla gene» 
ralità dei cittadini: gli albi elettorali di Pompei non 
mancano di promesse di tal fatta. Principali fra questi 
annanei indubbiamente graditi, gli edicla mumeruni coltre 
Serna, e cioè i manifesti per la celebrazione degli spet- 
tacoli d'anfiteatro, consistenti in lotte di gladiatori, è 
in caccie ad animali feroci. “ Vi invito ad cleggere 
Satrio alla carica di duoviro quinquennale * — dice 
un'iscrizione a piccoli caratteri. E accanto, quasi a 
commento e ad integrazione, un'epigrafe di maggior 
Proporzioni. in lettere assai belle: “ Venti paia di 
ladiatori, assoldati da Decimo Lucrezio Satrio Va- 
lente, flamine di Nerone Cesare, ed alire dieci paia 
di gladiatori assoldati dal figlio di lui Decimo Lucrezio 
Valente combatteranno in Pompei a cominciare dal 
giorno che precederà le none di aprile (il 4 aprile). 
Vi sarà una caccia alle belve e si tenderà il velario”. 
_E' ovvio ammettere un'intima connessione tra il 
minuscola programma che propone la elezione di Sa- 
trio, è l'editto del mune dalle monumentali lettere, 
col nome dello stesso Lucrezio Satrio Valente. 

Un altro “ editto” è forse l'attestato della rico- 
noscenza postuma verso i " fedeli elettori” da parte 
del cittadino clevato alla suprema carità munici ale, 
e mon già la lusinga del candidato in cerca del favor 
popolare. Si ricorda nell'“editto” che la spettacolo è 
stato celebrato senza alcun contributo pubblico: ‘* Venti 
paia di gladiatori, e {con questi), i gladiatori che sot- 
tentreranno ai vinti, assoldati senza alcuna contribu- 


zione pubblica dal duoviro quinquennale Gneo Alleio 
Nigidio Maio combatteranno in Pompei" = dice l'e 
ditto. E si vuole con ciò alludere al costume di con- 
siderare le eeiliana: d'anfiteatro come spettacoli pub- 
blici, ai quali contribuiva la comunità cittadina con 
una somma fissa, e i magistrati eletti con un'altra 
somma (la cosidetta «umag baremria) che non poteva 
essere in nessun caso inferiore alla somma che rap 
presentava il contributo municipale. Ma quando il 
magistrato voleva dar spettacolo di speciale liberalità, 
e acquistar così lustro alla famiglia, e procacciarsi una 
popo arità che permettesse a luo ai membri della 
sua casa di aspirare quando che fosse ad altri pub- 
blici onori con più speranza di successo, allora egli 


: rimetteva all’erario la parte di spese che per la cos 


lebrazione dei lodi all'erario spettava, c assumeva su 
di sè l'intero onere dello spettacolo. Il quale, nel caso 
ali Nigidio Maio, ebbe forse splendore inconsueto, se 
con l'editto hanno relazione le acclamazioni che furono 
lette presso l'editto stesso, e che ricordano gladiatori 
evidentemente assai noti, c il loro istruttore e capo: 
* Salute a Tigillo e a Clodio da parte di Gavellio *. 
- “O Telefo, o tu sommo maestro d'arme, ornamento 
degli spettacoli gladiatorii, dovunque tu sia, salute!” 
— " Salute a Dindumeno e a Filadione ", 

Né lo splendore di tale spettacolo potrebbe recar 
maraviglia, poiché consuete erano in Nigidio Maio 
simili liberalità, e lo stesso scavo nuovo di Via del- 
l'Abbondanza ci ha restituito in un altro editto la me- 
moria della costruzione dell'archivio pubblico intra- 
presa dal ricco pompeiano, e degli spettacoli d'anfi. 
teatro da lu celebrati agl'idi di giugno di anno impreci» 
sato, in occasione appunto della dedica dell'archivio, 
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In una società come 
quella del mondo ro- 
mano, la quale portò 
straordinario amore a- 
gli spettacoli scenici è 
a quelli d'anfiteatro 
non è maraviglia se 

vesta degli spettacoli 
fonia divenuta una 
delle corde che più 
toccavano il cuore de- 
gli elettori. E' perciò 
che senza sorpresa noi 
leggiamo un annunci 
elettorale nelqualetra 
i fautori di un candi- 
datoson ricordate per- 
sone che dagli spetta- 
coli scenici avevan già 
tratto 0 si ripromette- 
van di trarre vantaggi. Da i È» cli 
Così in un programma gi 3 F Sal tag votata i 
di Gaio Cuspio Pansa: PR ii DR 
"Eleggete edile Gaio 
Cuspio Pansa; lo rac- 
comandano Purpurio- 
ne con gli ammiratori 
di Paride" — dice il programma, Paride è evidente. 
mente un attore che suscitò largo entusiasmo tra i Pom- 
peiani; mentre Purpurione, il capo dei Paridiani, dové 
con verisimiglianza esser qualcosa come l'organizzatore 
della clague, destinata in antico — come suol avvenire 
èggigiorno — ad accompagnare ed a render maggiori, 
con avveduti scoppi di entusiasmo, i successi dell'ar- 
tista pur celebre, 


I programmi elettorali di Pompei ci permettono 
di cogliere la eco di qualcosa di ancor più wivace- 
mente personale. Gli ultimi giorni della battaglia clet- 
torale soglion esser sempre pieni, più ancora che di 
consueto, di diffidenze, è di Speranze, e di ansie, Gli 
estremi incitamenti, gli estremi allettamenti, le forme 
di pressione più decisive debbono essere in quei giorni 
tentate, Non è dunque maraviglia che di tanta pas- 
sione appainn le traccie su per le mura di Pompei: 
poiché infinite dovevan esser le intelligenti risorse dei 
capi cei circoli elettorali. Poche cose son ricche di 


tanta vivacità e di tanta freschezza quanto certe spon- 
tanee forme di persuasione, certe appassionate invo- 
cazioni, certi scoppi di fervore, è i rimproveri amiche- 
voli, che dicon la trepidazione € l'augurio. Invocazioni 
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Programma” di Decima Lucrezio 
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Casa di Trebiur Falene: iscrizione lla Aestra dell ‘ingresso. 






e rimproveri che non 
sono più rivolti alla 
comunità dei cittadini, 
ma ai singoli attori di 
quelle tumultuose 
giornate elettorali, 
Son ragioni di inte. 
resse, ragioni di rico- 
noscenza, più rara. 
mente solo ragioni af- 
fettive: tutte si facevan 
variamente valere, a 
seconda delle persone 
e delle circostanze: è 
ognuno doveva esser 
stretto in maglie da cui 
non potesse districarsi: 
mè a pelli che Tre. 
bio Valente, o Polite, 
o Giulio Filippo avreb- 
bero, uscendo di casa, 
trovato ‘inaspettata 
mente dipinti sul muro 
di facciata della abita. 
zione propria, o sulle 
facciate di altre case 
in luoghi assai fre- 
quentati doveran mancare al loro effetto irresisti. 
bile. “O Trebio Valente, suvvia, promuovi la ele- 
zione a edile di Vidio Veientone: egli ti renderà la 
pariglia a suo tempo”, dice un programma. E un 
altro: "Promuovi questa elezione, o Giulio Filippa; 
{in cambio) egli assicurerà l'elezione di Polibio”. E 
un terzo: "Cura, o Trebio, di far edile Popidio Am. 
pinta: questo servigio te lo ha reso pur egli un tempo”. 
nfine, un sereno disinteresse sembra aleggi in un al- 
tro caso: "O tu, Loreio — dice un manifesto — eleggi 
colui che tu ami”. 
Ma altri appelli di più calda passione sorpren- 
iamo qua e lA; e la di idenza, e il timore che ac- 
compagnano i giorni che precedono le elezioni pon- 
gono sprazzi di comica drammaticità in talune di queste 
invocazioni. “ Eleggete Popidio duoviro. Attento, Gra- 
fico”, raccomanda un elettore, “ Eleggete Veientone 
edile. Sii vigile, Polite ", si legge in un altro pro» 
amma. E in un terzo si fa questo appello: "O voi, 
rebio è Soterico, votate per Lucio Popidio Ampliato; 
non mancate di tener gli occhi bene aperti ”. 
E con gli incitamenti, gli amichevoli rimproveri : 
Eleggete edile Lucio Popidio Seconda, uome probo. 
u dunque dormi, Trebiù Valente?" * Votate edile 
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Salria, con l'annunzio di comballimento di gladiatori. 





dSeael anoci: Pronte di una cam con annaazi eleltorali, 


Ampliato. Ne è degno. Tu dormi, o Grafico; è poi 
dici di desiderar la sua elezione ?". " Eleggete duo- 
viro Celio Secondo. ne fa fautrice Sutoria Primi» 
genia. O Astylo, tu dormi? *. 

, come è chiaro, incontenibili scoppi di pas- 
sione, piccoli gridi di ansia, incitamenti è preghiere 
di vivacità non disamabile. E gli appelli son ricchi, ta- 
lora, di un pra sapor di comico. Lo seripter del pro 
gramma, di Ceio secondo da noi ricordato aveva finito 
allora allora di trac- 
ciar le parole con cui 
rimproverava scherzo. 
samente Astylo della 
sua indolenza, quando 
trasportato dall'estro, 
vede con la fantasia 
Astvlo addormentato 
veramente, e con pochi 
tratti frettolosi schiz- 
za, sotto le ultime pa- 
role del ramma, 
la caricatura di Astylo 
dormiente. ] cittadini 
avrebbero riso; Astylo 
avrebbe, in fondo, gra» 
dito la piccola burla 
innocente; e la sua 
attività elettorale in 
favore di Celio Secondo 
ne sarebbe stata assi- 
curata e stimolata. 


Non è necessario 
grande acume per in- 





tendere come lo scavo di Via dell'Abbondanza riceva 
attrattiva e vita, oltreché da quelli che ne sono i mag- 
gior titoli di gloria, anche da queste più umili ma ap- 
ssionate voci, Certo, tempo verrà in cui, ad onta 
i ogni argomento, si spegnerà o si affevolirà l'eco 
di queste voci sui muri di Pompei, 
ice un graffito mpelano . egli “Scavi Nuovi", 
nella traduzione dello pinazzola che ben ne rende 
l'accorata e profonda poesia: 
; Mirate (a perprtse pei duran 
nei hem 
Bit ep La li the FP pari 
e aill'Oorana i 
ehe or or sorgea iramenta, 
Ma aver assicura» 
to per molte genera- 
zioni un'alta emozione 
ai visitatori di Pompei 
& cosa bella e degna. 
Per tale opera, non la 
fredda notizia di quelli 
che furon gli amori, i 
erucci, le insanie dei 
Pompreiani antichi sa» 
rà solo sepolta in dotti 
sesquipedali volumi, 
ma verrà ai nepoti 
dalla voce stessa di 
chi visse, e amò, e 1m- 
prec; e avrà il palpito 
delle cose vive è wici- 
ne, c avrà la loro feb» 
bre è il loro tumulto. 
s. AURIGEMMA 


Albo di annimzi eleltorali. 


TRADIZIONI ITALIANE 


I CANTERINI DI LUGO 


Risultato di una specializzazione nel campo del fol- 
clore, i Canterini romagnoli lughesi, che appartengono 
cioè alla provincia di Ravenna, si diversificano da 
quelli forlivesi, come ci assicura Balilla Pratella, 
perchè tendono a portare la musica e la poesia delle 
Cante romagnole dalla antica tradizione rigidamente 
locale al nuovo volgare italiano. 

Tre sono le Camerate dei Canterini, che amano 
dirsi romagnole, Quella forlivese, più tradizionalistica. 
Quella lughese, che ha per istruttore un musicista di 
Lugo, Antonio Montanari, è per massimo ispuratore 
il Pratella, © che mira ad una croluzione verso una 
più larga sensibilità. Ed una terza, che fa capo ad 
Imola, città amministrativamente csclusa dalla Roma- 
gna, ma. per il dialetto (idioma ?), per il temperamento è 
perla posizione geografica romagnola anch'essa. (Questa 
ultima pare determinarsi sotto l'influenza di Lugo. 

Chi volesse fare tutta la storia del rinascere dei 
canti corali in Romagna dovrebbe non dimenticare i 
nomi di Antonio Beltramelli, di Aldo Spallicci, poeti, 
e di Cesare Martuzzi, musicista. E dovrebbe cercare 
di definire l'influenza. che sulla nuova passione può 
avere avuta la poesia nuova di Giovanni Pascoli, il 

iù musicale ce il più mistico lirico di tutta la nostra 
elteratura. 

Ma forse a definire la gioia e la melanconia delle 
Cante di Romagna soccor- 
rerebbe rendersi conto che 
per i romagnoli il cantare 
non significa soltanto feli» 
cità di esprimersi, nrcen: 
dendo con l'anima e con la 
wikce verso i misteri del» 
l'amore e della morte è 
verso le nostalgie e le bat- 
taglie dell'esilio è della 
guerra, ma significa anche, 
e forse sopratutto, desiderio 
di essere ascoltati con la 
speranza di trasfondere 
in chi ascolta quello che 
San Paolo avrebbe definito 
"novità di gita". Ascesa, 
estasi... 

Voglio dire che pressa 
popolazioni meno generose, 
meno maschie, e appassio» 
nate di quella romagnola 
il canto può anche cssere 
frivolezza o piacere che si 
esaurisce in st medesimo. 
("è ehi canta al mondo 
per farsi coraggio lungo la 
strada notturna. E chi si 
ascolta, ma sarebbe timido, 
se sapesse di essere ascol. 
tato, E va, e stornelleggia... 

Non é così pei cantori 
di Romagna, i quali esal- 
tano volontieri nelle loro 


Coppia in costume 





canzoni l'orgoglio della stirpe, o diffondono per l'aere 
la nostalgia come un richiamo, o invitano alla rissa 
amorosa le belle ragazze fresche e campagnole, dai 
capelli e dagli occhi neri come il carbone, sicuri già 
di avvincerle col loro invito, perché le Cante parlano 
di lenzuola tessute con tela casalinga, fra le quali 
è dolce il dormire, 

Intimità ed energia, apreste voluttà dei risvegli 
sull'aurora, quando, a primavera o d'estate, si pos- 
SOM cogliere i fiori più belli, appello dei galletti mal: 
tutini, palpitare delle trebbiatrici, profumo delle rose, 
tra le quali le belle nascono è desiderano morire sulla 
riva del mare, ironie ostili contro vecchi mariti in- 
gannati, contese tra brune e biande per sapere chi 
sia la preferita, buon odore della “ piadina * schine- 
ciata, che esce calda dal forno, scampamo delle pievi, 
chiesine sperdute, ospitalità e sangue, fierezza e religio» 
sità! Quanti spunti, quanta musicalità, colta su dal 
cuore del popolo, che perenne e inesauribile ingenwità! 

Lugo, che si vanta del suo Pratella (ed ha ra: 
gione), mentre Faenza poco si cura di Lamberto Caf- 
farelli (ed ha torto), e Forlì non ha saputo trattenere 
tra le sue mura Aldo Spallicci (e fece artisticamente 
una grave perdita), possiede antichi titoli di giusto 
orgoglio musicale, e si ricorda che, ad esempio, diaz 
chino Rossini, per le origini derivante da Cotignola, 
per la fanciullezza fu lu 
ghese: ma Balilla Fraotella 
ai settanta canterini della 
sua Lugo fa sprofondare 
l'animo in un fervore di 
ispirazione, che talora € 
quasi mistico, Non dall'e- 
limpico Rossini, ma da una 
malinconia romantica sem- 
brerebbe trarre echi. 

Quelle giovani donne del 
popolo, quei forti popolani 
dalla camicia di rigatino 
rimbaccata, che portano in 
cinta sui calzoni di filo di 
canapa una fascia colorata, 
e s'annodano al collo faz 
soletti stampati, con in testa 
la calotta di feltro e tengono 
i piedi dentro gli zoccoli, 
vengono dalle campagne, ove 
i robusti buoi reggono al 
l'aratro, riflettendo nei miti 
occhi il divino silenzioso 
verde del piano. E c'è in te 
uva di buoni vini in Roma- 
gna... E possiedi orti felici 
e gusti le mense liete... 

Se però, li udite i cane 
tori alternare le roci o li 
vedete danzare la ‘ berga- 
masca” con impetuosa ch- 
brezza, e se i wivi fiori al 
senò florido delle donne, e 


di canterini lugben. 
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f canlerini di Lugo all'actumata 


lo sgargiar dei corsetti, delle gonnelle attestano che 
la giocondità governa talora i loro spiriti, non crediate 
mai di averli interamente compresi, quando vi parrà 
che la sensualità e il desiderio della gioia siano il 
motivo dominante della loro ascesa verso la musica. 

No. La Romagna non sarebbe stata la madre di 
Alfredo Oriani, che tanto si tormentò in solitudine 
sdegnosa, o di Giovanni Pascoli, che sospira in dol» 
cezza pia, sc il suo genio più profondo non fosse un 
liberarsi anche dalla sensualità, per salire verso il 
pianto delle stelle è Dio. 

Cantano bene. Sono umanità salda e virile. Me- 
ritano di aver dato al mondo tenori come Masini è 
come Bonci. Se alle mense seggono divorano. Se al. 
zano il bicchiere, l'albana o il sangiovese han dura 
guerra distruttrice, in quelle gole che gorgogliano. Ma 
poi c'è l'usignolo, che trilla 7 C"è il mare li lontano, 
che ansima? C'& qualche fume, che scorre fra le 
sponde, sotto larghi ponti, a dividere campi da campi? 
E il cuore ha quasi il palpito del mare. È un popo- 
lano usignoleggia tenorile tra i bassi e le donne. E 
pare un fruscio d'acque è di fronde mormori in certi 
richiami a bocca chiusa, 

Ho sotto gli sacchi una breve cronistoria dei cons 
certi eseguiti, con gli auspici del " Dopolavoro” dai 
Canterini di Lugo, a cominciare dal 26 dicembre 1927, 
quando èssi cantarono in Alfonsine, tutta sonora di 
echi montiani, a favore di quell'Ospedale *ino al 18 
novembre del 1938: 21 concerti: quattro grandi ma- 
nifestazioni ed una organizzazione per ospitare in Lugo 
i Canterini Forlivesi, 

Tra le città più illustri che li applaudirono, oltre 
la vicinissima Ravenna e Bologna, stanno Torino e 
Venezia, dove i lughesi parteciparono allAdunata clei 
costumi regionali italiani 

notare che il repertorio della Camerata Lu- 
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dei conii italici di Venezia, 


ghese è ricco, perché composto di 47 Cante, e che i 
Canterini, per tenersi affiatati, durante l'anno 1998 
si assoggettarono a ben 174 prove. 

Ognuno sente quanta poesia sia stata necessaria, 
poesia del sentimento, perché quei mao cantori, che 
ogni giorno della settimana, quando non c'è festa, 
faticano nelle officine 0 pei campi, abbiano dedicate 
una serà si e l'altrà nò, le ore, che avrebbero potuto 
essere quelle del riposo, 0 purtroppo dell'osteria, alla 
educazione del proprio gusto musicale. 

Se la rinascita del canto corale in Italia dovrà es- 
sere non una delle illusioni che sono destinate a 
cadere, ma uno dei segni del rifiorimento morale e 
intellettuale della Nazione, la Romagna tutta è la 
buona, laboriosa, appassionata Lugo, in specie, avranno 
avuto il pregio, rinverdendo e rinvigorendo le forme 
caratteristiche dell'arte musicale popolare, di spingere 
con l'esempio, di incitare col successo le altre regioni 
italiane a costruire e ad offrirsi quella istituzione dei 
Canterini, che Balilla Pratella in un suo articolo del 
maggio scorso definiva mirabilmente “ un freschissimo 
e spontanco dono primaverile‘. 

Cantate, o galletti, tu, " Custantoun ", autentico 
contadino, che hai la voce gioconda To squillante, tu 
"(Gigin ", soave di grazia, ec tu fresco gorgheggiatore 
“ Tugnazzi ", che sci detto l'usignolo ! 

Vi ascoltano dai cieli vasti e profondi anche gli 
spiriti magni della guerra recente e pare che, nuovo 
arcangelo della nostra stirpe, Francesco Baracca dica 
a sì medesimo come le vostre voci vibrino di tanta 
schiettezza, di tanta umanità, di tanta semplicità, nel- 
l'allegria e nel dolore, che per sentirle meglio si po- 
trebbe far cessare per un attimo il rombo el motore 
del più vittorioso aeroplano d'Italia. O si potrebbe 
accompagnare i canti col volo. Come nell'Asiatore Arò, 
Non è vero, Pratella ? 


INMIMCENZO CAPPÀ 
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Î per ira puristi n 
di" Abin FE fina” rita» 
niltaci finale del I Wadto, 
Val canina shell "ir) tesa i 
dalia Pirata i, afqt- 
pra, da frspini, il Ch 


irale © il l'rratrota. 


UN'APPLAUDITA 

INTERPRETAZIO 

KE SULLE SCENE 
I PROSA 


Sotto: Datiasa Prado, 

amrireonte direltrite dal 

leflrastina mellacola é 

suggeriva interprete del 

personaggio di Mirra 

Efros, nella trccaluna 
del IV atto. 


I! ndsgralla Man agdan 


lapo i colorano ant- 
cre a Mara, amebe 
UP, tr dr Sntirnfinto sac- 
i vglicnze driara falli sla 
conrnee di ambiente 
elica (ST «later Cara 
ta, lima Ffras”, cele 
da dala nido alla csor 
pagnia Padova Bi af 
frirci una delle se più 
complele e pilforerche 
inlerpretazioni. 


_—c — — 


— —r un _—1111H’a’@<ÈxÈ:;. _.9r tr. 





Ida Rubinstein nel "San Sebastiano” 


Rialto ali Mreia Cilagara = allilirno 
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seed 
Durden prende Foî, Sangiorgi 
selle aper pioso- 
clara 


ladane 
Butterfly, 
dati Mai 
soeli Volpi. 
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FESTE BENEFICHE 
DELLA SOCIETÀ ROMANA 
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LO SPETTACOLO 
PRO COLONIE 
ELIOTERAPICHE LE DI ROMA DAL: 
DELLA CROCE L LA PRINCIPESSA 
ROSSA ITALIANA : E “ai DI SAN FAUSTINO 


ORGANIZZATO 
AL TEATRO VAL: 
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NEL FIRMAMENTO 
DELL'ARTE MUTA 















Sotto, dall'alto: Enza distesa, 
la “Min Hungaria", che per 
saver cinto sparati anno il concorre 
europeo di bellezza eo esser #in0a 
proclamata Minr Enrapa 1939 
bi dovuto di fendenzi calle alle: te 
Foti molle cer cinematografiche 
EFaw Wniy - Aebe Paniehe. 
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Due gioranissine artiste che banno raggiunto frlmineamente H vertice della 
fanta e cella ricchezza: Marion Paeier è Aoovise tiroale fa destra). 
e”) Sotto: Emi anello sed conatenala dall'alimpo parigina * la Itaclansea, 
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L'ARTE DEL 
CINEMATOGRAFO 
E LE SUE SIELLE 
NELL'ESTREMO 
ORIENTE 


Anche in Cina, a dif- 
ferenza del teatro e di 
altri generi d'arte, che 
erano rimasti più longa= 
mente legati alla tradi- 
sane nazionale, il cine " 
matografo ha subito His 
forte influenza curopea 
cd americana: influenza 
L he dallo schermo inco» 
mincia & passate TARE 
vertitamente anche sul- 
la scena di prosa. 


Ara May II ‘amg, dii 
selle più apre nana adele 
cell'arte cinematografica 


Aero, 


Sotto, da sinistrà : Choa 
Mia bang, nel ve = 
l'altima amaratigliato dl 
l'ruropea. - Sing Soie Soie 
mella sua biblioteca. - ar 
Pr Th (da, petti dan ui 
condo tima roca cindse. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Fra le made «he abelimana, va compresà quella che faccra 
ricercare una ricca americana da impalmare ad ogni bel gio 
vino safà che avesie «isle preclize © lrappo bemte le varie 
camere alle quali aspirara. 

Quesia moda è in ribasso, soa già perchè i dollari da uma 
parte, © gli stemmi noliliari dall'altra, abbiano perduto il re 
ciproco fascino, bensi per l'esperienza che ha ugualmente ame 
macrpiralo sueseti ala&lesoal © genen mullatenenti, dda ipuelllo di 
Mossicier Poirino in poi, 

Gli uomini d'affari americani, Liraie le somme. irovavano 
sempre di non aver odtenuio | vantaggi sperati, in cambio di 
quella che avertamo dato, e diventavano dopo questa scoperta 
così avari, malevoli e diffidenti, che il divorzio s imponeva 
come la più lagica e la meno dura delle soluzioni. 

Dall'aliro canto, i primeipi consoni de non facciamo perso 
malità che ci dilungherebbero troppo) hanno apeisò visto che 
la dote della fanciulla americana, se rimane per lo più invi 
sibile, è imelatiabilmente. inallerralile sempre. 1 quattrini di 
papà versati aclitamente in forma di rendite annuali, rimane 
gono ben difesi nelle mani energiche delle figliuole. 

ln conclusione l'aitivo rimaneva, da ambe le parti, supe: 
raîo dal passiva, 

Per di più. Il calcolo dei due contraenti si fondava srmpro 
sopra un reciproco disprezzo, che per essere (siamo ottimisti) 
îneesciente, non poteva fare a meno di manifestarsi, e di esplo- 
dere, alla menoma occasione, 

E poi, in fatto di corsa alla fortuna. quella matrimoniale, 
per essere la più rapida, è anche la più transitoria. 

Boni de Castellane. per cntrare in un argomento di pab» 
blico dominio, interrogato in proposito da un galfrar, si limi 
iava a rispondere che non credeva tali matrimoni destinati a 
riuscire bene, 

Mi raccontava infatti, la giovane sposa americana e per 
felice ile cccozioni confermano la regola, ma sono anche belle 
da vedersil, di un importante personaggio politico inaliamo, di 
aver udito una sua connazionale, presa in maglie con firetia 
soverchia da un aviatore italiano, rispondere ad una timida 
rimostrana del marito, queste poche, ma sentite parole; "Se 
non mi approvate, polelo uscire quando volete da quesia casa 
pagata col mio denaro”. (Questo prora che l'ulficialo aveva 
sposato una donna rarza c senza cuore, ma prova ancora che 
in fendo al vigile cervello di una moglie ricca, pur inelr 
briata di parole amorose e di araldici omblemi, sussiste una 
pagina di libro mastro col più chiaro estratto del sure e del» 
L'inveri, E questo, senza pregializio di narsonalità, 

Le discrepanze più crudeli, che si avvertono, senza che si 


posano vedere, è dello quali si soffre renza rimedio, in quel 
delicatissimo affare diplomatico, conosciuto sotto il nome gene: 
rale di matrimonio, vengono da ben altre differenze che non 
siano quelle peagraliche. 

Tha qualunque pacse vengano, invece, il marito e la maglie 
che abluamo uguali mentalità. educazione e classe sociale, sa- 
ranno sempre aiti ad iniendersi, e lo saranno specialmente it 
siam qlati, prima di pemare è coniugari, la briga di capirsi 

Riflessioni di questa portata accompagnavano, pet gran 
parte degli astanti, la cerimonia nuziale di una coppia italo 
Americana, beno assortita appunto perche ricchezza ed altri 
Foriunaii attributi, tutto sì accordava per i due che sl erano 
incontrati in Malia, tempo indietro, 

Puo darsi che alla lettrice interessi di sapere come un 
malrimanio vu annali nella cattedrale di San Patrizio a New 
Verk. piuttosto che in una chiesa di altra città, Lal giorno 
che il fidanzato era sbarcato, venendo da Tricate, tatto bo far 
miglio amiche della sposina americana si erano affrettate a 
colmare di inviti non solamente i due felici giovani, ma l'intero 
corteo nuziale in blocco, Se contate che il giorno prima delle 
nozze averan dovuto ancora [are in chiesa la prova generale 
della cerimonia, darete ragione a quei poveri giovani. se han 
visti partire gli sposi, con un certo sollievo, sperando di avere 
finalmente qualche riposi Bla fore la lora aperanza andra 
delusa, perche molie volte in questi casi, le foste continuano 
anche quando i festeggiati no ci sono più. 

La chiesa era tutta decorata da grandi mazzi di calle, che 
qui seno un simbolo di purezza, più visibile del fiorellino di 
arancio, ma aliretianto significativo. ve 

Gli invitati erano accompagnati al posto dai gentilwomini 
di onore, tutti italiani, vestiti in agni particolare — dal morning 
cost alla cravatta — in maniera identica allo sposo. Mein 
a sedere gli intervenuti, | giovanotti di servizio, hanso tera 
lungo l'estremità interna dei banchi, due larghi nastri niver. 
per formare con essi un sentiero limitato di candore, alla sposa 
che entrava, appoggiata al padra, subita dopo la parte masco 
lina del corteo, 

ll vestito di raso bianco argenteo, corto da un lato, € drap 
pregiato lievemente, si allungava dall'altro sino a formare il 
lunghissimo strascico sul quale ondeggiava il ricco velo orlato 
di prezione pintorrosa. Il velo era stretto alla testa da una 
acconciatura ricamata in perle. ricamo ripetuto discretamente 
in alcuni punti del vestito, Seguiva la madrina sola, vestita iD 
velluto rasato, con un grande mazzo di rose nal braccio si 
nistro, e in capo un largo felino di egual colore. Anche questo 
abito portara lo slrascico laterale di moda, ma era stredla alla 


ciatola (limite naturale) e ai fianchi, da una doppia cintura in 
perle rosee, incrociata, che dara all'insieme ua gradevaliaimo 
sapore medisevale. 

Came la madrina. erano vestite le damigelle, tutte amori 
cane, che venivano dietro a lei, in doppia fila, formando un 
piniencioe vivo e gaio. L'abbigliamento delle damigelle è of 
erto sempre dalla sposa che le ha elette. 

A cerimonia compiuia, passati i nuovi coniugi attraverso 
la chiesa. i nastri che imprigionarvano gli invitati, vengono tolti. 
AI ricevimento che segue, amici 0 conoscenti sfilano davanti 
alla coppia. amnusciati da un cerimaniere. Utilisvimo sistema 
per evitare confusioni o dimenticanze imbarazzanti. 

Fu aspettando il avo turao gratulaterio, che una vecchia 
signora versò una riflessione personale. nell'orecchio di una amica. 

= Mi pare di rivedere le mie nozze. È pensa che la mia 
biancheria riempiva diciotto casse. Credo che per il carredo 
ili una sposa odierna, basti una valigetta. 

La signora ha ragione, Noi facciamo provviste minori 
meno ingombranti, Sappiamo che la moda cambia, temiamo di 
cambiare anche noi. e ci regoliamo in wisia di questa dolorosa 
prospettiva, anche »e alano decise a fare le barrizato contro 
di essa. Per di più, noi sostituiama con un solo è brevissimo 
vela, ingegnosamenie disposto, almeno quatiro oggetti volumi- 
ficalialmi del conredo materno. 

I merletti, esiliati da qualche anno, sono ritarmnati ad inva: 
dere ogni campo, Ma ne, calle tele di lino, si adopravano 
molto le trine di Valenciennes, colle rosee sete leggere che 
noi preililigiamo ora. stanno meglio i punti di Milano, di Ver 
merita, di Brupei. i 

ore carno rimane villoritan, così per la biancheria, 
come per le calze, ma siccome cora si usa di essere oscurate 
dal sole coccate, per accompagnare questa pelle aporiiva, le 
tinto rodate anche per la cipria) tendono verso il bruno, E' 
elegante portare seritto in viso — e nel resto del corpo + 
sempre, ma più specialmente dinverno, che si è fntia vnabe 
bendante provvina di comosizsimo sole. Sta di fatto che il sole 
è sompro mato il medicamento silimo pot ogni male, e com'e 
buono per le piante. così giova agli animali. per quanto ra: 
gionevoli essi siano, 

Un dattore ha dichiarato, in questi ultimi tempi, che le 
donne godono di una più wolida saluto che gli womini son por 
sano vantare. Perchè? Ve la dò in mille. da indovinare: ma 
quando lo sappiate. ditelo forie a iuili gli scontenti che xi 
misuranò le gonne, le maniche e le scallatute. 

Noa per civetteria, noi siamo vesite così leggermento, è 
scopriamo senza timore la pelle, quando anche un velo ci sembra 
di troppo. Noi compiamo 
invece, cos facendo, un 
sacro davere, in favore 
della salute, cercando di 
prendere abbondantemen 
te, € per la via più die 
retta, i benefici raggi ul 
irnirvioleti. Che se poi gli 
Uomini varranno vivere 
sani quanio noi, e cam 
pare a lungo, si decidano 
a cambiare mado di rec 
siire, vadano a gambe mu 
de, scallati e sbracciati, 
come incairi bambini, che 
noi facciamo per istinto 
comunicare abbondante 
mente coll''aria è colla 
luce. 

Vi par di vederli? A 
giailicare da una spiaggia 
frequentata, sarà meglio 
che ci sia risparmiato unò 
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spettacolo simile, della durata di dodici mesi per anno. Pro 
pria sèénià toî Fiposò, per i finti poveri snschi. 


Per la mezza stagione, si rinnorano molti problemi prima 
della guardaroba. Queste decisioni da prendere. sono tra le 
più pericolose, perchè in quel periodo di transizione, si pos 
sosò commettere errori di guasio, dai quali in piena sagrone 
li facilissimo guardarzi, Talralta La prudenza insegna che è 
meglio attenersi ad uno degli uliimi modelli entrati in lizza 
sullo scorcio della stagione antecedente. ripetendoli in diverse 
stolle ed aliri colori, tasto per temporeggiare e fare l'occhio 
ricura, fra 1 divers tentativi brancolanti della mworissima moda. 

Si dice, per esempio. che quel che edremo di più came 
biato, saranno le gonne; il che equivale a proporre un cam 
biamento generale di linea. I corpi dei vestiti settecenteschi 
erano finora malto semplici, in proporzione alle gonne abbon- 
danti che forse hanso preparato la trasformazione odierna. Per 
rimediare a questa ingiustizia, rimettiamo in vaga cos gli 
scialletti di Maria Antonietta. come le leerte in merletto 
secosilo impero, Dello witiio tempo sono le anebaa, che inva- 
domo tutta. Orlano i falpalà delle gonne, come incorniciano i 
giubbetti a baschina. (Questa è sempre più pronunziata, fino 
ad essere formata da due gale sovrapposte prese dentro la 
cintura. Allargando i Gnachi, esse Fanno sembrare più sottile 
la vita, 

E° questo il punto. Dal momento che la cinta nitornava al 
suo posto, non poteva più essere grossa quanio i fianchi. La 
ilonna rettilinea è preasò a morire, sensa che fo questo si 
pensi che la forma della nasciturà denna di di debba 
somigliare all'anfora o al violino che era la donna di ieri, è 
meglio di avant ieri, 

La mela girà, ma quando ritorna, ac è in parie quella 
degli anni trascorii. è passata atiraverso a tanto vicende, ha 
presa la spinta da così varie ispirazioni, che non può a meno 
di essere trasformata. 

Colla gonna più ampia, persino il fille perde la... dr 
rittura, per indulgere in curve leggere, ammorbidirsi aderendo 
un poca alla vita, e svasarsi sui hanchi. 

Si faranno asche delle sottase a groase pieghe, ia lana 
acosicir, ila portarsi con giacche turehine. 

Ed è per questa deplorevole tendenza alla bizzarria e alla 
ribellione, mostrata dalle gonnelle inon da chi le poria) che 
i mantelli da serà si accorciano. 

I sestili invece, abliandonano l'elegante r pratica, ma Lranie 
uniformità nerà e ricorrono ad altre gradazioni, fra le quali. 
im questo momento, trionia il bruno dorato, 

lcolori e le gradazioni 
richiamano alla mente i 
nuovi prodotti dei cultori 
ili bellezza. 

Se ne inventano tanti, 
di continuo, che a dare 
retta alla sapiente propa: 
ganda fatta dai lora pa 
bricanti, c'è da perdere la 
testa. Ma bo irovaio una 
perso com pelente he 
mostra di essere informa 
tissima in propoalto. Ri: 
mando la letirico alla 
cienza nuova di Alfredo 
Panzini, che ci ha già dato 
un primo articolo sull'ar- 
gomento, 

La vita non varrebbe 
la pena di essere vissuta, 
sc non ci serbasse qual 
che sorpresa. 

MANTICA BARZINI 


i Alari alli fepi deebiiraa]) 
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LA PRIMAVERA 
E LA MODA 


I tessuti stampati hanno 
ormai preso il sopravvento 
sui tessuti di colore unito, 

L'industria aveva rag- 
giunto chi tempo un alto 
grado di pertezione nella 
coloritara delle stolfe; la 
moda, rispettando con ogni 
scrupolo la linea del corpo 
e ponendo ogni studio ne- 
gh effetti delle tinte, aveva 
toccato negli anni recenti 
risultati insuperati d'ar- 
monia e d'arte. 

Qggi il disegno stampato 
ritorna Ivar anglo quando 
ragioni economiche l'im 
pongono nei tessuti cor 
renti, ma anche quando, 
fuori da ogni preoccupa- 
zione ili cosbo, si ricerca 
l'eleganza raffinata. 

In questo campo è però 
ilifficito affermare che la 
movità segni un passo in 
avanti, perché il disegno 
stampato turba l'armonia 
della linea e vela l'indi: 
vidunlità della persona, 


Modelli diversi di abili in uve. Sopra: Alotivi secorativi in an abito priavaverile. 
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INVITO SULLE NUBLI 


Grandi nemiche del valo sono le ampollose meta- 
fore che lo descrivono. Sembra, a leggere taluni fre» 
netici, che il volatore debba respirare di continuo 
un'atmosfera epica, ch'egli siagi nol perpetuo *cialto 
e libero d'ogni mediocrità terrena, che l'occhio aqui- 
lino aperto contro ai venti aquilonari non possa che 
spaziare su prodigiosi orizzonti od essere intento ad 
apollincee mete. 

E' ben così qualche volta, ma la realtà consueta 
non è tanto immane e nel tempo stesso è più seducente. 

Nessuno finora ha scritto del volo come sensazione, 
nessuno ha ricantato le impressioni del volatore quali 
entrano in lui dalle porte dischinse dei sensi, è certo 
io non saprei farlo, 

Neppure il nostro massimo cantore e prosatore 
vivente ha voluto o saputo far questo; il volo è stato 
cha luî sempre considerato un combattimento ervica, dè 
sia mado di trionfare del tempo dello spazio e del 
peso, 0 sia intento di superare il termine ed il limite, 
il proprio umano coraggio 6 l'orlo vertiginoso di una 
nube, oppure un impeto fulmineo di guerra, rombo di 
motore e scoppio di bomba, lama accecante di fari 
nella notte nemica, d vampa d'incendio corruscòo su 
degli arsenali dilaniati. E sempre ha mostrato pre- 
sente la Morte, alata come la Vittoria, 

Eppure il volo consente sensazioni più dolci, benché 
per causa del motore fragoroso vi manchi tuttora e 
quasi sempre la divina bellezza del silenzio. 

Salite meco sul velivolo. Bisogna anzitutto che abi- 
tuiate l'orecchio allo scoppio incessante del motore. 
Vi sono bensi velivoli che hanno una cabina ben ovat- 
tata e riparata, dove il rombo della corsa é reso fioco; 
ma non vi cessa mai del tutto, e in essi lo spettacolo 





del cielo e della terra resta talvolta quasi precluso. 
In quanto pari ai velivoli senza motore, Oppure alla 
possibilità di tenersi a lungo nell'aria senza far uso 
del motore, vi dirò per ora che occorrono strutture 
apposite della macchina alata, ed inoltre il terreno 
donde si parte, e su di cui ci si deve librare, deve 
Avere una appropriata conformazione topografica, ed 
essere con determinata intensità e direzione battuto 
dal venti. 

Ecco, il motore del nostro aeroplano è avviato; 
noi ci sistemiamo sui seggiolim abbastanza comodi 
{non troppo? contentateri, non si tratta di una pol» 
trona sedentaria), poi ci assicuriamo contro le scosse 
dei venti affibiandoci la cintura o la bretella, ci ovat- 
tiamo gli orecchi, proteggiamo dal freddo è dagli urti 
possibili la testa calzandovi un casco o un camaglio 
di cumo. 

Questo su cui stiamo per balzare a volo è un or- 
digno che fu già per la guerra; ma voi potreste sedere 
nella “chaise morbida d'un “salon” alato, come 
tanti ve ne sono sulle aviolinee straniere cd italiche. 

Ciò sarebbe più confortevole; però meno bello. 

Per terminare queste considerazioni terrene, vi rac» 
comando di legar bene i vostri occhiali acciocché il 
vento della rapidità non ve li rapisca, e nom vi faccia 
lacrimare gli scchi chiudendoli alle bellezze del pa 
norama, 


BATTESIMO DI VOLO 


Un comando breve, un cenno della mano, il fre- 
mito del motore si fa rombo e la macchina corre leg: 
gera sull'erba del prato. 

Mon vi siete accorto d'esservi staccato da terra 





ir SEGA ASIA 


Al ol etnei di ogni nivoda splende ll sole... 
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Montagne, valli, picchi, lorri, nvomnumenti ciclopici che diroccano, «i spargono, si riecificano... 


se non per il fatto che i piccoli sobbalzi sono cessati. 
Poi scorgete che il terreno sprofonda sotto di voi. Sì, 
veggo bene che le vostré mani si increspano legger- 
mente stringendo la spalliera del seggiolino, ma è ap- 
pena un vago senso di timore, non è paura; è anche 
un poco di stupore. 

Io vi conduco diritto, salendo adagio. Voi state 
guardando abbasso. Riconoscete i capannoni, i filari 
di gelsi, i mille edifici della città prossima e vi me- 
ravigliate della vostra stessa lucidità, serenità e per- 
spicacia. 

Ma se RITO... ho inclinato l'ala destra verso il 
centro della curva e vedo che il vostro corpo s'inchina 
istintivamente dal lato opposto. La forza centrifuga 
wi fa aderire col fianco al seggiolino. 

Vi afferrate più 
stretta, non vi sentite 
più tanto presuntuo» 
samente sicuro; gunr= 
date verso l'ala bassa, 
la terra xi sembra 
sghemba, la linea di 
orizzonte s'è come sala 
levata, vi prende uno 
stordimento leggero 
vedendo le montagne 
e le particolarità tas 
pografiche del piano 
girarvi rapidamente 
d'intorno. 

Non è nulla: ria» 
degno le ali, e poiché 
vi siete voltato a guar 


Amada 





darli, vedo che i vostri scchi mi sorridono dietro i 
cristalli degli occhiali. 

Orà vi piace? Vinta la prima timidità, lasciate la 
presa; seguite con lo sguardo la manovra che io f 
con le leve e stupite im cuor vostro ch'io faccia dei 
movimenti così lenti è così brevi, 

Ma dé un tocco brusco alla leva d'altara e mentre 
il velivolo si impenna, mi accorgo chiaro che lo scherzo 
non vi piace, Come ad essere in un ascensore che 
parta o che s'arresti bruscamente, si prova una sen- 
sazione al diaframma, dalla quale mon ci si può difen- 
dere che per assuefazione. 

Guardate dunque laggià! Quando eravamo più 
bassi voi distinguevate ancora gli edifici dal loro pro» 
spetto: ora li vedete in pianta. Un paese cra una 
estensione di tegoli 
irta di comignoli, con 
dei fossati {le strade) 
fra casa e casa; ora 
è diventato un muc= 
chietto di parallelipi- 
pedi d'un colore fra 
il chiaro delle facciate 
e il terra-di-siena- 
bruciata dei tetti, 

Lau campagna è 
come un tappeto di 
gente povera ma sgare 
giante di colori, fatto 
di perse ove domina 
il tono giallo è il ver 
delino, cucite di uno 
strame grigio, che è 


sul mare. 


sa 


la fila dei pioppi con l'ombra loro attraverso il rigagnolo. E se sul nastro bianco della strada 
Cara un'automobile, e se sul nastro nero della ferrovia corra un treno, credete che sian fermi, 
a prima vista; poi no, chè l'automobile raggiunge e supera la curva, chè il treno sosta ed 
oltrepassa la stazione, la vaporiera si adorna di un pennacchictto bianco, 

In fondo in fondo, poi, questo è quel che vedremmo da un'altura, da una strada montana, 
da una finestra di villa affacciata in prospetto di un'ampia vista di colline è di campagna. 

Si, ma ciò che distingue quell'insolito balcone è la mancanza del cosidetto “ primo piano ” 
e, se guardate sulla verticale, siate pur cento o mille, o tremila metri nel cielo, voi non avrete 
(strano a dirsi) alcun senso di vertigine, mentre sapete di averne provate di irresistibili un 
giorno, affacciandovi ad una roccia sporgente sopra un abisso di ottanta metri appena. 

Quest'è perchè mancano le “lince di fuga" della prospettiva, 


A sinistra, dal» 
l'alto: Addicd od 
arri, » Part stri 
direct = A Ba 
sparate sella cant 
pagna romana. 
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A destra: I C- 
area della Pala, 
gigante delle Mo- 
datmiiti, dcsto in 
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Sia che voliate sopra una | 
piana, sin che costeggiate la | 
ampia giogaia alpina restando | 
alti quanto la mezza costa dei 
i monti più alti, sia che invece 
sa DA of dd li sorvoliate, questi monti, te- 
nendovi mille o più metri s0- | 
pra di loro, voi ed il vostro 

Ref velivolo siete “un punto”, ed 

re e 99 il panorama è all'infuori di vei. 
up = f ) i Osservate ancora, Voi non 
percepite il moto del velivolo 

se non per " riflessione”, sen- 
tendo il rombo è il vento che 
vi investe quando sporgiate il 
capo fuori del riparo; oppure 
"per paragone" traguardando 
un punto fermo sulla terra. 

Ma il vostro punto di vi 












sta cambia lentamente se pur continuamente e la ve 
lecità vi par meno percettibile allo sguardo, tanto più 
lontano 0 più alto dalle cose immobili io vi conduca. 

Ecco il nastro verdone del fiume, ecco i laghi più 
chiami, dove si rillette il mutevole colore del cielo, 
ceco le bianche cime cui l'ala placida torvrasta. 

Cominciate a sentire la placidità del volo, adesso 
che all'impeto del motore wi siete assuefatto e che 
avete appreso a guardarvi d'attorno, pur tenendovi 
riparato dal venta? 

La retorica frenetica sul suolo vi sembra ride- 
vole, un pò. 


SENSAZIONI 


Però w'é forse una fonte d'emozioni più gagliarde. 
Qui le nuvole sono cumuli radi, ma laggiù v'è un 
banco vasto e profondo fin dove giunge la vista. E° 
alquanto più alto di noi, é come un soffitto di bam- 
bagia bianca che qua e là si tinga di bruno. 





Affrontiamo come saggio questo primo cumulo iso- 
lato. Vedete come s'avanza +eloce. Ah! ora percepite 
la velocità! Sembrava piccolo, adesso apparisce im- 
menso come una montagna. Sembrava grazioso, sospeso 
in tutto quell'azzurro: ora che vi siamo d'appresso e 
dirimpetto sembra una voragine vorace. Ci viene 
addosso, e" ingoia, gi sente con tre o quattro colpi 
bruschi {la sua molle impalpabile sostanza s'anima 
nell'interno di strani vortici), ne circonda interamente, 
siamo in lui per un istante lunghissimo atomi perduti 
in un infinito... e d'un tratto frecciamo fuori, nell'az- 
zurro e nel sole. 

Voltiamoci, vedete? Non cera che una piccola nu- 
vola nell'immenso cielo | 

Adesso però corriamo veramente “ contro maghi 
e draghi alla battaglia‘. Davvero, anche a mon ess 
sere ricchi di fantasia, questo mondo di nuvole è pro: 
digioso di parvenze strane e colossali. Non s'immagi- 
nerebbe, stando cai piedi sulla terra, che qui vi sia tutta 


una vita mutevole, esposizione-fiera-festival-tantasma» 
goria d'architettura dei secoli passati e venturi, creata 
per la gioia degli occhi di una generazione di giganti 
che viva un anno in un attimo. La terra è soltanto 
3onoò metri sotto di noi, ma ci appare come velata, 


ed estremamente lontana. 

Nel mondo non vi siamo che noi e queste nuvole, 
Ma che nuvole! Montagne, valli, picc hi, castelli, torri, 
monumenti ciclopici che diroccana, si frangono, si ric 
dificano senza aver posa. Ecco una freccia d'oro del 
sole che rimbalza da un vertice d'argento, ecco un 
antro cupo tra due vertiginose scoscese pareti, 

Vi tocco perchè wi voltiate; non parlo del rombo, 
v'nccenno. Volete proprio? Il gioco wi inebria e vi 
incita. Ebbene, ten- 


tiamo, n 


= Srna 


Appena una rapida 
Ascesa, un mezzo giro, 
e siamo tulflfati in un 
latteo chiarore senza 
più vistone di oriz- 


sont. 

La cosa é molto 
più grave di quanto 
v'apparve. Ho meco 
degli strumenti che mi 
indicano l'inclinazione 


dallo e srminante 


L'isola di $ Giulio (Lago d'Orta) ciata dall'asoplano. 








e la direzione, la velocità sulla traiettoria e la rapi- 
dità d'ascesa. Ma sc questi non vi fossero, l'istinto e 
la sensibilità dell'equilibrio dovrebbero supplire, né 
talvolta bastano, a questa mancanza d'ogni punto fisso 
di riferimento e di consiglio. 

Vi prende un senso d'angoscia {ed un poco, poco 
turba me pure) quando la luce si fa quasi livida, poi 
si rischiara, poi si incupisce di nuovo e ci par d'es 
sere fuori dell'essere; il motore sembra rombare più 
rabbioso, il disco dell'elica non è più azzurrino, ma 
fa luccicore grigio e barbaglio: ci sentiamo scossi e 
scrollati con violenza; oltre il senso della direzione 
anche il senso dell'equilibrio è incerto e vano e vor 
remmo nen esserci mai cacciati in quest'ansia mortale. 

Ah! l'ipotesi di un 
urto contro un altro 
velivolo, adesso! 

Fortunatamente rie 
schiara, ancor sempre 
più rischiara, adesso 
un candore abbagliante 
te sta tutto d'intorno... 
siamo fuori, sorvolia- 
mo una immensa diste- 
sa. AU di sopra di ogni 
nuvola splende il sole. 
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fra cielo e mare 
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In alto: di Doce assise a Movgvtecelio ai veli dell'antogire La Cliena. Sotto: La ricesimento in onore degli eroi 
del Anacsin. Pa vinivira, seduti: Cioknoesdkî, SE Balbo, SE. Kurdî, Ambasciatore dell'U. R$, da signora 
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dl record monettle ci velocità per automatrite (altre 352 An. crari) è dlato conquistato all'ingbiliera sal + 
Ecco, in alto, il formibibile motore si TETLLA CI Sella «ua "Freccia Oro" e la «spiaggia chi Daytona 
deve dopo il trionfo dell'inglese è perito in un tentativo l'americano Lee Iible. 
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L'incontro ttalia-Crecostovaccbia, vinta per qa 2, al Littoriale i Bologna: Le die squadre prima dell'incontro. 


I SUCCESSI INTERNAZIONALI DELLO SPORT ITALIANO 


Per esprimere adeguatamente il valore attuale dei 
nostri calciatori © l'altissimo significato delle  clamo- 
rose affermazioni che hanno destato in Italia e, ciò 
che più conta, all'estero, un plebiscito di consensi, 
nessuna formula può prestarsi meglio di quella adot- 
tata nei problemi scacchistici: * Cri italinmi giuocano 
e vincono in due mosse". 

Non sembri questa parafrasi dettata da un cieco 
amore del nostro Paese, Si osservi invece la fisionomia 
delle recenti partite internazionali di Bologna, Parigi, 
Berlino, Marsiglia, e si dovrà convenire che, contro 
agni previsione, la vittoria, fin dalle prime battute, 
era moralmente acquisita ai nostri colori. 

Non si tratta più dunque di affermazioni sporadiche 
strappate coi denti e ammesse con mille reticenze. 
Non si tratta più dei fasti di un "undici" selezionato 
che scende in campo con le credenziali di un ministro 
plenipotenziario, ma di una collana di trionfi impres- 
sionanti per la loro esattezza matematica, conseguiti 
da squadre nelle quali la classe individuale e la qualità 
dello stile dovettero supplire al minore affiatamento, 

La cronaca delle ultime imprese non rimarrà che 
nel ricordo degli spettatori e nei resoconti dei gior- 
nali, ma l'eco non ne è ancora spenta, Se son tutti 
concordi nell'affermare, un po' tarili ma sempre in 
tempo, che il foot-ball italiano & il primo d'Europa, 
i competenti insistono sopratutto sul vigore fisica dei 
giuocatori italiani, e non 
e privo di significato che 
queste ammissioni vene 
gano da Parigi e da Ber- 
lino dove correvano in- 
sistenti woci di rinascita. 

A pensarci bene, ciò 
che i nostri calciatori 
han compiuto nella set- 
timana che va dal Salva 
marzo, ha del prodigio. 
Il 3 marzo, a Bologna, 
sul campo del Littoriale, 
la squadra azzurra piega 
per qa 3 la fortissima 
compagine cecoslovacca. 

domenica seguente, a 
Berlino, [SYP rappresen 
tativa milanese batte 





l'“undici” di Berlino ancora per 4 a 2 è, nella stessa 
giornata, a Parigi V'A.S. Roma e a Marsiglia la ]u- 
ventus sconfiggono per 5 a o il Club Frangais e 
l' Olympique, due fra le prime squadre francesi. 

Il punteggio basta a definire il divario di classe, 
ma non sarà inutile aggiungere che anche a Parigi è 
a Marsiglia dove ci si era proposti di render la vita 
dura agli ospiti tricolori, questi ima ngono falminea- 
mente la propria superiorità e in pochi minuti di giuoco 
tutte le resistenze cadono infrante. Lo stile non basta 
a spiegare conclusioni così rapide. Ci vuole qualche 
cosa di più. Bisogna pensare ad organismi ln cui na- 
turale robustezza si è temprata attraverso una edu- 
cazione atletica razionale cd intensa, a uomini la cui 
prosa fisica ha raggiunto una salderza pari alla 
erma volontà e allo spirito alacre che il Fascismo 
ha infuso in tutte le vene della Nazione. 

Quali ambasciatori più validi, quali interpreti più 
efficaci avrebbe potuto sperare l'Italia nuova di questi 
ragazzoni solidissimi e pieni d'entusiasmo, mandati in 
missione sportiva per dimostrare a tutta l' Europa 
l'intatto vigore dei nostri muscoli e il fervore rin: 
novato dei nostri spiriti? 

Ora, ad ottenere risultati così portentosi, la buona 
volontà e la fervida emulazione degli individui non 
bastano. Anche qui bisogna pensare a qualche Osa 
di più alto, ad una disciplina suprema, ad una leget 
armoniosa di bellezza © 
di forza come quella che 
vige oggi in Italia, dove 
lo sport è stato final- 
mente restituito alla sua 
missione educativa. 

Il fatto è che mentre 
in altri paesi sportiva 
mente più evoluti, i va- 
lori etici, se non segnano 
un regresso, attraversano 
un periodo di stasi, l'e- 
mergia inesausta, il co- 
raggio leonino e la di- 
sciplina ferrea dei nostri 
campioni piegano anche 
i critici meno indulgenti 
all'ammirazione senza 
riserve, H, È 


Un'abile parata del portiere italiano. 





i 
# 








L'incontro . 


E) ali a - | “ 

— o ra « P T pra = = L È 

Ò = mn Danti | È uv È la ) Dà i 
n tal at 15: ni u <a fs ; RG al "] , Da 


fiat. i nf 
Mida 





— mite 
Uitano- Berdino nella capitale testenca. La difesa italiana all'opera, fin alte) fa squadra milanese vincitrice. 
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Le regale Internazionali di San Resto. La signora Hertot, vincitrice della crociera Santa Margberita Ligune-San Remo 
e della gara classe $ metri. Sopra: dl cutter " Eugenia" del signor Ascoli, primo nella claste 6 metri. 
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Mloltiglia di pescherecci a vela nel porto di Saint Male alla vigilia di partire per il Nan 
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Corazzale americane in combattimento. in prima linea è da “West Kirginia”. 


LA CORAZZATA NELLE FLOTTE MODERNE 


Ormai possiamo considerare defimita la polemica 
fra navi grosse e polvere di mare: l'esperienza della 

rra ha dimostrato che tutti gli elementi militari 

1 “Potere Marittimo” sono egualmente necessari 
e che il successo della guerra sul mare dipende dal 
loro armonico impiego, Nucleo della potenza navale 
di una Grande Nazione, e fulero della battaglia na- 
vale, la corazzata di linea non può fare a meno del- 
l'inerociatore, della silurante, del sommergibile, del- 
l'arcoplano, ecc., ecc. Ma la sua importanza non è 
diminuita; gli accordi navali di Washington fondano 
sul naviglio “di linea” la misura della potenza na. 
vale delle nazioni marinare, le limitazioni stabilite 


riguardano specialmente e quasi soltanto le navi da 


battaglia. 

Quanto cammino dal momento in cui, d la 
guerra di Secessione Americana, si credette che l'arma 
E delle corazzate, invulnerabili alle artiglierie 

ell'epoca, fosse lo sperone con cui, in un disperato 
"corpo a corpo” si dovevano decidere le sorti della 
battaglia. Di questo principio della “tattica navale” 
del tempo noi vediamo l'applicazione nei poderosi spe- 
roni delle navi italiane Castelfilincto è Affondalore, che 
furono fra le prime unità corazzate possedute dalla 
nuova Marina Italiana dopo la fusione della Marina 
Sarda colla Meridionale. Più potentemente e più mo» 
lernamente armati degli austriaci, soffrimmo l'onta di 
Lissa perchè alla flotta italiana del tempo, che pure 
era tutta composta di valorosi e capaci marinai ità- 
liani, mancava una tradizione marinara italiana. 

Verso il 1855 l'invenzione del primo “siluro” fece 
sorgere molte discussioni circa l'efficienza della nave 
da battaglia: si affermò che il nuovo ritrovato, capace 
di affondare qualsiasi grande mave, le avesse tutte 
rese inutili e che ormai il naviglio silurante avrebbe 
dovuto costituire il principale elemento delle marine 
militari. Affermazioni estremiste, che trovano il proprio 
riscontro in quella di certe scuole moderne che col. 


l'avvento del sommergibile è dell'aereo proclamarono 
le stesse teorie. 

In Italia le discussioni furono egualmente vivé, ma 
non turbarono le savie direttive che due uomini di 
genio, l'ammiraglio Di Saint Bon e l'ingegnere navale 
Benedetto Brin, uniti per il bene della Patria, ave 
vano stabilito per le nuove costruzioni navali. Mentre 
tutti proclamavano il fallimento della grande nave, o 
perplessi non sapevano esprimere un giudizio catego» 
rico sul suo valore, 1 due tecmei, il soldato € l'inge- 
gnere, davano all'Italia il nucleo Sr 
Doilio, Dandolo, Italia, Lepanto, Ruggero di Lara è 
Morasini, che meraviglio il mondo intero e mise in 
subbuglio gli ambienti tecnici e militari. Le magnifiche 
navi, con corazza di ferro, avevano un armamento 
principale di quattro cannoni da 430 mm. ad avan- 
carica, calibro non eguagliato né sorpassato, né allora 
né poi, su alcuna nave da guerra. Fu in quell'epoca 
che per un momento l'armata navale italiana era se- 
conda soltanto a quella inglese. 

Si veda quale differenza esistesse fra le unità ita- 
liane e quelle di altre nazioni, l'/ndomypiale, ad esempio, 
della Francia, che per armamento principale dispo- 
neva solo di 11 cannoni da 374 mm. Dopo questo 
sforzo gigantesco compiuto dall'Italia, anche all'estero 
si iniziarono le grandi costruzioni e mentre da noi si 
costruivano i rapidissimi tipi Sardegea, in Francia si 
mettevano in mare i (éanlemagne, meno rapidi dei 
nostri, dalle enormi soprastrutture, imponenti fortezze 
semoventi, di mediocri qualità marine e di troppo fa- 
cile bersaglio ai colpi del nemico, 

Nel decennio 1890-1900 ebbe principio il duello 
navale anglo-tedesco, che ebbe grande influenza nello 
sviluppo delle costruzioni navali; i tipi, specialmente 
all'estero, si stabilizzarono e, con velocità mtorno alle 
18 miglia, si ebbe un vario armamento, costituito spe- 
cialmente da due tipi di maggiori artiglierie, il mas- 
simo dei quali fu il 305 mm. lungo 36 calibri, disposto 


ni 
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Le corazzate italiane " Cartel frdarda”” 
fatz) # la stertinai “Afondatore” Fade). 


in due torri binate l'una a prua e 
l'altra a poppa. Di quest'epoca sono 
l'Hatruse giapponese, che in vari tipi 
partecipò alla guerra del 1904-1906 
contro la Russia, il Skiffrea francese, 
affondata da un sommergibile nel 1916, 
sulla costa del Portogallo, e le italiane 
flcspima Marghe e Benedite Aria. 

Fu in quest'epoca che un gonia- 
lissimo ingegnere italiano, il Cuniberti, 
dovendosi impostare una muova serie 
di corazzate, ideò è tracciò i piani di 
una grande nave che rispondeva ai 
seguenti requisiti: armamento prinei- 
pale potentissimo, pari în quello di duc 
o tre navi dell'epoca, grandissima pro» 
tezione, alta velocità, Î progressi nella 
costruzione delle artiglierie navali e la 
loro aumentata precisione, sulggerirono 
al Cunibeerti l'opportunità di riunire su 
unico scafo, con unica direzione è con 
La possibilità ali una protezione infiniti 
tamente maggiore, un grande numero 
di grossi cannoni che avrebbero confe. 
rito alla nuova co raszata una sugserio- 
rità assoluta su tutte le precedenti. 

Mancavana ini Italia gli avdaci 
che arndissero affrontare il grave # 
dispendioso problema; mancò al Cu- 
miberti um muova |M Sainl Hon che 
lo alutasse ad attuare le proprie idee, 
Così mentre da noi si costruivano | 
tipi Vittorio Faraone, Fespina Eletta, 
Roana è Napoli, ingegneri inglesi, che 
forse avevano avuto sentore delle idee 
del tecnico italiana, preparavano in 
granclissimo segreto i piani della prima 
grande nave monocalibra, la dread. 
nought Senza paovna. 

Prima di parlarne sccorre fermarii 
brevemente sui tip Dittorio Forannrle 
cessi sorsero dal desiderio di risolvere 
un problema impossibile; quello di con- 
ciliare le qualità della corazzata con 
quelle dell'incrociatore, Velocissime, 


A destra, dall'alto: fa conte oabi ihr 
diana "dandegna" fitg;), da 
Apa promeni "Madre" fi past e la cond. 
Satta Fhedtana  fegina Elena frperrà, 
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ba corazzata fatacese "facomplable” 
fritte fa sin. la nostra "Lepanto" (3883). 


esse sacrificavano però alle due miglia 
circa guadagnate sulle altre mavi si- 
milari straniere, ben due pezzi da 306 
e parte della protezione. Ma nel li- 
mitato spostamento le varie, contra- 
stanti esigenze crano armonizzate nella 
miglior maniera possibile, si che anche 
i tipi Fittonio Emuannele rappresenta 
rono l'opfimum nella propria cate- 
goria, e dimostrarono ancora una volta 
l'eccellenza dei costruttori e dei tec- 
nici italiani. 

La costruzione della dreadnoughi 
segnò un'epoca nuova nella storia delle 
costruzioni navali. Tutte le navi pre- 
cedenti ne furono svalutate di colpo, 
e tutte le marine da guerra dovettero 
rapidamente provvedere n costruirne. 
L'Italia volle riprendere il tempo per- 
duto: la rinascente coscienza nazio» 
nale, un più ampio orizzonte aperto 
alla sua politica estera, suggerirono la 
costruzione di mumerdse navi monoca- 
libre, e fra il'iqgio e il 1914 si decise 
di costruirne nove; le prime cinque fu- 
rono completate ed erano più o meno 
pronte all'inizio della guerra mondiale; 
le ultime quattro, i famosi tipi Canse- 
crolo, che rappresentavano lun lijio 
Queen Flizabetb inglese migliorato, e 
che, se costruite, ci avrebbero dato 
un complesso navale capace di stare 
a fronte delle maggiori e più moderne 
navi da guerra attuali, eccettuate sol- 
tanto i Nelesa dell'Inghilterra ci Pas 
V'inpiaia degli Stati Uniti, furono ab- 
bancdaonate dai disastrosi governi par- 
lnmentari della ue [hi del dopo: 
guerra. 

Entrate nella via delle grandi co- 
struzioni, le nazioni marinare in gara 
di armamenti cercarono di superarsi; 
mentre la Germania, dando a ragione 
la massima importanza alla protezione, 
rimaneva fedele a calibri leggermente 


A sinistra, dall'alto: Le consozate fara 

cor "Charlemagne” (rigo) è "Sidfren” 

frgar e la dheadioughi italiana "finte 
Alipbieri” fupez). 
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der superdreadnonghi inglese " Nelson", considera 


inferiori al 305, guadagnando così negli impianti il 
peso maggiore dato alle corazzature, e cercava di mi- 
gliorare le qualità balistiche e di penetrazione delle 
armi, l'Inghilterra, seguita dalla Francia, aumentava 





La mperdrcadioughi germanica " Bayern”, che fu affonda a 








ta da più moderna nave da ballaglia esistente. 


i calibri, e colle superdreadnought passava dai 3oî 
millimetri ai 343, ai 3546 e finalmente ai 381, calibro 
quest'ultimo adottato anche dall'Italia per le navi del 
tipo Cantecina, senza passaggi intermedi. 


Scapa- Fano, see era stata internata, dall'aquipaggio teleco. 
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Novi da battaglia degli Stati Uniti durante le manove sulle coste del Pacifico, 
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La dreacdroughi “ Florida” degli Alali 1'nili, 


Intervenne a questo punto la battaglia dell']utland. 
Fu la vera “prova del fuoco” delle grandi navi mo- 
derne:; essa dimostrò la bontà della tesi germanica, 
che assegnava il massimo valore alla protezione, diede 
tutta la propria importanza alle disposizioni intese a 
evitare gli incendi a bordo, alla protezione delle sante- 
barbare, alla resistenza dei ponti orizzontali, ma di- 
mostrò anche come il cannone fosse sempre l'elemento 
decisivo della battaglia navale, e quindi suggeri la 
idozione di calibri ancor maggiori che, nella neces- 
sità di meglio curare la protezione orizzontale, ver- 





in bacino, SI solino le strutture ci protezione. 


ticale e subacquea, portarono ai grossissimi tone! 
laggi delle navi costruite in seguito: i Marylan® degl! 
Stati Uniti, di 32.000 tonnellate, i Nagate giappone 
di 33.800 e infine i Nel inglesi di 35.000, armali 
tutti di cannoni da 4ob mm, cfg 

La corsa agli armamenti navali era ricominciata: 
nessun limite sembrava dovesse esistere a un accree 
scimento sempre maggiore nella grandezza delle navi. 
Dovendosi riunire in un solo scafo massima potenza 
grandissima velocità e pratica insommergibilità, drv 
invulnerabilità ai colpi di cannone, € agli scoppi 0 
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La superdreadonghi degli Stati Vaiti “Oklaboma”, coi cingue cannoni da 356. 


siluri e delle bombe d'arcoplano, già si pensava a navi 
i ogg e più tonnellate, e nell'inerociatore di bat- 
taglia Hoc già si raggiungevano le 45.000, quando 
intervenne la Conferenza di Washington che, con un 
accordo internazionale, fondato sul quantitativo di 
randi navi da battaglia, occorre ripeterlo, limitò il 
islocamento di queste ultime a un massimo di 35.000 
tonn. e il calibro dei cannoni a 406 mm., limiti rag- 
gone da alcune navi inglesi, americane è giapponesi. 
stabili poi, fissando i limiti di potenza di ciascuna 
delle nazioni contraenti, a Sai.000 tonn. la quantità 


“globale” di grandi navi dell'Inghilterra e degli Stati 
Uniti, a 315.600 tonn. quella del Gia e, a 175.000 
tonn, ciascuna quella dell'Italia e della Francia. 
Non a caso furono stabilite queste proporzioni; 
esse rivelano il preventivo accordo fra le due grandi 
nazioni anglosassoni per assicurarsi, ciascuna nella 
sfera di influenza che più la interessava in quel tempo, 
una assoluta preponderanza di forze. Per l'Inghilterra 
era il ritorno al principio tradizionale del “two power 
standard", abbandonato per necessità quando si ve- 
rificò il rapidissimo incremento della marina germa- 
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nica. che consisteva una volla nel conservare una 
forza navale almeno doppia adi quei: lla delle due altre 
maggiori marme del mondo riunite e che nelle 


europee, le sari itaca una Sicura super toritii 





Musa ut 
anche ne Il eventu nl tà di una unione fra le marine da 
guerra italiana e francese. Per gli Stati Uni era la 
garanzia di un notevole margine di superiorità sulla 
Hotti v pappo rese, tanio maggiore in quanto, dopo i 
nuovi lavor comi hi mel car nale di Panama, per LIL 
cavo È d CETHESA transitalile fuiki he dalle Maggi orli navi 
dla guerra, la Hotta dell'Atlantico è praticamente 
ddisproa sibile anehe per agire sulle coste de | Pacifica, 
Inzieme alla limitazione degli armamenti, LAT vbri- 
lita, come si È detto, solo per le ranch navi, fu 
concordata una "vacanza navale” per cui le na- 
evi contraenti impegna rano Mm Mami ostruire 
grandi navi prima del 1931. La superiorità delle 
flotte anglosassoni ne fu più ancor garantita, por hè 
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zioni, mentre solo l'Inghilterra, colle nuovissime Nelo 
e Rocdey, di ewi si è detto, disponeva di unità del to- 
nellaggio limite. Queste due nawi si distinguono dalle 
altre di pari potenza per una nuova disposizione delle 
maggiori artiglierie. Sono queste tutte disposte in tre 
torri trine, sistemate assialmente tutte a proravia. 
Così, mentre concentrano in caccia © sui ganchi la 
massima potenza ili fuoca, in ritirata dispongono sola 
di parte dell'armamento secondario. Si afferma che 
questa nuora disposizione sia stata suggerita dal con- 
cetto di un migliore equilibrio del peso e di una più 
nidlatta disposizione delle santebarbare. 

Se in realtà nessuna nuova nave è stata impostata 
in questi anni, le grandi potenze marinare non hanno 
però rinunciato a migliorare per quanto possibile quelle 
esistenti, profondendo somme ingentissime per meglio 
utilizzarne l'armamento è per migliorarne la prote- 
zione, anche contro la minaccia aerea e subacquea. 


Con opportune modificazioni agli affusti, si é au- 
mentato l'angolo di tiro delle artiglierie e conseguen- 
temente la eg con importanti lavori alla carena 
si è provveduto alla difesa subacquea, mentre si sone 
rinforzati i ponti e si è aumentato l'armamento an 
tiaereo per fare fronte alla maggiore potenza degli 
arctoplani. Su questa via di “rifacimenti” non si È li ; 
sciata travolgere l'Italin, giustamente persuasa che 
nessuna spesa, per quanto ingente, sarebbe stata ca- 
pace di darle delle navi realmente efficienti di fronte 
alle nuovissime armi. Ma ove essa decida di rinne 
vare il proprio naviglio da battaglia, di utilizzare n 
massimo il tonnellaggio assegnatole, sappiamo © p 
l'ingegneria navale nostra, che ha nelle sue tradizioni 
i Brin e i Cuniberti, per non parlare che dei maggiori 
saprà, pur nei limiti stabiliti, dare alla Pare na 
flotta da battaglia in grado di efficacemente rispo 
a tutte le sue necessità, e in pace e in guerra. 

CARLO DE RYSKY 


UNA SANTA CROCIATA 


Esistono due sorta di pudore: uno che si chiude 
occhi e orecchi è vuole ignorare il male, ed un altro 
più coraggioso che vuole combattere il male guardan- 
dolo in faccia senza timore e senza assurde ripugnanze 
preconcette. Il mondo civile preferisce oggi questa 
seconda forma assai più dinamica di energia. 

Perchè il bene sia reso nella battaglia non occorre 
nessuna ostentazione di parole e di dimostrazione; è 
si può concordare in ciò che di alcumi flagelli umami 
non si deve parlare che quando è necessario, senza 
torbidi sadismi, senza esagerazioni e senza toni che 
mostrano un fondo torbido in coloro che imbrancano 
le trombe di Gerico della morale, ma lo stretto ne- 
cessario per una educazione reale va pur detto e va 
additato a coloro cui interessa. 

Le malattie che sono più naturalmente legate agli 
atti di amore costituiscono un flagello in regressione 
è nessun pessimismo deve impedire questa prima lieta 
constatazione. 

Nei popoli moralmente e fisicamente sani (l'Italia 
ha il diritto e l'orgoglio di essere nel novero dei 
popoli più sani sotto questo duplice riguardo), l'a- 
more ha il suo posto morale defimto: base dei legami 
tra uomo e donna e fondamento morale della fa- 
miglia. In questi popoli i pericali dell'amore difficil- 
mente assumono l'aspetto di veri Magelli, capaci di 
turbare il divenire della nazione. Però alcuni pericoli 
restano come lai reali con definite espressioni di 
danno che è bene aver presente. 

La lue venerea fa ancora le sue vittime, tanto più 
dolorose in quanto spesso sono fatte orpellando una 
forma delittuosa di infezione sotto il manto dell'af. 
fetto e nascondendo il triste volto della malattia 
dietro un sacramento. Con un aggravante sociale as- 
sni importante: quella cioè di portare il pericolo anche 
sulle generazioni che stanno per venire e che possono 
costituire la vittima innocente della cattiveria e della 
leggerezza e della bestialità di chi aveva il dovere di 
pensare ni figli almeno quanto a sè stesso, 

Quindi la propaganda contro le forme veneree in 
tutti i paesi appartiene alle opere nobili di difesa 
degli innocenti contro gli ignoranti e i leggeri, opera 
di difesa presente è futura che vuole arrivare a una 
cugenetica pratica, non con fantastici miglioramenti 
della razza, ma colla semplice e piana selezione basata 
sulla formazione del senso di responsabilità verso la 
donna e verso i figli. 

Si è più volte ripetuto che in questa delicata ma- 
terià 1 pericoli del conoscere sono almeno altrettanto 
grandi di quelli dell'ignorare: e una parte di verità 
può trovarsi anche nel rilievo, Ma in alcuni periodi 
della vita l'ignorare è colpa. Ad esempio, allorquando 
il giovane pensa a mettere casa e ad organare una 
famiglia, la ignoranza diventa un pericolo reale: è 
l'uomo di cuore e di cervello non può trascinare alla 
rovina fisica la giovane che abbandona a lui cuore e 


corpo. È tanto meno può compromettere per una co- 
moda ignoranza i figli che dovranno nascere. 

Una esagerata verecondia, una pruderie la quale 
obblighi a nascondere in ogni momento il proprio pene 
siero, sono pericolosi nel periodo che dovrebbe essere 
di preparazione morale al matrimonio: e se sopra la 
faccenda del certificato prematrimoniale si può anche 
essere in disaccordo, osservando che assai più che 
nelle dichiarazioni del medico, si deve aver fede nella 
formazione di una coscienza da parte degli sposi, in 
questo dell'educare i giovani nel momento della loro 
maturità, tutti possono concordare. 

Le tragedie famigliari derivate da colpe valutate 
a metà e dai delitto compiuti per ignoranza, sono ancora 
frequenti. Le sterilità che si traducono in infelicità, 
derivate da una colpa dell'uomo volutamente celata, 
sono ancora fenomeni di tutti i giorni, I figli che eredi- 
tano tare che assolutamente si potevano evitare, sono 
ancora troppo numerosi perché non si debba educare. 

Tanto più che tutti i medici e tutti gli uomini di 
pensiero hanno la certezza assoluta e definita che 
questi dolori sono nettamente troncabili con la più 
elementare buona volontà dell'uomo. Non accorre 
nessuna complessa strategia profilattica è tanto meno 
necessità una tecnica difficile ed ingombrante: basta 
la coscienza dell'uomo reso edotto dal pericolo, 

L'unione tra due sposi é un sacramento nel signi- 
ficato più alto del termine, è diventa delittuoso as- 
sumere alla leggera una responsabilità che si river- 
bera su persone che si amano o su figli che hanno 
il «liritto di chiederci in quale condizioni abbiamo 
dato loro la vita. 


Queste riflessioni sono oggi di mozione generale. 
Così generale che in molti paesi la propaganda e la 
preparazione per la difesa del pericolo venereo ha 
assunto una vera forma di azione pubblica alutata 
dal potere, intensificata con tutti i mezzi moderni di 
propaganda, dal cartello murale al cinematografo. 

I punti basali della propaganda sono semplici: chi è 
malato e può infettare ha il dovere morale di curarsi, 
ed ha un doppio dovere di non infettare chi a lui si 
affida. Chi è malato e può trasmettere ai figli la malat- 
tia non deve accedere al matrimonio e non deve esporsi 
al pericolo di dare ai figli un triste dono fisico. 

Piccola e semplice morale sociale è sessuale, ma 
che rappresenta la base di ogni difesa in materia. 

Accanto a questa opera basale di educazione e di 
formazione del senso di responsabilità si organizzano 
elementi di propaganda dettagliata e organismi che 
cooperino agli accertamenti, alla cura, alla difesa. 

Ma la prima opera fondamentale resta quella di 
illuminare il pubblico sul pericolo e sul modo per 
renderlo meno grave. 

Bisogna convenire che in tutti i popoli civili questa 
forma di propaganda è stata compiuta con serietà, con 


senso religioso, evitando tutto ciò che può sembrare 
esibizione. Nei paesi del nord l'opera di educazione è 
più intenso: però saggi non mancano anche da noi. 

Il manifesto anche in questo caso ha cooperato 
alla educazione, Si può anche dubitare che il mani 
festo sia il mezzo meglio adatto per arrivare alla co- 
scienza dell'individuo: ma almeno come sistema di 
richiamo che spinga a leggere ed a meditare, cessò 
può avere valore. 

Alcuni di questi manifesti scelti dalle varie leghe 
dei popoli civili per formare una coscienza igienica 
nella delicata materia ci pongono innanzi immagini 
significative ed istruttive e parlano senza bisogno di 
molte didascalie esplicative. 

La morte che guata accanto all'amore, la culla 
vuota per colpa della incuria è della criminalità se- 
misciente dei parenti, il misero frutto di un amore 
che non ha voluto o saputo tener conto della realtà 
dolorosa, l'abisso che si apre sotto i piedi dei ciechi 
che camminano illosi di uma luce alla quale manca 
l'alimento della sanità fisica e morale, formano i temi 
dei più significativi cartelli. 

I quali non vogliono essere altro che una ragione 
di richiamo morale e di meditazione senza la pretesa 
di additare i rimedi e le difese. Queste hanno nei 
paesi bene organizzati per la clifesa antivenerea or- 
gani appositi, consultori appositi nei quali accanto 
alle cure si danno anche i consigli adatti ai vari casi 
O si compiono le ricerche che possono tornare utili 
per gli accertamenti diretti alla difesa della stirpe e 
della famiglia. 

Senza arrivare a quel tal certificato prematrimo= 
niale che a molti pare un'offesa al sentimento, si può 
almeno giungere n fornire armi semplici è pratiche e 
moralmente ottime per difesa di coloro che sanno 
come spesso dietro all'incanto 
dell'amore si celi un pericolo 
e una minaccia. 

Gli educatori non sono cone 
cordìi intorno all'utilità di una 
propaganda in questo senso. 
L'amore ed il sentimento in 
verità sono materia delicata 
che poco guadagna dalla di- 
scussione e dalla conoscenza. 
Ma purtroppo i pericoli del- 
l'ignoranza (e talora dietro 
questa sta la colpa) sono così 
gravi che la scelta non può es- 
sere dubbia, Ciò specialmente 
nei periodi della vita nei quali 
l'amore diventa non soltanto 
una dolcezza ma una sorgente 
di doveri e di responsabilità. 

I popoli forti non si costrui- 
scono su famiglie deboli: e la 
saldezza fisica è una delle ra- 
gioni della infelicità famigliare, 
La dottrina cristiana insegna 
con giustezza ad assistere il 
dolore; ma una saggezza che 





non rifugge dalla dottrina di Cristo insegna anche 
ad evitare i dolori che sono evitabili ed a trat- 
tare gli altri così come noi vorremmo fossimo trat- 
tati noi stessi. 

La prima e più sicura cugenetica si ha colla for. 
mazione di questo senso di responsabilità : l'uomo 
deve conoscere il sua primo dovere quando accede 
alla vita famigliare: quello di dare alla donna che 
sarà la madre dei suoi figli e la compagna della vita 
la serena certezza che l'amore non nasconde un ser- 
pente avvelenatore. 

Formare questo senso è opera quasi religiosa; 
certo è opera di alta educazione civile e i mezzi op- 
portuni perchè la coscienza si formi senza toccare il 
pudore che è il profumo dell'amore, esistono. 

E' perfettamente esatto che molti libri, che vogliono 
essere di educazione sessuale, nascondono una punta 
di labricità od un tantino di sadismo: ma di qui al 
silenzio per l'epoca della vita nella quale la cono- 
scenza diventa un dovere, corre una larga possibilità 
per far bene senza nulla offendere di quanto è deli. 
cato ed è nobile, 

Guai a coloro che pensano essere l'amore una 
bestiale necessità della natura ingannatrice o un fe 
nomeno da tenere sempre avvolto nel mistero, Il velo 
del mistero uno solo può essere: quello del pudore, 
non quello della ignoranza cieca. 

La Croce Rossa nel suo organamento internazio. 
nale oggi ha posto all'ordine del giorno come una 
degli scopi della sua stessa esistenza anche questo 
punto: la difesa della famiglia e della prole contro il 
pericolo luetico e non si può che applaudire questa 
forma di attività che deve portare frutti benefici è 
che deve rinsaldare il valore sociale e morale del 
matrimonio. L'uomo meglio educato alla visione delle 
realtà comprenderà meglio 
assai che non nel buio di 
una ignoranza fatalistica che 
la donna che si ama è la scopo 
della vita e dell'eternità e che 
quindi va rispettata nel senso 
più assoluto e più sacro della 
parola. La fanciulla e colora 
che sulla fanciulla vigilano sa- 
pranno che le armi per una 
difesa sia pure prudente e senza 
ostentazione, esistono e possi 
no casernt poste in atto. 

La società da questa opera 
deriverà una maggior forza mo- 
rale ed una maggior integrità 
fisica e le generazioni future 
senza quasi avvedersi vedrane 
no questi Magelli, considerati 
con indifferenza sino a ieri, ri 
dotti ad una brutta ricordanza 
di una epoca nella quale troppo 
facilmente si larvava la colpe- 
vole ignoranza sotto il manto 
di un pudore pericolose ed 


artilicioso, 
E. BERTARELLI 
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GRANITI D'ITALIA - Milano - Capitale L. 1.000.000 

PURIESTER - Milano - Capitale L. 1.000.000 


SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Cnpitale 3.000.000 pesetas 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sio Paulo 


Capitale 20000008000 réia 
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AEROPLANI CAPRONI 
PRODUZIONE 


FILATI 
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Sede Sociale: ROMA - Direzione Generale: MILANO | 


Filiali: ABBAZIA - ALASSIO . ALBENGA - BARI - BOLOGNA . BORGO A MOZ.- 
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PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
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Sala di pranzo in noce, scolpito a mano, «tile rinascimento. 
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La slessa vista dal late apporto. 
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IL BANCO 
HI GAILILLA 


HA FONDATO E CONTROLLA DUE FLORIDISSIME 
ISTITUZIONI NEGLI STATI UNITI D'AMERICA: 


IL BANK OF SICILY IRUSI 
COMPANY 


Quattro uffici: 48 Broadway. New York City Pi 9h First Avenue, New York City 
2059 Fulton Street, Brooklyn. N. Y. - 590 East 18th Street, Bronz, N. Y. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


IL MIGLIOR TRATTAMENTO 
AI CONTI DI BANCHE ITALIANE 


LA BANSICILIA CORPORATION 


RISORSE CIRCA 4.000.000 DI DOLLARI 


COMPRA E VENDITA DI TITOLI SU TUTTI I MERCATI 
CON SPECIALE RIGUARDO AI TITOLI ITALIANI 


TUTTE LE BANCHE ITALIANE DOVREBBERO TENERE 
UN CONTO FRESSO IL BANK OF SICILY TRUST CO, 
NEW YORK CITY 


Indirizzo telegrafico : SICILTRUST, NEWTYTORK 
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CRISTALLERIE - ARGENTERIE 


Depositi di Vendita: 
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MANLIO MORGAGNI 
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Abbiamo salutato la primavera che ci è giunta te- 
pida e gradita dopo 1 disagi della lunga invernata, e, 
con il ritorno del sole vivificatore, celebrammo la 
Resurrezione che in quest'anno VII dell'Era fascista 
non fu solamente memore e tradizionale festività cri- 
stiana, ma formidabile manifestazione di volontà e di 
propositi liberamente ed unanimamente espressi da 
un popolo rinnovellato. 

Il Popolo Italiano, nella sua resurrezione, ha dato 
una dinamica prova della sua maturità politica, della 
sua coscienza e della sua gratitudine. 

Gli Italiani devono la nuova e più feconda loro 
esistenza morale ed economica al Fascismo. L'impor- 
tanza del plebiscito, dopo sette anni di regime mus- 
soliniano, trascende ogni limite delle consuete ed an- 
gustissime lotte di suffragi più o meno universali. 

Il Popolo Italiano, oggi veramente e finalmente 
unitaria, ha afformato solennemente e serenamente in 
una sacra funzione civile, tutta intera la sua appro» 
vazione all'opera gigantesca del Condottiero; non solo, 
ma ha detto quanto sia entusiastica cd assoluta la 
sua dedizione al Duce per le mite che non sono an 
cora raggiunte. 

Il Popolo Italiano, che non dimentica, ha avuto 
dinanzi agli occhi del cuore la storica vicenda di questi 
ultimi dieci anni e ha visto che Benito Mussolini è stato 
il suo salvatore. La situazione fallimentare dell'Italia, 
la mancanza di governo serio è garante, l'Esercito in- 
Sidiato e scosso dalla insana propaganda parricida, 
la Vittoria calpestata, la Nazione ferita a morte e in 
ribollimento, le campagne abbandonate, le fabbriche 
occupate, la proprietà privata insidiata, la miseria in- 
Eigantita, il baratro aperto per le sorti d'Italia, tutto 
questo in una visione spaventosa deve essere apparso 
al nostre forte Popolo nell'attimo di deporre il suo 
i che suona come un giuramento. 

E deve essergli apparso anche il marasma politico 
di quel tempo di convulsioni in cui nessun uomo po- 
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teva sentirsi forte per le terribili responsabilità gli 
governare la pubblica cosa. 

Qecorreva che la razza, questa nostra divina ed 
inestinguitale razza romana, esprimesse dalle sue oc- 
culte potenzialità l'Uomo di genio, che la salvasse, 
che la risollevasse, che la portasse nuovamente al 
trionfo, E come un giorno cera sorto Cesare, così 
nella tempesta si erse Benito Mussolini a compiere 
il miracolo. 

Da quel giorno fu assicurata la rinascita, fu se- 
gnato il destino di nostra gente. 

Egli gettò il germe nella terra sconvolta. Il germe 
che doveva dar salda vita all'albero maestoso, ro- 
busto, incrollabile, dal quale doveva rifiorire in una 
apoteosi di opere la vita nuova d'Italia. 

Era il 33 marzo 1919! 

Pochi i raccolti intorno al Condottiero, forse non 
tutti consci che im quell'istante si segnava l'inizio di 
una nuova epoca, di una nuova civiltà. Ma tutti questi 
pochi compresero la parola del Piomere e giurarono 
di seguirlo per la vita e per la morte. 

Il fatto storico era compiuto, l'atto di nascita 
della futura Italia era inciso a caratteri indelebili nel 
libro delle nostre gesta nazionali, ed è giusto che gli 
Italiani nuovi conoscano 1 nomi di coloro che assistet- 
tero alla ardimentosa sfida. Fu infatti pubblicato un 
elenco di uomini che parteciparono alla ormai leggen- 
daria adunata. E fu ottimo provvedimento. L'Italia 
deve conoscere quelli che furono i primi ad accogliere 
il verbo del Duce, a custodirlo, a renderlo spirito, 
amore, passione, volontà e azione. 

Ma quella nota di nomi, per quanto apparisca co- 
municazione ufficiale, non poteva essere completa. 
Valse però a suscitare proteste e ricorsi che ristabi- 
lirono, e stabiliranno in seguito, la nuda +xerità sto- 
rica dell'avvenimento e valse a raggiungere una mag- 
giore precisazione sul numero e il nome degli intervenuti, 

Chi ebbe l'ardire e la fortuna di essere intorno 


a Benito Mussolini in quel giorno buio, chi osò aver 
fede allora, quando la stessa speranza in una ventura 
fortuna d'Italia poteva sembrare follia, ha ben diritto 
di proclamare alto e forte l'orgoglio del suo gesto. 

— lo cero? — Ed è ventura gloriosa che ben 
pochi hanno il diritto di rivendicare. 

Tutto quanto ha attinenza o riferimento agli inizi 
di questo meraviglioso movimento mussoliniano dal 
quale doveva sgorgare il ristabilimento della pace in 
terna, la santificazione della Vittoria nell'esaltazione 
dei morti è viventi Eroi, l'incremento delle industrie, 
la bonifica integrale, la Carta del lavoro, le Opere 
di assistenza, il rinnovamento, infine, politico, econo» 
mico, sociale e coloniale della Nazione, è doveroso 
che esca dal campo effimero della cronaca per essere 
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scolpito nelle grandi tavole della storia a caratteri 
indelebili. 

La Nazione deve essere consapevole, 

Così, ci è caro oggi riprodurre qui un documenta 
di gloria lanciato a sfida contro la vecchia società 
in dissoluzione, in quell'eroico 1919, quando la mente 
sacrilega dell'innominabile aveva osato far trarre in 
carcere Benito Mussolini. Non abbisogna di com. 
menti. Esso dice, ancora una volta, quale fosse il 
cuore e i propositi di quegli ardimentosi che ebbero 
la grazia di appartenere al covo di Paolo da Can 
mobio e di essere con Aui il giorno che, sulla terra 
sconvolta dalle passioni insane e dai propositi imbelli 
gettava il germe della risurrezione della nostra ido- 


latrata Italia. 
MANLIO MORGAGNI 


Dichiarazione pubblicata nel “Popolo d'Italia” 


del 19 novembre 1919, dopo l'arresto del suo Direttore 


li compenso è venato € quale nessuno di noi osava sperare. Benito 
Muincralini è in carcere. Ai dernagoghi del Partito Socialista che trasci- 
nano sel fango la Veltoria e rinnovano in gisia aperta il tripudio vilen- 
zios0 di Caporetto, il Governo di S. E. Francesco Nitti ba voluto geltare 
un uome, un stmbolo e una bandiera: Benito Munnsolini. 

Questo uomo fu la voce maschia d'Italia, quando l'Italia spiegava 
arditamente le bandiere per mettersi in linea nell'ora della tremenda giu- 
«tizia. Quest'uomo fu fa bandiera più alta e più giovane, quando nella 
oscura rotta di Caporetto, la fede vacillava, le nostre terre erano invase cd 
i più acerrimi nemici del Paese, 
“paia quelegstgne”, 


attendevano la resa vvergognata e una 


Quest'uomo e questo giornale furono un grido di passione acerrima 
contre ogni valutazione del nostro vacrificio, contro ogni manovra volpina, 
contro ogni miseria che tentava di mutilare le ali romane alla nostra gio- 
vare grandezz È questo name doveva essere gittato alla gente di Capo- 
retto, oggi che Caporetto trionfa. 

r Di | " TETRA 

Non protestiame, Ma siamo fieri cd orgoglioni di dichiarare colpevoli 
can lut. Il vuo reato è dl nostro. Giuridicamente e moralmente ci accu- 
vtamo, Lui è noî; noi siamo Luute, 

n de i demagaghi svctalisti hanno bisogno di ensere placati ci offriamo 
a loro. Oggi come ieri. Domani come dopodomani. Sempre. 
Viva l'Italia ! 


Michele Bianchi — Nicola 
Giovanni Capodivacca — Giacomo 
Alessandro 


Bonservizi — Lido Caiani 
: di Belsito — Giuseppe Dominione 
Giuliani — Agostino Lanzillo — Manlio Morgagni 
Gaetano Polverelli — Gino Rocca — Arturo Rossato 
Margherita Sarfatti — Luigi Vicentini — Matteo Cavallari 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


La Francia ha reso onoranze grandiose alla salma 
del Maresciallo Foch. Con vera genialità teatrale, 
la diplomazia parigina ha saputo adunare nel corteo 
un seguito imponente di rappresentanze europee € 
mondiali. 

In tal modo il lutto della Francia è stato tra- 
sformato in un lutto mondiale è gli onori di Nazioni 
iccole è grandi intorno alle spoglie del Maresciallo 
anno servito ai fini politici del nuovo immortale 
cucina La France avant ioul, conclusione impreve- 
uta del Meuhecbieno diber alle» con cui si era iniziata 
la guerra. L'ultimo grande bagliore del sole di Ver- 
sailles ha illuminato l'ultimo convegno della grande 
Intesa intorno alla Francia. Anche l'America e l'Ita- 
lia erano rappresentate nelle onoranze, ma l'una è 
l'altra, per diversi e complessi motivi, sono già da 
tempo spiritualmente lontane da quella che fu la 
rande costellazione della guerra. Il funerale del 

jaresciallo & stato il solenne funerale dell'alleanza 
lontana. 

L'Italia ha partecipato alle onoranze per un atto 
doveroso di cavalleria, per un senso di signorile nobiltà. 

Nessuno ha ricordato che Foch fu ostinatamente 
avverso al progetto di un concentramento di forti ri- 
serve sul fronte italiano per una ande offensiva 
contro l'Austria. Francese sino alla quintessenza, 
Foch non aveva veduto che il fronte di Francia, su 
cui tuttavia nessuna decisione risolutiva si era pre- 
sentata possibile, E mentre egli ancora affermava che 
le grandi operazioni dovevano rinviarsi alla primavera 
del 1919, d'improvviso, nell'autunno 1918, il fronte 
austriaco veniva sfondato dall'esercito italiano e la 
Germania, minacciata per le vie della Baviera, era 
costretta ad arrendersi. La vittoria non fu nè fran» 
cese, né inglese, né americana, Fu italianissima ed 
ebbe nome Vittorio Veneto. Fu vera grande vittoria, 
secolare è solare, 

Ma appunto perciò i francesi stabilirono contro 
di essa una congiura di silenziosa demolizione, Cle- 
menceau mutilò lo storico bollettino Diaz. Bainville, 
nella sua “ Storia di Francia” non dedicò che una 
riga alla vittoria italiana, disperdendola in un breve 
inciso tra le vittorie serbe e interalleate dei fronti 
minori. Lo stesso Foch, mentre mostrava di ignorare 
Vittorio Veneto, si arrogava il merito dello schiera 
mento sul Piave, che invece era stato idea, piano e 
attuazione pratica dello Stato Maggiore italiano. Infine 
Poincaré, il più francese dei francesi, nell'elogio fu- 
nebre del Maresciallo ignorò non solo la vittoria ita- 
liana, ma perfino il sacrificio dei 10.000 italiani morti 
a Bligny per la difesa della Francia, E" uno degli 
esempi più insigni di ingratitudine. Tuttavia il capo- 
lavorò dell'ingratitudine é l'alleanza con i nostri 
nemici. 

Quanto è più equilibrato, saggio, giusto, ed anche 
universalistico lo spirito romano! L'italiano sa soc- 
correre l'Austria vinta. Il francese ignora la genero: 
sità di chi lo ha salvato, Quando i battaglioni te- 
deschi marciavano a passo cadenzato lungo la vallata 
della Mosa verso Parigi, la Francia eleva di fre- 
ternità latina. Ma quando la nostra Raioni comin= 
ciava nd affermarsi nella vittoria, ed anche prima, 
in pienà incertezza di guerra, Parigi si alleava coni 
semibarbari slavi del sud per fare argine alla lumi- 
nosa civiltà italica. 


In tre lustri memorabili e carichi di storia, dal 
1915 ad oggi, abbiamo fatto esperienza per tre ge- 
nerazioni. 


SALONICCO 


Le trattative tra Belgrado e Atene hanno posto 
in evidenza una delle più grandi preoccupazioni della 
Jugoslavia, quella di assicurarsi una base a Salonicco, 
in vista di future necessità di guerra, L'interessante 
è di notare non tanto la resistenza della Grecia, 
uanto l'insistenza della | slavia. Che la Grecia 

i Venizelos abbia tentato di sottrarsi sin che era 
possibile alle compromissioni già accettate da Pan- 
galos in fatto di libertà politica € di sovranità berri- 
toriale, è comprensibilissimo. Non spiegabile con i 
semplici criteri di pacifico commercio è invece l'osti- 
nata mira jugoslava su Salonicco, dato che il tran- 
sito delle merci pugoslave rappresenta solo il due è 
mezzo per cento del commercio di quel porto. La 
spiegazione si ha in un altro ordine di rapporti. La 
Jugoslavia della ‘ Mano Bianca" e del militarismo 
panserbista ha sempre in csame l'eventualità di una 
guerra contro l'Italia, Ora i precedenti del conflitto 
italo-austriaco dimostrano che l'Adriatico può essere 
sbarrato tra Otranto e Valona, In considerazione di 
ciò, lo Stato Maggiore jugoslavo prevede che in casa 
di guerra il rifornimento di armi e di munizioni per 
via marittima dovrebbe esser tentato attraverso la 
base di Salonicco e la vallata del Vardar, Il giuoco 
non è commerciale, ma militare e navale. E' un cal- 
colo di guerra, un programma di Stato Maggiore, nel 
quale la Jugoslavia ancor una volta è decisamente — 
sostenuta dalla Francia. 


AI lume di tali accordi è ridicolo parlare di la» È 


carnismo e di fratellanza. Il serafico Briand, grand 
prix Nochel per la pace, sostenendo le richieste della 
Jugoslavia per Salonicco, non ha fatto che difendere 
un programma concordato in vista di un futuro con- 
flitto con l'Italia, a vantaggio dell'esercito jugoslavo. 

Il piano si è rivelato. In caso di conflitto con 
l'Italia, la Jugoslavia medita di rifornirsi per la via 
di Salonicco. Non è prevedibile in qual modo e sino 
a qual punto la Grecia provrederaà a tutelare la pro- 
pria libertà e la propria sovranità territoriale. Ma 
certo è che lo Stato Maggiore jugoslavo e quello fran» 
cese Sarno a ricostituire in una futura evenienza la 
base di Salonicco, come nell'ultima guerra, 

Gli sviluppi metodici e impressionanti della Ma- 
rina francese sono in rapporto anche con questo pro» 
gramma orientale. 


TUNISIA 


Quattordici anni fa, nella primavera del 1q1ò, 
Francia e Inghilterra avevano assunto solenne im- 

gno di dare all'Italia adeguati compensi coloniali. 
Il maresciallo Mackensen minacciava il fronte russo 
in Galizia e il peso dell'Italia poteva decidere, come 
in realtà decise, sulla bilancia del conflitto. 

Si riferisce che nel primo oscuro territale inizio 
della guerra, una personalità francese che dirigeva il 
più diffuso giornale parigino avesse pronto sul ban- 
cone della tipografia un articolo in cui proponeva di 
cedere la Tunisia all'Italia in cambio della nostra 
dichiarazione di neutralità. Ma nella notte precedente 
alla pubblicazione, l'articolo fu ritirato e il piombo 





di cerleo funehre di Focb fa 
Piazza leda L'ai Seui: 


delle righe gettato a liquefarsi 
nella caldaia. Le piccole ombre 
che dirigevano la politica ita- 
liana, inconscienti degli atti de- 
cisivi che compivano IO Ao 
di un grande Popolo, avevano 
dichiarato la neutralità Senza 
megoriazioni e senza compensi, 
Più tardi Sonnino stipulò 
vaghi coricilli di compensi co- 
lomiali. 
Quattordici anni sono pas- 
LAI. L'Inghilterra ci ha dato 


Sotto: La celegizione dalia 
ni fuaerali del Marcaiallo Frcb. 


























Mel centro: fa fenedizione della 
selena mella chiesa di Nole Dane, 


l'Oltregiuba e l'oasi di Giara 
bulb., Sono magri territori e ina» 
deguati compensi in confroato 
del formidabile bottino dell'A- 
frica tedesca e dei possessi ot- 
tomani di Palestina, Mesopo 
tamia c Arabia. Tuttavia l'im 
pegno inglese è stato assolto. 

Con la Francia, invece, quat 
tordici anni dopo la firma del: 
l'impegno e dieci anni dopo la 
pace, discutiamo ancora, e pro 
babilmente si discuterà per un 


sotto: dA feretro seguita el 
ritppreseninali tranieni 








tempo imprevedibile. I negoziati si trascinano così 
bene — diceva un diplomatico = che sarebbe pec- 
cato concluderli. 

Che cosa offre Parigi? Una rettilica ai confini me- 
ridionali della Libia, verso la zona sahariana, E' stato 
osservato che in realtà si tratta di territori già pos- 
seduti dalla Turchia « perciò spettanti di diritto 
all'Italia. 

A tal riguardo il (riemmafe ed'ftelia pubblicò dl 
fac-simile di una lettera inviata dal Comandante fran- 
cese del territorio del Lago Ciad al Comandante 
turco del territorio del Borku, zona che evidentemente 
non era francese, ma che ora la Francia vorrebbe 
darci come generoso compenso. In quanto all'accesso 

al Lago Ciad, Parigi risponde cal solito ‘ jamais *. 

Ma l'interessante si è che il Quai d'Orsay chiede 
una “ contropartita " a questi compensi. L'Italia do- 
vrebbe " pagare" la rettifica di frontiera in Libia, 
rinunciando a taluni diritti di tutela della nostra na- 
gionalità in Tunisia. 

E'equo pretendere che l'Italia rinunci a una si- 
tuazione ottenuta in Tunisia nel periodo della Triplice 
Alleanza, quando eravamo legati alla Germania contro 
la Francia? Pretendono dunque a Parigi di “punire 
l'Italia per aver salvato la Francia ? 

La nostra neutralità nel 1914, l'intervento nel 1915, 
la vittoria nel 1918 con un anno di anticipo sulle pre- 
visioni di Foch, danno all'Italia il diritto ad un mi- 
glioramento del concordato del 1896 per la Tunizia. 
Pretendere invece un peggioramento ai nostri danni, 
una rinuncia volontaria © per giunta a titolo di com- 
penso, è grottesco, 

Probabilmente la discussione rimarrà aperta e il 
problema resterà insoluto sino alla scadenza di una 
altra guerra curopea. 


VILLA GIOIOSA 


L'incontro Mussolini-Chamberlain a Villa Gioiosa 
presso Firenze è l'avvenimento più importante di que- 
sto periodo, I giornali parigini, col Femps in testa, si 
sono alfannati a insinuare che il colloquio non aveva 
valore politico ufficiale. Ma 
di fatto l'avvicinamento 
italo-inglese ha avuto eco 
profonda e vasta in tutto 
il mondo. 

La portata dell'incontro 
deriva non solo dalla forza 
dell'Inghilterra e dell'Ita- 
lia, ma anche dalla partico- 
lare situazione attuale del. 
l'una e dell'altra Potenza 
nel giuoco della strategia 
imlernazionale. 

Et È impe 
gnata a fondo nella rivalità 
navale col giovane rigoglio- 
so imperialismo americano. 
Gli Stati Uniti hanno va- 

rato un programma di quin- 
dici incrociatori da 10.000 
tonnellate. Gli inglesi ri- 
spondono con la imposta- 
zione di due incrociatori, e 

he aggiungono altri tre, per 

non essere troppo distan. 
sinti. Sono in complesso 


L'incontro a Villa Gioiosa 


fra Benito Mussolini 





Li 


venti potenti unità che drizzeranno i loro cannoni da 
una parte e dall'altra dell'Atlantico, in omaggio al 
patto Kellogg. 

La vecchia Inghilterra ha la forza della tradizione 
marinara. Lo spirito di Nelson, l'aggressività dei co- 
mandanti, la perfezione della tecnica, sono qualità 
riconosciute della potenza britannica. Ma l'America 
ha le risorse formidabili della sua finanza e le ignote 
virtù della giovinezza. Perciò la vecchia Inghilterra 
si precceupa a preparare l'accerchiamento dell'Ame- 
rica, poggiando sul Giappone al di là del Pacifico è 
sulla Francia al di qua dell'Atlantico. 

Da ciò hanno inizio le complicazioni. La Francia 
si fa forte della rinnovata intesa con l'Inghilterra per 
riprendere * maniera forte" contro la Germama 
e per pretendere l'egemonia nei Balcam e nel Medi- 
terraneo contro l'Italia. I laburisti e i liberali inglesi 
si allarmano perchè l'intesa con la Francia trasforma 
l'Inghilterra — come disse Lloyd George — in una 
provincia francese, preparando un conflitto con l'Ame- 
rica e creando guai con la Germania e con l'Italia. 

in definitiva i laburisti è i liberali inglesi, — 
avversari del Fascismo sul terreno della politica in- 
terna e dell'ideologia sociale — che riconoscono la 
saggia politica di pace di Mussolini e non vogliono 
che l'Inghilterra rinneghi l'amicizia italiana. 

Intanto il Regno Unito va verso l'incognita delle 
clezioni generali, e non è ben certo che csse debbano 
confermare il dominio incontrastato dei conservatori. 

In queste fluttuazioni si è determinato l'incontro 
di Willa Gioiosa. Forse l'Inghilterra accenna a ret- 
tificare una politica sinora troppo decisamente e pe» 
ricolosamente francofila ? O vuole piuttosto attrarre 
FItalia nell'orbita dell'intesa occidentale? 

Consideriamo la realtà storica. 

L'Impero britannico ha già raggiunto l'apogeo della 
sua potenza. La pressione dicon © l'espanzionismo 
plutocratico della giovane America lo preoccupano. I 
Dominions non interverranno più in futuri conflitti 
europei. Australia e Canadà + incerto se seguiranno 
l'Inghilterra contro l'America o non piuttosto l'Ame- 
rica contro il Giappone, 
straniandosi sempre più 
dall'Impero britannico. Le 
Indie e l'Egitto costitui- 
scono altre incognite gravi. 
Perciò la vecchia Inghil- 
terra vuol fermare, come 
la Francia, il sole sul pa- 
norama di Versailles. 

Londra ha l'orrore del 
moto della storia. Vuole 
la pace, 

Ma l'Italia non è un 
"beato possidente come 
l'Inghilterra o come la 
Francia 

L'incognita dell'avveni» 
re è in questo dilemma: se 
le nostre necessità saranno 
soddisfatte o se l'Italia do- 
vrà essere la prima delle 
Nazioni scontente. 

Intanto felicitiamoci per 
l'incontro Mussalini-Cham- 
berlain. 

GAETANO POLVERELLI 


e dir Austen Chamberlain, 
ministro degli Esteri inglese. 


Fa ralifica dell'arbileato 
internazionale per la pace 
a Wasbingioa, «otte la 
aidenza del Segretario 
di stato degli DU, S& A, 
Kellogg. 


Dopo dieci anni di rela. 
zioni, di piani e di con- 
ferenze si discute ancora 
per trovare una sistema: 
zione che consenta ai vin- 
citori di ritenersi soddi- 
sfatti e permetta ai vinti 
di considerare con fidu- 
cia l'avvenire. Mentre 
negli Stati Uniti si rati= 
fica un patto di pace che 
vuole essere il buon esem- 
pio per tutte le nazioni, 
mentre a Ginevra la So- 
cietà delle Nazioni si pro- 
diga in un lavoro di Si- 
sifo per costruire l'idillio 
dei popoli, a Parigi, sopra 
ua tema meno astratto, si 
discute leramente, 


L'INTERMINABILE 
OPERÀ PERLA 
LIQUIDAZIONE 
DELLA GUERRA 








fatorno a Aellogg smo i 
rappresentanti d'Italia, am 
basciatore De Martise 
{primo a sinistra), Inghil- 
terra, Germania, Cocos 
macchia, Irlanda, Canada. 


Da due mesi sotto la pre- 
sidenza dell'americano 
Owen D, Young un co- 
mitato di esperti studia 
un accordo fa gli allea 
ti creditori e la Germa- 
nia debitrice per risolve: 
re definitivamente tutte 
le questioni finanziane, 
valendosi delle esperiet 
xe insegnate dall'applica- 
zione del piano Dawes. 
I creditori chiedono il 
più possibile e la Ger. 
mania, rappresentata dal 
Presidente della Reichs 
bank Schacht, offre il mi» 
nimo. La decisione in so- 
stanza spetta agli Stati 
Uniti, creditori di tutti. 


Owen D. Votntg, nuovo e 
sperto nominato dagli Sali 
Uniti nel Comilato si re 
vistone del Piano Dames. 


Simi 
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VERE, 
4, 





Pato 


L'inseltamento di Herbert Hoover a Wbingion come Presidente degli Stati Uniti. La folla dinanzi al Pala 
del Campidoglio mentre ascolta il primo discorso presidenziale. 





spetti della guerni cinile nei Messico. lreni blindati e (sopra) scorte dell'esercito federale. 
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l'da 3 el Primi ip Boetaeta a A èrsegia, di Principe (Noale da Principessa Manta fotografati coi lara geatlori, 
da destra: Re Hinal ins Narvegia e la Negima Mara * la Priai ipa liege lag e dl conniele Pi imcipe Canoa di Hi nz). 


Sopra: Ùl corteo reale dlindverso dé e eli ila, 


GLI ALPINI A ROMA 


Tre momenti rimarranno indimenticabili, della gior- 
nata di domenica 7 aprile: luminosa di sole, inazzur- 
rata di cielo. Tre ore segnate non sul quadrante del 
tempo, ma nel cuore degli Italiani, che hanno avuto 
la ventura di assistere alla gloriosa parata dei glo- 
riosissimi Alpini convenuti in Roma. Esse hanno nome 
Piazza San Pietro, Piazza del Quirinale, Anfiteatro 
Flavio. 

Perché sono giunti dai borghi alpestri, dalle cam- 
pagne e dai monti questi venticinqguemila eroi il cui 
petto è fregiato di medaglie? 

Per rendere omaggio a S. M. il Re Soldato, che 
essi conobbero nella trincea. 

Per porgere sensibilmente il loro cuore incontami» 
nato al Duce d'Italia, a Benito Mussolini, che come 
loro fu soldato, combattente è ferito nella grande guerra. 

Per inchinarsi al Capo della Cristianità, che il fe- 
lice genio di Colui che amministra le sorti d'Italia 
ha riconciliato con la Monarchia e con la Nazione. 

Un sentimento di dedizione, una volontà di espri- 
mere il proprio animo, un bisogno intimamente e pro- 
fondamente religioso! 

Roma ha visto ieri coloro che sfidarono or sono 
più di dieci anni la montagna, la neve, il gelo, la raf- 
fica della bufera è la raffica del fuoco nemico, Ha 
visto i vincitori, gli audaci, gli indomiti, le tempre che 
fiòn si piùgano se non morendo. Coloro che conob- 
bero il Pasubio, le Tofane, il Montenero, il Cengio, 
lOrtigara, l'Adamello, il Grappa. Volti adusti, spalle 
quadre, garretti emuli del marmo e dell'acciaio. Vec- 
chi e giovani, uomini maturi, veterani, mutilati. Sono 
tutti discesi verso Roma con un sol cuore, con un 
solo spirito, con una sola volontà. Sono discesi con 
la loro fede, colla loro probità, col loro slancio, te» 
stimoniando quali siano le xvergini e possenti riserve 
di forza umana che possiede l'Italia. E l'Urbe ha ri- 
sonato di canti, s'è costellata di nere pupille che si 
affisano al domani. 

La piazza di San Pietro ha offerto uno spettacolo 
commovente e grandioso. 

Fin dalle sci del mattino i drappelli degli Alpini 
sono giunti, A un certo momento la vasta arca che 
prospetta il tempio non è stata più che uma fitta selva 
di penne d'aquila. Qualche cosa di augusto era in 
quella apparizione. Sopra gli womini si sentiva vibrare 
l'anima, come una bandiera. Venticinque mila womini, 
un'anima sola, 

Quest'anima sa inginocchiata dentro il tempio, ha 
ascoltato la Messa, con la devozione onde la Messa 
era ascoltata al campo, quando il cielo era malsicuro, 
e il cannone rombava vicino e lontano, 

Alle sito è apparso alla finestra il Pontefice. col 
suo manto rosso, con la sua veste bianca, Ognuno 
ha sentito il comando interiore di Ascendere con tutte 
le migliori potenze dello spirito verso una vetta più 
sublime di qualunque vetta terrestre, L'istinto ceri. 
piecgp ha parlato dentro. Mai Pontefice fu salutato 
con altrettanto entusiasmo, Si sentiva su quella vi 
la Patria. Quando i cappelli si son là. «gni 
corde moto delle mani, lo spirito s'è effuso, nella SE 
mordiale espressione del canto, ] 


Sul cappello, «ul cappello noi portiamo... 


Il Papa ha benedetto, ha invocato la presenza di. 
vina su tanta forza italiana, su tanta virtù umana 

E ciascuno s'é portato con sé quel gesto sublime 
compiuto dal Vegliardo, che & primo fra gli uomini, 
poichè rappresenta in terra la Persona Divina 

Marcia attraverso le vie di Roma. Lunga, asprà 
marcia che doveva vincere gli ostacoli da sé mede- 
sima opposti, il numero, l'agglomeramento. Lenta mar: 
cia, che alle undici ha raggiunto il Colle Quirinale. 
la Reggia di Vittorio Emanuele III 

Che cosa avrà sentito in cuor suo il Re Combat. 
tente, in cospetto di quella fiumana di uomini pro- 
vati dalla guerra, dal pericolo, dalla morte, dal di- 
sagio, È quali eran li a riconfessargli una obbedienza 
illimitata per l'avvenire, una nostalgia dell'eroica vita 
del fronte? 

Da S. E. Balbo al Generale Zoppi, dall'on. Gu- 
gliclmotti all'on, Parolari, con quanta evidenza non 
hanno dunque essi, i rappresentanti presenti della 
nuova Italia, compreso il miracolo compiuto dal Cape 
massimo, dal Duce, che ha riconciliato per sempre con 
l'ideale della pairia tutto il popolo e lo ha commosso 
all'entusiasmo per le grandi e pure realtà eterne della 
Stirpe? 

Quel che ogni alpino ha gridato al Re, é parola 
che s'incide nel bronzo imperituro e non si cancella. 
E' woce che scende nei più profondi recessi della co- 
scienza, e rincuora e trasfigura la speranza in fede. 
Dinanzi al Quirinale, gli Scarponi d'Italia, i compagni 
della solitudine, i dominatori delle altezze, si sono 
immolati im spirito un'altra volta. La loro promessa 
é un segno. Il loro grido è stato un giuramendo. 


Eo il ite ci manda a dire 
Che si trova alle Jronliere .. ; 


Il canto ha significato la cosa inesprimibile. Il So- 
vrano l'ha compreso. I rossi fiori sanguigni che essi 
recavano, egli li ha voluti con st e per se. Il grande 
mutilato Ciro Bacchiani ha trovato tesa verso di lu, 
nella Reggia, la destra regale. Re e soldati hanno vi- 
brato di un sol palpito. La storia d'Italia ricomincia, 
può ricominciare, ha un orizzonte senza limiti dinanzi 
al suo volo potente, 

Ricomincia da un patto. 

Noi sentiamo che un patto è stato stretto al Qui- 
rinale e ribadito con una solennità incomparabile, fra 
le gigantesche mura del Colosseo, Somigliavano a una 
VERIEnEA oceanica, Avevano un tratto quasi miste 
rioso che li trasfigurava in sostanze immortali. Os: 
deggiavano come l'elemento incontenibile. Si dilatavano 
coi loro spiriti, in cima ai quali riardeva il senso to- 
tale della Patria, a simiglianza di quel cielo interiore 
che ci sublima, fatto visibile. 

. Sapevano quale cerimonia austera e straordinaria 
s sarebbe svolta. Il fiammante sole meridiano illuminò 
di baleni la selva degli womini plaudenti all'Uomo. 

L'Uomo ritrovò parole essenziali. Comunicò per 
mezzo della sua voce che scuote ogni fibra e che si 
avvolge a ogni nervo, la verità semplice e gran 
de. Parlò della montagna natia, e di Roma cuore 
vasto del Mondo, della Guerra senza l'uguale È 


N sorridente saluto dl Duce agli Alpini dalla gravinata cel Colosstò, 
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diante il discor 


Ji simbelico scarpone porfata a Roma dal Battaglione Vicenza 


Fari. Raegilargi 


Maestà, co Principe Ereditario, 
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la Puebena d'Aosta e le Principesse Reali. 
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Gli Alpini ammassati dinan 








(sli Alpini schierali davanti 
dif Aaa Plelro. 


dei morti per L'Avvenire 
della Patria, della casa 
umile e dei figlivoli in 
cui si propaga la forza 
dei padri, del valore di 
ieri e del valore che il 
domani attende dalle 
profondità del Futura. 
"Se domani le nostre 
porte d'Italia fossero mi- 
mai ciale il il Re ini Ao 
suonare le trambe del- 
Adunata, tutti gh AÎ- 
pini sarebbero al loro 
posto e risponderebbero : 
‘ Presenti, perla vita, per 
la morte, per la gloria". 

Fu il delirio, Fu an- 
cora, nel delirio dell'en- 
tusiasmo, la promessa, la 
dedizione, il giuramento. 
II Duce d'Italia ha Sega 
tito nel suo pugno questi 
montanari cuor di leoni. 
{Juesti dominatori del- 
l'Altezza e del Pericolo 









hanno sentito di appar: 
benerne è qualcuno, che 
rappresenta una subli» 
me idea. 

Le grida osannanti 
sono salite come tuosò 
sotto il- cielo antico di 
Roma. 

La croce cristiana, 
che benedice dal centro 
dell'Anfiteatro imperiale, 
ha raccolto il senso ar- 
cano e indefettibile di 
quelle grida. Dio ha 
ascoltato. Dio; che ha 
voluto salva l'Italia per 
ln virtà di un Uomo 
Lio non puo non essersi 
ieri inchinato dal suo 
spazio superno ad ascol- 
tare è a confermare 

Sicché tutto ha as 
sunto un valore religio» 
so, che ha sublimata gli 
uomini è | pensieri de- 
gli uomini. 


G, CASETTI 


Sotto: Î/ Saalo Padre 
iapartince la banedizione. 
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Un'evemplare iniziativa a Predappio Vecebio: la milizia inizia i facori di una bonifica agraria alla presenza del Duce, 
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ai quali è l'on. Ricci, Sopra; Gi avanguardisti davanti alla Loggia der dazi. 
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I PRIMI MEMBRI DELL'ACCADEMIA PER LE ARTI 


















Inalto,da sinistra : 


Nel centro: 


Pietro Mascagni 
farannichnta) 


Armando Arawvini 
farchitelta) 


Prede i E amanti fr) 
fncanlianne) 


VMarherio Giordana 


foirieleta) 


Sotto, da sinistra: 
Marcello Piaceadiai 


(architetto) 
Mel centro: sAdrietice Sarlorie 
Aadanio illamciai (pittore 
f pilone) Adolfo Will 
facidtone) 
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I PRIMI MEMBRI DELL'ACCADEMIA PER LE LETTERE 


Inalto,da sinistra: Nel centro: 
Aatonio Melirnarelli NI ‘È das i 3 pi A V «l I frede Panzini 
(romanziere) ù il , fremataziere) 
Salvati, di (niaconio 
{poeta} 
Lal ela Fora dl bi 
falottolage) 


Sotto, da simsira: 


di; hidafd d'ira nodello 


Mel centro: 
ET. dfarinetti 
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Vite diplomatica, Gli “altachés" ailitari a W ‘'asbingion farro vartggio di muova Altnistro della fara #9 
Uniti, dames VW. Good fin messo), Sopra: La colonia italiana di Madrid riunita intorno all'ambarciatene < 


del Vevello nel AO annuale dei Preci. 
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A destra: La steli foto» 
grafala prada di enne vdl- 
lecata dal Jondo del midine. 


In seguito a ricerche 
della sovrintendenza 
al Monumenti e Scavi 
di Rodi, è stata rinve- 
nuta nelle acque dell'iso- 
la un'antica statua di 
Venere. La statuà pre- 
senta il torso nudo mu- 
tilato di ambe le braccia: 
il panneggiamento scivo» 
lato più giù delle anche, 
doveva essere trattenuto 
da una mano, mentre 
l'altra reggeva qualche 
attributo, Il tipo è quello 
del IV, da alcuni storici 
fatto risalire anche al V 


UNA PREZIOSA 
STATUA DI VENERE 





fi delicato lavoro per ricu- 
perire senza cani L'arli- 
nica cimedlio 


secolo, La testa, corrosa 
dal mare, ma di cui si 
intravede l'originaria bel- 
lerza, ha i capelli spartiti 
in due bande, arrotolati 
pari ai lati fino a racce- 
gliersi sulla nuca in un 
Mazzo chio, Lin ricciala 
scendeva negligentemen- 
te sulla spalla simstra, 
Anteriormente dorcera 
CRE E riportato ivi ili 
dema, fissato mediante 
due perni in bronzo an- 
cora sussistenti, Si spera 
di rinvenire anche le 
braccia della statua. 


TROVATA NELLE 
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La elsita di SM. Re alla Fiera Campionaria di Miano. Sopra: f'adunata in Piazza del Duomo per rendere 
maggio dl Sovrano, 
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SAR giunge af Villaggio Duca degli Abruzzi e riceve {omaggio dei capi-coloni delle Aziende della Sis. 
Sopra: dl saluto del capi e notabili indigeni. 


ITALA GENTE 


DALLE 


MOLTE YWITE 


FRANCESCO MOROSINI 


Nel tracciare il disegno scabro e perfetto di questa 
opera ampia, vasta, di dura pietra e di bronzo isto- 
riato, devota alla figura gi antesca di Francesco 
Morosini, il Peloponnesiaco, Gino Damerini rivela in 
luce quel miracoloso amore di cui parvero capaci 
soltanto l'anima artistica. la mente aguzza e il cuor 
generoso di Pompeo Molmenti. 

Ancora una volta l'amor di Venezia incanta uno 
scrittore e fonde in armonia il poeta e lo studioso. 
La ricerca minuta delle cose morte ripalpita come la 
creazione improvvisa di fantasie vive: tali sono il co- 
lore, il vigore, l'inatteso, che nel mistero della storia 
sua si celano. Questa strana città che non può, con 
l'andare dei secoli, incenerirsi, che conserva sempre 
umide di vita silenziosa le radio più profonde della 
sua origine, pare morta, come un'acqua morta che 
anche sotto il più lieve palpito del vento può rivivere. 
Pare che per strati d'acqua la sua vita lentamente si 
sommerga senza che nulla vada distrutto. Pare che 
tutto rimanga dov'era e come era, per rivelarsi mira» 
colosamente in trasparenza soltanto che uno sguardo 
amoroso cd esperto si aflissi dal bordo nelle matti- 
nate più calme e serene, nei crepuscoli più dolci e 
raccolti, 

Ecco il libro di Gino Damerini, che la Casa Edi 
trice Alpes pubblica in questi giorni, è che ha gu 
fatto lungamente parlare, con maraviglia e con lode, 
di sé, 

Francesco Morosini, Capitano Generale e Doge, 
morto vecchio al cospetto del mare, nato per la guerra 
del mare e la gloria della Dominante, scriveva al 
Senato il 19 dicembre 1693, pochi mesi prima di chiu- 
dere gli occhi, da Napoli di Romania. 

©" on ci sgomenta il pericolo della vita, che già 
sacrificata alla patria, ci sarà sempre, anzi, soave il 
perderla in servizio”. 

Era sbarcato perché non poteva più reggere ai 
disagi del ponte durante l'ultima impresa; s'era im» 
barcato giovinetto lasciando dietro di st una Venezia 
in pericolo, in balia del fasto: il tripudio febbrile 
della decadenza avvelenato dall'intrigo, 

Non fu l'ultimo eroe veneziano — di eroi vene» 
ziani sol che l'ala della guerra proicttando l'ombra 
del pericolo passi e ripassi sul mare, ne sorgeranno 
sempre — ma fu certamente il più grande e il più 
completo che la storia ricordi. 

Rivelarlo così vivo e completo, suggestivo e de- 
finitivo agli italiani dell'Italia nuova erà un arduo do: 
vere che soltanto uno scrittore veneziano, di pura fede 
e di altissima mente come Gino Damerini, poteva 
compiere. ir 

Il regalo di questo libro è preziosissima. 

Basta leggere per intendere fin dove abbia diritto 
di giungere il nostro orgoglio cli razza. E per ritro- 
varsi con l'anima immersa in una luce solare fremente 
di incitamenti e di richiami. 

Venezia riappare per quadri rapidi e pittoreschi, 
ricostruiti con minuziose ricerche che il calor generale 
dell'ispirata e commossa evocazione allontana dal 
freddo della pedanteria. scolastica. Si spalanca su 


questa visione dell'attesa frenetica per il giomo in 
cui, di ritorno calle mille, dure vittorie, il vecchio 
Capitan Generale sarà finalmente incoronato Doge: 

«L'evento da più mesi preannunziato stava per 
compiersi: Francesco Morosini rientrava in patria, 
ser salire il trono dogale cui era stato chiamato 
‘anno prima, ed insediarvisi solennemente. Il sua 
ingresso, che doveva preludere trionfalmente all'in 
coronazione dei giorni seguenti, era stato preparato 
dal Senato, in tre successive riunioni tenute dall'ot- 
tobre al dicembre con particolarissime cure e con 
minute disposizioni allo scopo di dimostrare al “Se 
renissima " il contento pel suo ritorna, fregiato di 
merito insigne, è per l'assunzione sua al posto sublime 
ben meritato. 

« Le vicinanze di San Marco, il Palazzo, le di- 
sposizioni pel cerimoniale, attestavano la meticolosità 
della preparazione. Alla riva della Piazzetta era or- 
meggiato il Bucintoro, onusto e fulgido di ori, di bal: 
dacchini serici e di pavesi scarlatti, in attesa di im- 
barcare la Signoria e di muovere alla volta di San 
Miccolò di Lido dove si sarebbe svolta la formalità 
ufficiale dell'incontro. Dinanzi all'approdo un arco di 
trionfo dell'altezza di quattordici metri sorgeva su due 
loggiati occupati dalle guardie d'onore, prolungati fino 
alla porta del Palazzo Ducale e rialzati architettoni: 
camente da un duplice ordine di colonne rossastre 
adorne di trofei, di allegorie delle vittorie sui turchi, 
di fiamme e di lune infrante, di corde ed altre insegne 
di comando barbaresche. Di fianco a ciascun lato del- 
l'arco una fontana allegorica alta cinque metri, il ci 
gruppo principale rappresentava Nettuno tra i Delfini, 
sampillava, in apposite pile, il vino che sarebbe stato 
distribuito gratuitamente al popolo astante... © 

" Adagio adagio, sospinto da una manovra che pa- 
reva raidlabà da invisibili mani, il Bucintoro scivolò, 
con la sua mole sfolgorante nel sole, fino all'altezza 
del Palazzo Ducale. Allora le peote degli arsenalotti 
di servizio imberrettati di rosso, si dettero ad inve 
stire con violenza le imbarcazioni degli spettatori, le 
rigettarono su due lati, apersero un largo spazio ID 
corrispondenza dell'arco di trionfo, fecero da batti- 
strada al Doge, che, alto della persona, assisteva pal: 
lido è tremante di commozione, alla scena fantastica 
sulla quale passavano a raffiche il clangore delle 
trombe, il frastuono assordante delle campane, le grida 
della folla invocante ancora, come ai tempi delle con 
quiste mistiche, il patrono S. Marco!" 

Ma anche questo ritorno non poteva essere defi 
mitivo, Le sorti erano inquiete, e risospingevano far 
talmente il Vegliardo sul mare. 

Mentre la nuova giovinezza farneticava in ma- 
schera e preferiva alle tolde i ridotti, mentre la Do- 
minante si sgretolava nel fondo e sui bordi Jontani 
delle sue conquiste d'Oriente, logorati dall'insidia dei 
nemici implacatili, Francesco Morosini partiva ni 
cora: partiva più che per vincere — egli stesso em 
persuaso ormai dell'inanità dei propri sforzi — peri 
segnare alle future generazioni come si può divina» 
mente morire. 
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Francesco Aloresini, Procuratore di San Marce dopo la rea di Candia CAM useo Civico & Venezia). 


Fosivgraica Giazesalii. 


Scriveva al Serenissimo Dominio, il 3 gennaio 1694: 

" Noi con divota umiltà di cuore, ricevutane la 
Santissima Eucarestia ci siamo rassegnati alla suprema 
disposizione, e non potendo esser sicuri d'altro tempo, 
troviamo proprio non differire neppure d'un momento 
alle Eccellenze Vostre il ra vaglio dello stato lan- 
guente a cui siamo ridotti cd insieme mandare le ul- 
time voci, con le quali li preghiamo credere che non 


proviamo altro sconforto che quello di non aver po- 
tuto quanto desideravamo in servizio della patria ope- 
rare; e quanto ella ben meritava ", 

Quattro giorni dopo, il 6 di gennaio, a 3 anni di 
età, il Peloponnesiaco spirava. 

Per rinascere oggi che tutti gli spiriti accesi della 
più grande Patria rinascono in letizia di eventi, di 
cdi è di imprese. 


di fi 





Era una specie di necessità, ormai, alla quale 
Franco Tirincanti non osava più ribellarsi: quando 
la Pasqua si avvicinava, egli sentiva prepotente il 
bisagno di mettersi in viaggio ©, per quanti sforzi 
facesse, non riusciva a impedirsi, prima che la mezza: 
notte della vigilia scoccasse, di recarsi alla stazione 
e di montare in un qualsiasi treno in partenza, così, 
senza un proposito e una meta precisa, sprovvisto 
del biglietto che, regolarmente, chiedeva poi al con- 
trollore per una località che non distasse meno di 
cento o centocinquanta chilometri dal paese. Appena 
nello scompartimento, sceglieva un posto d'angolo è, 
dopo aver gonfiato un cuscino di guttaperca — ricordo 
dello zio che cera stato in trincea — vi appoggiava la 
testa, socchiudeva gli occhi e studiava, a uno a uno, 
al fiocco lume della lampadina azzurra, i compagni di 
viaggio, divertendosi un mondo dinanzi alla loro fiso- 
nomia assonnata, alla bocca spalancata del vecchio 
signore cheso o alla smorfia della signora, cui la stan- 
chezza aveva impedito d'incipriarsi il volto e di pas- 
sarsi il rossetto sulle labbra, 

Non poteva iniziare la Pasqua chiuso fra quattro 
mura. Chi sa! Forse, un'atutudine presa da bambino 
quando suo padre, che amava tanto la pace e le feste 
in famiglia, doveva subire le beffe del destino e le 
decisioni improvvise del Ministero da cui dipendeva, 
e amilarsene dalla città nella quale, per l'ennesima 
volta, aveva cominciato a costruirsi il nido, diretto 
verso una nuova residenza che, invariabilmente, aveva 
l'obbligo di raggiungere entro quarantott'ore. Una fa- 
talità! Fin dove la memoria lo aiutava ad arrivare, 
Franco Tirincanti si vedeva in treno durante il giorno 
in cui si celebra la resurrezione di Cristo, fra il 
babbo rannuvolato e la mamma sospirosa, in un treno 
che correva alla volta di... 

Mah! Un anno, a destra; l'anno dopo, a sinistra. 
Da un paese all'altro, continuamente, sicché non aveva 
imparato ad amarne nessuno e disprezzava il " natio 
villaggio " cantato dai pocti. Non aveva «oluto, egli, 
per sfuggire a una simile schiavità, essere impiegato, 
ma non cera riuscito tuttavia a liberarsi dalla neces- 
sità di trovarsi in treno appena sorgeva l'alba cella 
santa domenica. S'era provato a ribellarsi, ma invano: 
quasi senza +waolerlo, a un dato momento, s'incamminava 
verso la stazione, agitato, nervoso, arrabbiato con se 


stesso, furioso per la mania che lo turbava: e sol 
tanto udendo la locomotiva fischiare è sbuffare, i va: 
goni corsare l'uno comtro l'altro, 1 viaggiatori è i fac: 
chim wrlare, sentiva un'ondata di benessere infinito 
avvolgerlo dal capo alle piante, specialmente quando 
poneva piede sul vagone al quale avrebbe, più tardi, 
visto spuntare all'orizzonte il sole di Pasqua. 

Anche quella serà, dunque, parti dopo aver soste 
nuto una vittoriosa battaglia contro la fidanzata che 
voleva passasse ln festa in com gnia della futura 
suocera, si trovò un posto, gonfiò il cuscino e cominciò 
l'esame del viaggiatori. Dormivano tatti, meno na: 
una specie di pastore evangelico, seduto di fronte a 
lui, che teneva il naso entro un libro spalancato e 
alzava ogni tanto la testa per sbirciare Franco di 
dietro gli occhiali a stanghetta. Uno strano individua, 
grosso, nerboruto, dai lineamenti marcati e dall'ab- 
bondante capigliatura rossa che gli disegnava, intorno 
al capo, come unà corona di fuoco, 

Il Tirincanti ne studiò, attento, la fisonomia e, a 
poco a poco, ricordò di averlo incontrato altre volte, 
parendogli soltanto che, allora, egli vestisse panni che 
non erano precisamente quelli di un ministro prote 
stante. Nello stesso momento, forse sentendosi osser: 
vato, il viaggiatore chiuse il libro, si tolse, lento, gli 
occhiali e, abborzzando un sorriso che non modificò 
per niente l'espressione della sua faccia angolosa. 
disse a mezza voce: 

— Noi ci conosciamo, signore, 

— Infatti, mi pareva... 

— Cisiamo visti un anno, due e anche tre anni sono. 

— Tutti gli anni, allora... 

— (Grid: in questa stessa ricorrenza. 

— Oh, bella! 

L'esclamazione gli sfuggi di bocca come un grido. 
sicché egli temette d'aver svegliato i dormenti; ma 
guardandoli, si accorse che erano sempre immersi nel 
più profondo sonno, quasi che li cullasse il romor di 
ferraglia col quale il treno salutava la notte. 

— Non si preoccupi di codesta gente — ghignò We 
mo rosso — discorra pure, visto che, come me, pas f° 
maner desto. E parli nd alta voce: tanto, non l'udranna. 

— Hel tipo! — non pote a meno di esclamare 
Franco — Scusi, sp... 

— Ma le pare! Lunque, dicevamo... 


— Ha ragione. Ricordo perfettamente. Perù, mi 
sembra che lei, l'anno scorso, vestisse l'uniforme... 

— Infatti: ero tenente di artiglieria; e, due anni 
fa, turista francese... 

=... © tre anni sono, professore di lingue morte. 

— Perfettamente. Vede che la memoria, di colpo, 
l'ha aiutata. 

— Sono sempre stato fisonomista. Ora, se mi per. 
mette, vorrei rivolgerle una domanda. 

— Due, dieci, se vuole. 

— (Lome mai, da un anno all'altro, può cambiare 
abito, condizione? 

Il pastore protestante alzò le spalle, si rimise gli 
occhiali e, dopo essersi strofinate le unghie della mano 
sinistra contro il palmo della destra, rispose: 

— E lei, scusi, come può essere sempre lo stesso? 
Era così anche nella quint'ultima Pasqua, mentre io, 
allora, portavo con disinvoltura il costume dell'antro- 
pofago malese. 

avolta, il Tirincanti rimase senza fiato e, inca- 
pace di articolare parola, si limitò a squadrare l'in» 
terlocutore, mentalmente spogliandolo e figurandoselo 
quasi nudo, bruno, sornionamente feroce come un can- 
nibale di prima qualità. 

ce Qualità primissima — commentò l'altro, leg- 
gendogl nel cervello — tanto che, se ne avessi avuto 
i modo e il tempo, mi sarei mangiato il personale e 
i viaggiatori del treno. Tutti meno lei, si intende, 
perchè anche allora lei mi era simpatico, Ma non si 
spaventi: oggi sono pastore e, come tale, invece delle 
pecore, mi divoro i libri che sono più noiosi ma in 
compenso, da un pezzo in qua, anche più indigesti. 
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Così dicendo, afferrò il volume cui prima leggeva 
e lo scaraventò nel porta-bagagli lasciando a Franco 
appena il tempo di decibrarna il titolo: era l'opera di 
dieci autori quotati, che si erano messi insieme per 
stillare una certa quantità di essenza di papavero. 

Uno strano fascino emanava da quell'uomo e atti- 
rava verso di lui tutta l'attenzione del Tirincanti, che 
provava un vivo desiderio di conoscerne a fondo la 
personalità evidentemente complessa, Avrebbe voluto 
interragarlo, ma non sapeva come cominciare. Fu l'al- 
tro che, indovinando ancora il suo pensiero, lo aiutò. 

— Lei, signore, si chiede la ragione delle mie meta- 
marfosi... ; 

= Appunto, e immagino che ella sia uno studioso 
di problemi psicologici, un ricercatore di anime... 

— Benissimo, 

— ...: da analizzare, nella speranza di trovarne 
finalmente una che possa, in certo qual modo, valere 
la sua, integrarla, come la cosiddetta anima gemella. 

— Integrarla e, anche, sostituirla nel dominio di 
quanto è sottoposto a me. Poichè, vede, io sono uno 
di quei sovrani che stanchi di regnare sopra un mondo, 
non vedono l'ora di cedere lo scettro a un degno suc- 
cessore per cominciare a vivere, a godere, una vita 
da modesti ma liberi cittadini, non più schiavi alle 
pompe della regalità. Ma, perché la loro brama venga 
soddisfatta, non ci sono che due eventualità: la morte 
o la rivoluzione; eventualità che a me non si possono 
offrire, per motivi che non è il caso di illustrarle 
adesso. Mi ci vorrebbe, dunque, un sostituto, È io lo 
sto cercando un po' dappertutto, senza disperarmi a 
malgrado di mille insuccessi. Lei sgrana gli occhi, mi 





me __.==. — | 


rda sbalordito, pensa che io sia un pazzo... non 
o neghi, leggo in lei meglio che nel capolavoro finito 
lassù, tra le valigie, 

Franco credeva di sognare o, almeno, di essere in 
teatro dinanzi a un illusionista, a un divinatore del 
pensiero; e se ne sarebbe persuaso se il rullare del 
treno e il fischio della locomotiva non l'avessero ri- 
chiamato, ogni tanto, alla realtà delle cose. 

Il ministro protestante ridacchiò, si passò una mano 
tra i capelli che balenarono quasi fassero di fiamma, 
e continuò : 

— So anche che si chiama Tirincanti, che viaggia 
per... atavismo, ha trentun'anni, una fidanzata bionda 
e una futura suocera soppa che soffre d'asma e morirà 
nella prossima primavera. Vuole altro? No!? Eppure. 
ho altro da dirle: qualche cosa che può siriana 
più da xicino e che le spiegherà la ragione per cui 
ella mi trova sui suoi passi Appena mette i pi i fuori 
di casa. Peccato, le aggiungerò, che suo padre sia 
stato traslocato soltanto una volta all'anno e non le 
abbia trasmesso la psiche del grande «inggiatore! 
Altrimenti, a quest'ora, lei mi avrebbe incontrato in 
tutti gli negsinae d'Europa e, forse, lo sarei a godermi 
finalmente il riposo che credo di essermi meritato. 
Non per molto tempo, ma mi basterebbe un modesto 
congedo. Mi lasci dire: lei nom È intelligente un gran 
che, ma è furbo, ambizioso, e ha desiderato, sognato 
se vuole — visto che si adopera tale parola — di do- 
minare in qualche modo, non fosse altro che per mor- 
tificare, schiacciare gli imbecilli che, fino ad oggi, lo 
hanno mortificato. E' cosi? Meno male! E, allora, 
non direbbe di no a chi le offrisse il mezzo di realiz» 
zare una simile bazzecola, senza chiederle in cambio 
nulla di nulla: neanche di sottoscrivere un straccio di 
contratto, al pari di un qualunque sciocchissimo Faust. 
Tanto, anche senza la firma, i0 saprei se ella agisce 
con onestà o se, invece, pensi di turlupinarmi alla 

rima occasione. Mi domanda se sono un benefattore 
Fell'umanità ? Non glie lo potrei garantire. Mando 
avanti le cose mie su un binario speciale senza pre- 
occuparmi del fatto che esse si fermino o meno a tutte 
le regolamentari stazioni. Ma da troppi secoli ho in 
mano un'amministrazione vasta, & sento il bisogno 
prepotente di cedere, per un poco, la Erstione fk 
qualcuno che mi dia affidamento, se non di svilupparla, 
almeno di non mandarla a rotoli. Ho cercato, scelta, 
scartato, cercato ancora, finchè non ho messo gli occhi 
su di lei che, con una piccola dose di tintura per i 
capelli e l'esperto azione di una massi per la fac 
cia, mi potrebbe anche assomigliare fisicamente, cosa 
questa un tantino necessaria per impedirne a' miei sot 
toposti d'indovinare la sostituzione e di combinarle chi 
sh quali diavolerie. Perchè, anch'io, vede. ho degli 
impiegati che lasciano a desiderare parcechio, (Li 
pensi, egregio amico, € pronunzi una parola sola: 
" Accetto". 

Franco sorrise breatamente è abbozzò un gesto, 
come per dire: aspetti un momento. Lo sconosciuto 
l'aveva soggiogato, persuaso, sicché non dulitava più 
di quanto gli prometteva. Gli » 
reva di dover concludere un allare 
come un altro, vantaggioso in quanto 
egli ispirava simpatia in coluî che 
glie lo proponeva. 

Sarebbe stato bello di domi» 
nare in un modo purchessia, di 
avere vassalli, ricchezze, di umi- 
liare coloro che gli Avevano 
fatto sentire il peso della loro 
superiorità intellettuale e finan 
ziaria... 

- E così? > incalzò l'altro, 
quasi ansioso, — Ha deciso? 


— Forse — il Tirincanti, senza volerlo fremette 
— ma vorrei conoscere in virtù di quale potere ella 
i AES: 

— Del mio! Basterà che io le riveli come mi chia. 
mano comunemente. 

— E sarebbe? 

Lo sconosciuto lo fissò negli occhi, accostà il viso 
al suo fin quasi a sherarlo quindi, ghignando, mor- 
morò um nome. 

Franco si senti bruciare, come se l'avesse lambito 
un alito di fuoco, si scosse dal torpore che lo aveva 
invaso, diede un balzo, si fece istintivamente il segno 
della croce è urlò, terrorizzato : > (Gesh! Maria! 

AI suo grido, un altro rispose, lacerante. Il falso 
pastore evangelico si alzò, irta la chioma che pareva 
di fiamma, bestemmiò terribile, coszò con la testa con- 
tro il soffitto dello scompartimento che si aperse al 
l'urto e s'incendib mentre l'uomo misterioso, come 
volatilizzato, spariva lasciando dietro di st un acre 
odore di zolfo. 

Il Tirincanti ebbe la forza di tirare il campanello 
d'allarme, poi si accasciò sul sedile vedendo confusa 
mente, nell'attimo in cui le forze lo abbandonavano, 
i viaggiatori addormentati cadere l'uno su l'altro per 
la brusca fermata del treno. Le fiamme, intanto, 4 
nistre, crepitavano intorno. 


Non vi furono morti né feriti! L'incendio fu de- 
mato e un'inchiesta, subito aperta, stabili che esso 
era stato provocato dalla pipa caduta di bocca ad 
uno di coloro che si cerano assopiti. Messuno, però, 
seppe spiegarsi il foro nel soffitto dello scomparti 
mento, 

Franco Tirincanti si chiuse in un silenzio ostinato, 
È pagò senza liatare la multa che il contrellore gli 
appioppò allorchè si avvide che egli era sprovvisto di 
biglietto. Solo rispose, 
a un tale che gli do- 
mandava dove fosse 
diretto: — All'inferno! 
= SC preoccuparti 
dell'aria di commise. 
razione SON la quale 
tutti lo suardarano. 


{ Ira =— MIEI pars 
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I LIBRI PIU BELLI 


Caen viva è certo non solita coaricaià vien fatto di aprire 
un romanzo che intitola Soa cità oegli amanti (Cara Editrice 
Ceschima + Milamo}, quando il romanziere s chiami Riccardo 
Bacchelli: uno dei pochi, se non dei pochissimi fra i giovani 
scrittori italiani che abbiano saputo imporsi alla nora alteia, 
altre che por l'opera alforta, per una sicura garanzia di probità, 

Sarà, ci chiediamo subito, un libro storico? La storico del 
bellissimo Sirolo al Pontalmage giustifica una simile domanda. 

E quale città — ci chiediamo ancora — gli sarà apparsa 
degna di quel titalo d'enore? 

a invano cercheremo nel libro un nome noto è delle ca- 
raiteristiche riconoscibili. La città non esiste in nossuna carta 
grogralbca : e il romanzo non è storico, ma fantastico, 

(CI mama dunque sbagliati. ll Bacchelli ha abbandonato 
questa volta le sue predilozioni di ricoatruttore perisio è pen 
scsamente sarcastico d'un manda lontano, e ha cercato libera- 
mente, nel regno della fantasia. Senza preoccupazioni, a. per 
dir meglio. senza intenzioni che trascendano l'esistenza di un 
nucleo narrativo e le vicende intrecciantiai di alcuni perso 
naggi? Sembra impossibile: perché narratore puro e semplice, 
per il solo guito di es un faito in trecentocinquania pa 
gine stampate, il Bacchelli non e. Cè sempre, destro ogni 
suo capitolo, come starei per dire «dietro ogni sus racconto 
parlato, la presenza di un pensiero riposto, di un' interpreta» 
rione, di un'assimilazione personale dii avvenimenti Erre. 

Così, anche cella (Città degli amanti, scopriremo presto la 
determinante essenziale della creazione fantastica: che è l'iro- 
nia. L'impresa di quella città sorta dalla volontà di un golfo 
e incolto uomo d'affari americano, perché là possano gli ia 
namorati trovaro finalmente la felicità, e possa l'amore esser 
libera legge, appare subito “la più Gttizia, la pù vana, la 
più artificiosa ". Il Bacchelli afferma in tono semiseriò che era 
logico, ad esempio, dovesse l'assistenza ufficiale della città esser 
psicanalitica: parla di un collegio di seguaci di Freud e di 
Yovce insediatovi solennemente, e di culto evadista. Ma ag- 
giunge che laggiù, su quella costa estrema del Texas, c'era 
la febibro pualla ; o che i conquistatori vi approdarono armati 
di schizzetti © pompo vaporizaairici, Elementi che annunciano 

sto nell'atmosfera, tanto perche non ci illudiamo, un sen 
tore di biarla. 

E tutto nella città, inlituzioni, personaggi, vicende, vuol 
essere alla fin dei conti umoristico: d'un umorismo che do 
vrebbe colpire a sangue i costumi, " L'errore e la vanità cho 
raccolgo nella Città degli Amanti, corre le vie, si sparge sotto 
i nostri cechi, ai vanta cd è professato nagni giorno nel nostro 
manda”. {Quai ci sembra che l'autore attribuisca un impor 
tanza eccessiva alla virtù correttiva del propmo romanzo. 
Perchè la rappresentazione è ilare e anche disgustosa, gli er 
rori e le vanità osservate sono niolte, ma appaicao spesso 
senza contatti colla realtà umana. E forse, per raggiungere i 
risultati che s'era proposto, manca al Bacchelli il coraggio a. 
dirà, la malediscazione dell'umvorista apietato che sa arrivare 
schiaffeggiando allo conseguenze citreme. 

Ma il pregio migliore © la qualità più interessante del li: 
bro + ben altra: ed è il felice innesto di una parte osservata 
dal vero, la centrale, alla fantasia dell'inizio e della conclu- 
mone. Uno degli amanti che capitano nella famosa città è 
Enrico De Nada: questi fu tenente del genio nella grande 
guerra, e il suo amore s' immagina nato da un inconiro cassale 
dopo la fumcita giornata di’ Ceadrcipa, usando ogni soldato si 
senti un rottamo in balia dell'avversò destino. 

Per descrivere l'origine ‘di un simile amore. il Bacchelli 
dere dunque rievocare quel periodo di guerra. Qui nom in 
venta © non ironizza: fa aul serio. È ritroviamo davvero, con 
tutte le suo solide qualità, l'autore del Diavolo al Pontalunga. 

Ardua materia narrativa, la guerra; e chi l'ha vissuta sa 
come sia facile che in questo campo il metallo suoai falsa, 
Arduo compila; aspra tutta, interpretare paicalagicamente, ren 
ilere cuielicamento, nei singoli Cl mella manina, la sconvolgimento 
materiale e spirituale che segui Caporetto, prima della gloriosa 
rincorsa, Ebbene, di quell'esercito “ che era diventaio ia poche 
pre e in poche miglia di sirada una falla", il Bacchelli aa 
divenire an interprete superbo, La materia si anima fra le suo 
mani, ogni Appiano si precisa, agni ciservazione scende in pro- 
Fanzlatà, ogni frase si isce, s incide coi segni dell'arte: lo 
tiorico acuto, umano, pensoso, sa nache, con maschia robu- 
biczza stilistica, ciser poeta. 


E, dove cera tanto facile famne, niente reitorica: neanche 
quando n parla d'amore. Sicché l'idilio che nasce tra i fug- 
giaschi in quel viaggio in barroccina, è tutto vivo di una meata 
ienerezza piena d'incanto; e Cecchina Gritti e Enrico De Nada 
son così semplici e freschi che divengono la ragione, l'essenza, 
lo spirito del romanzo: e ci rendano caro, anche a dispetto del 
titolo, La cità degli amanti, 


lmrea è nacora al centro del quadro in cui si svolge il 
nuoro romanzo di Salvator Getilta, “i peccato eviginale {Casa 
Editrice Baldini e Castoldi, Milano). La «ila provinciale, le 
chiuse tradizioni aristocratiche delle famiglie, l'atavico tormento 
dei Vela, sono ancora i temi determinanti di uma noova ira 
gedia, che l'awiore del Figlio dagiialo imposta colla sua cone 
alta matsiria. 

Rirariama, dopo averlò quasi abbandonato nella Sing 
celle Vergini, Cluodio Vela: suporati | quarant'anni, quieto mei 
sensi dopo di avere ad essi molto ceduto, egli ha abbandonato 
la politica per dedicarsi alla casa e alla famiglia, e è mosso 
a fare il medica per potersi sentire più vecio ai poveri: anche 
in questo © un “dilettante, genordio è cuficio ". 

Come sempre o quasi sempro, il sento della realtà gli 
sfugge: passa nella rita come un grande fanciullo diuratto. 

E sbaglia: e il suo errore È questa volta di non vedere e 
nan saper combattere il pericolo che corre la sua crealura 
adorata, la. Pericolo d'amore, 

Romantica e tormeninia, mistica e sensuale, Ja ba creditato 
le caratteristiche psicologiche del padre. E. diciottenne, + in- 
namora perdutamente di un voma che ha vent'anni più di lei; 
Riccardo Altotti di Ravasenga. La incontra in un fatale ritorno 
di costui ad Ivrea, dopo una lunga assenza, E Riccardo è 
attratto rerso la fnacialla da ua fascino del quale mon vual 
conlensaral la misleriona. Qrigine, che ii conlosde con un suo 
errore giovanile: Ja è tl rliratto di sua madre, Mima, ragazza: 
e Mima, figlia della portinaia di casa Alliotti, fa, quindicenne, 
in un'era di amarrimenia, l'amante di Riccardo, 

La passione divampante canta nel cuore dell'uomo stanco 
e maturo, senza possibilità di ragionamento è di riflessione: 
Ta ne è iravolta. 

Invano la madre, energicamente, si oppone al matrimonio ; 
non Claudio, debole e incomicio. 

Dhopo un periodo di lotta crudele, che ha afibrato la ra- 
garza © duaramente presa la tenace resistenza di Mima, ui 
arriva alla narco, £ nel giorno ili lefizia, da madre non può 
resistere all'idea mostruosa che sua figlia le sia rubata da 
Riccardo: e alla fine del bancheito maziale, vecide l'uomo con 
un coltello da frutta. 

Questa în sugeinta, il nrvceleo drammatico: concluso da 
un processo che manda assolta Mima Vela, mentre la è con 
fortata dal tenero alfetto di un giovane innamorato; Cino D'Orca, 

Ripeterema, a proposito di Salrator Gotta le lodi con 
suete? Il romanziere dei Vela ha un pabblico fedele che lo 
segue da tempo e lo seguirà anche questa volta con gica, 

a narrare, sh incuriosire, sa tener desto l'interesse, vom: 
pre. per la concalenàziano degli àtvesimendi, per la logica Ber 
raia e dinamica dell'azione, per la pronta evidenza dei caratteri. 

Dtitiene, con baldanza, con franchezza sspressiva, SCMpro, 
H sind spapo : che nel Procafo originale è, più che mai, coslruire 
interessare ed arvincere, È questio è merito suatentizo : anche 
se soi preferiremmo veder tornare l'autore agli indugi penzosi 
del Figlio inquieto e alle pagine colorite e accorate dell'Amante 
provinciale. 


Eccerionalmente, segnaliamo un libro per l'eleganza della 
sua weale cilitoriale e la riccherra delle illustrazioni: Sa coscia 
nell'anle di Luigi Giidimi (Ulrico Heepli editore. Milanoi. 
L'arte del libro illustrato è, si sa, ancora troppo trascurata 
fra moi. Questo volume del Crhadini rappresenta, nel suo ge- 
nere, una ico la crlesione. 

I cultori di Sant Uberto vi troveranno celebrata la Loro 
passione da parte di artisti di tutte le epoche: usa collana su 
perba di quadri, dal Velasquir alla Snydera, «dal Dhaiporto 
al Ioaghi. Chitime e utilissime, inaltro, le note storiche intro: 
duttive; ricche di documentazioni, di giudizi preziosi. Fra i 
quali, scorso il bel volume, verrà fatto agli appassionati «li 
credere fofe cond a quello del Touaseneli "La caccia è la 


prima e più antica idellè arti, 
da ala 


VE dla) fap 


€) -@ 





Fot. Pasta - Milaza 


Caltedrale di Monreale: l'abvide. 





La prima «ala della Mostra col gruppo di Adolfo IPod nel fondo. 


LA SECONDA MOSTRA DEL NOVECENTO 


Intorno ai movimenti di idee, destinati a divenir 
fatti, a vincere e dar fecondo frutto di st nell'azione, 
aleggia una speciale aura — quasi un alone — di vo» 


lontà risoluta ed entu» 
siastica. La convinzione 
di una travolgente fata- 
lità, per cerchi concen- 
trici via via par che si 
allarghi dai vicini ai lon- 
tani, e sui più avversi fa 
breccia alla fine: loro 
malgrado, si trovano a 
subire, e forse imitare, 
i riflessi di un movimen- 
to, al quale pur si pre- 
tendono ostili. 

Moda? no, ma prose- 
litismo fatale delle xe- 
rità, mature e convene- 
voli al tempo in cui sor- 
gono e che esse, anteci- 
pandolo, contribuiscono 
& preparare. Non vi è 
stato pittore nè scultore 
fra noi, al quale l'esem- 
pio delle nuove manife- 
stazioni artistiche non 
desse materia di utili 
meditazioni. Artisti pro- 


A MILANO 





dilo di bianco è mero è séulinra. 


vetti, taluni già innanzi negli anni, taluni anche non 
oscuri e di popolare rinomanza, sentirono la necessità 
di rinnovarsi. E se per qualcuno fu soltanto esteriore 


mutamento di veste, per 
molti altri si trattò in- 
vece di sincero rinnova» 
mento interiore, negli spi- 
riti e nelle forme; e con- 
dusse a risultati spesso 
interessanti e, comunque, 
notevoli. 

Ma, sopra tutto, l'a 
pera dei giorani di qual- 
che valore dimostra per 
unanime modo quanto sia 
ricca e feconda la strada 
della moderna classicità, 
per la quale, con mira- 
bile fervore e costantis- 
simo impeto, si è avviata 
la nuova arte d'Italia. 

Dal 1936, che si ten- 
ne in Milano la prima 
Mostra nazionale del No- 
vecento italiano, a oggi, 
che il palazzo della Per- 
manente riaprì per la se- 
conda Mostra i suoi bat- 
tenti, ai nostri pittori è 





Carlo Carrà: ha cm coranica. 


scultori il tempo non passò invano. Quanto allora 
era esperimento cd esperienza, oggi è realtà acqui- 
sita e completa. Non si pretende di affermare che 
tutte le opere esposte si clevino all'altezza assoluta 
del capolavoro. Ben difficile da riconoscersi è, anzi» 
tutto, per i contemporanei, l'esistenza stessa del ca- 
polavoro! Esso fiorisce di rado, agave preziosa, in 
cima alla grande pianta dell'arte di ogni età, la quale, 


poi che così ha concluso il proprio ciclo, come l'a 
gave, per quella suprema fioritura intristisce e muore. 
Ma le foglie, le fronde, i boccioli che preparano la 
fioritura suprema già di per sé respirano nell'aria © 
formano il clima del capolavoro. Già di per st par 
tecipano in qualche modo della sun bellezza € della 
sua santità, con in più non so quale trepida acerbutà. 
piena di pathos e di commozione, che attira gli api 





Ardengo Soflici: Spiaggia. 
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Arturo Tosi: La «trade, 


riti inquieti e curiosi. Forse perché siamo | primitivi 
di una nuova sensibilità, tutti noi modernissimi amiamo 
di particolare amore i primitivi di ogni età e clima 
artistico. E sentiamo un'intima rispondenza tra i bi- 
sogni del nostro spirito e queste opere d'arte, che si 
sforzano di esprimerlo e di caratterizzarlo. 

La nostra età arroventata e dura, aspra nei suoi 
bisogni, frenetica persino nei suoi piaceri, assetata © 


inquieta di velocità e di meccanicità, riconosce il volto 
della propria anima in queste imagini, di persone, di 
paesaggio, di cose, semplici e austere, spiranti una 
grave serenità, che è conquista e raggiungimento con- 
tinuo della forza di volontà. 

La rappresentazione immediata degli eventi del 
nostro tempo non si confà alle tradizioni della grande 
arte nostra. Si potrebbe forse sostenere che è con- 
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trarin all'essenza sieszn della vera 
grande arte, di sua natura mistica © 
leggenidaria. Certo è contraria alle 
mediterranié tradizioni dell'arte ita 
lica, la quale, come l'egizia e l'elle- 
nica, è insieme astratta è mania ninna, 
Essa, cioò traspone i fatti materiali 
La passeggeri sel Cima delle imagini 
durature € spirituali. 

ilei fntti della vita d'oggi, alla 
cilierna. seconda Mostra del Nove- 
cento in Milano, il riflesso più mne 
diato è stato tentato forse nel Erande 
Ritratto i Benito Misrrntini di Mas. 
simo Campigli, il quale con adoranti 
oechi ha vislo il Duce profilarsi ullo 
sfondo dell'epos da lui creato, come 
sullo sfondo musiva delle antiche ab 
sii, la figura del Cristo docente 
benedicente, 


e 
Anche qui, dunque, vi è 


gia uno sfarzo di trasfigurazione, ma 


il compito ha portato l'artista ad al. 


Cine slorzature, nor in tutto itmo- 


" Li 
mose. Singolare scemperamento di ar- 


Cittone Hosai: renato, 


Virgilio Guidi: Ragazza ehe dirne 


tista, il Campigli, assai è nutrito di 
teoria © dottrina pittorica per potersi 
ora abbandonare con più libera spon- 
tancità agli istinti della leggiadria © della 
bellezza, 

Vecchia questione, vecchio problema, 
questo della bellezza in artel E comm 
ciò ad acuirsi da quando il Bartolini, 
verso ln metà del secolo scorso, portava 
un gobbo come modello di scultura al. 
l'accademica scuola del nudo, è si con- 
fuse per ‘un poco col problema del rea- 
lismo artistico, venuto dal settentrione 
francese. E poi l'impressionismo, e poi 
il futurismo e infine il cubismo, che pur 
rappresentava violenta reazione al rea- 
lismo, continuarono a voler essere "an 
tigraziosi". Anche perchè il “bello”, il 
“grazioso”, il “leggiadro"” si identifica. 
vano oramni con ideali di leziosità non 
solo accademici ma olcografici, pompe» 
ristici e borghesi, 


Qegi, a tali ideali rispondono da un 
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Umberto Lilloni: L'uomo dal martello, 


lato il cinematografo e le illustrazioni 
lotograhche dei quotidiani e dei set- 
timanali. Ma wi è pure un bisogno di 
bellezza, profondo, ardente e degno di 
reverenza, che risponde a quanto l'a- 
nimo umano ha in sé di più degno e di 
più elevato. Vi & una gerarchia eterna, 
che fa appello in ognuno agli istinti più 
elementari e insieme più alti. 

Cra, si torna a riconoscere “l'idea 
di bellezza" come tema degnissimo del- 
l'arte. Si torna ad aspirarvi. DI ciò, le 
opere dei nostri migliori pittori e scul- 
tori, alla Mostra del Novecento, danno 
chiaro segno. 

Ecco i tre nudi di Achille Funi, di- 
versi per atteggiamenti e maniere pit- 
toriche, ETAI isporati fi qa concetto, è 
quasi a un archetipo unico di classica 
serenità. Tale la sun rosea olimpica Fe 
nere, © la Portorello dalle candide vaste 
forme. Solo nella Mafecca il brivido della 


notte, bagnando la figura dli crepuscoa- 
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lare chiarore è di trepida attesa, par 
destare in lei il senso e il bisogno di 
un più intimo accostamento umano, dalle 
apollince splendenti impassitalità solari, 
al pathos biblica del prima trepido fnl- 
cetto lunare. 

Questo stesso sento di intimità più 
raccolta mi fa preferire anche Lam dei 
vprradre agli altri due quadri di Alberto 
Salietti. La Ciociana e il Nod sono di- 
pinti con rapida e spavalda bravura, ma 
la modesta fanciulla che reca alla mensa 
un bel dono di frutta, # intonata al suo 
ambiente, rientra nel quadro e nella 
atmosfera, con più pensoso e mite ac- 
cento di poetica verità. E questa stessa 
armonia tea l'atmosfera ambiente è la 
ligura, distingue il Nodo è La drarecinelitar 
alla toilette di Pietro Marussig, la pat- 
tura del quale diviene sempre più cor- 
poss più plasi ica, Lil anche più libera 
e lieta, (iElFiLh xi può giadix mira dalla bella 
composizione di colori e di aiuole del 


SAD | "ilino. 


Pietro Marussig: Foucialla alla toilette. 
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Felice Carena: 


Meno classici, meno astratti, i toscani e | romani si 
attengono in genere più da presso ni soggetti di realtà 
quotidiana, come fa per esempio Ottone Rosai nella 
bella scenn popolaresca dei Ginocalori di fappa e nel 
preziose quadretto dei Musici. E cos Ardengo Sof. 
fici nei suoi Paesaggi, dei quali specialmente note 
vole la Spiaggia con il bagliore livido verdastro del 
mare Tirreno in fondo alla deserta sponda, arida e 
spirante aspra salsedine. Così pure Ceracchini in 
Estate, Donghi nel fine fiiniito di sana, Dani, De 
Grada, Lega, Pucci, Trombadori, 
Virgilio Guidi nella Posen che dorme, nel Paesaggio, € 
sopratutto nella bella cerulea Fipura di ragazzo dor. 
miente, e Cipriano Efisio Oppo in Posa Towcana, 
tra rallo Mares, limpido cristallino paese, è 
nel roseo commovente Armbino che dorme. 

Ma questa oggettività, intimità, 
stica dei 


nei loro paesaggi, e 


sopra tutta 


precisione reali. 


toscani © romani è questione di sog- 


f miei colori. 


getto, di titolo e di argomento, più che di interiore 
maniera e idealità artistica. 1 quadri del Rosai, per 
esempio, sono tutt'altro che scapigliate scene popola» 
resche. 

Sono composizioni di figure, calme severe e va 
ste, trasfigurate anche da una certa lucentezza ar- 
gentina e plastica, quasi di acciaio, che fa apparire € 
trasparire le forme come temergenze corpose nella luce. 
E così l'Estate del Ceracchini è tutto lirismo cora 
felice, spontanea geometria della composizione ; e così 
migliori paesaggi dei toscani hanno il lincansento 
Austero ed asciutto della loro terra. | 

E Carlo Carrà, per certi lati vicino stavolta ai 
toscani, al riguardante fa sentire un brivido di grait 
diosità tragica con la meno realistica delle DE pia 
composizioni di paesaggio, la Cont colonica, squallida 
© spettrale come la Cami Maber nel racconto di Edgar 
Poe. Elementi schietti della realtà, certo; ma non realtà 
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Alberto Salietti: Naso 


riprodotta, sebbene composizioni di paesaggio, miti, 
virgiliane e tutte soffuse di poesia, sono le ventisette 
tele di Arturo Tosi, uno dei trionfatori della Mostra, 

II Tosi è buon pollone del grande albero della 
pittura lombarda; in linea retta discende da tutti 1 
migliori nostri dell'Ottocento; e dal Ficcio al Ran- 
zoni cl a Emilio Gola, non vi è nessun maestro dal 
quale il Tosi non abbia saputo imparare. Ha eredi. 
tato «da tutti, è parente di tutti, ma non somiglia a 
nessuno: la sua fisionomia caratteristica è viva, ben 
definita e chiara. 

Meno classico, più angosciato di dubbi e perples- 


sità, Mario Sironi esprime la sua tormentata anima 


in una pittura squadrata e rigorosa, eppure duttil. 
mente sfumata e piena di delicatezze. 

La Vanga è composizione grandiosa come un 
frammento di pittura antica, religiosa e solenne con 
patriarcale semplicità; una pittura rappresentativa 
e significativa per lo stile pittorico è spirituale del 
nostro tempo. E la sun figunt some in bianco e 
nero, ricorda le patetiche semplicità di certi Gre- 
co: quel tormento dell'anima, che trasfigura a pro- 
pria somiglianza l'abitacolo corporeo; e quella pla- 
sticità lineare e geometrica, che ripudia la verosimi- 
glianza, per creare una sua verità essenziale, più 
intransigente e profonda. 





La sala individuale & Arturo Tosi, 


E parimenti gli stessi scultori colgono tra gli aspetti 
della vita reale quelli, che sono più vicini alle par- 
venze pure dell'arte, fuori della contingenza imme- 
diata. Così Griselli con il forte Alea; così Romanelli 
conil Pugitetore dalla serrata stupenda architettura 
di muscoli e nervi. Una bella scultura, questa del 
Puailotore, dove il movi 
mento fluisce nell'immobi- 
lità, come le onde di mille 
possibilità ancor latenti e 
inespresse, e tuttavia prone 
te a sprigionarsi. : 

Mel Rifralto Sol Cante G. 
invece, il Romanelli ve- 
ramente è riuscito a mo- 
dellare un piccolo capola. 
voro di sintesi, tra umo= 
risfica e veneranda, della 
vita di cerimonia, che tra. 
sforma l'uomo in più e 
meno che uomo, metà idolo 
ieratico, e metà pupazzo. 

Il nostro grande Wildt 
nel gruppo Fr nftra ha ri- 


Adolfo Wildt: 41 fila, 





preso con fanatico spiritualismo, il motivo dei due 
coniugi, nell'amore uniti oltre la tomba, motivo caro 
già alle tombe egizie, e nel Fifo ha dato un bel basso 
rilievo, con quell'arte squisita, che gli appartiene, di 
rendere il marmo lieve è fine, pur nella solidità, 
come se fosse modellato col fiato. 

Un robusto bassorilie- 
vo romanico ha il Rug- 
geri, e una delicata, sen 
sibile testa di donna; usa 
bella testa di uomo. di 
classico sapore ha il Mes- 
sina: Andreotti un vivace 
busto, Arturo Martini un 
grandioso gruppo biblico, 
I figlinoî prodigo. È nel 
gruppo di sei teste di Eva 
risto Boncinelli si sente. 
come l'acerlbità sincera € 
forte di un Donatello sa 
frutto profondo, immedia- 
to e duraturo di nostra 
terra e di nostra gente 

M. (i, SARFATTI 


Bansorilicna in ararmo. 
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I Palagie dell'Arte della Lana a Firenze dopo gli ultimi restauri, 


ANTICHE FORME CORPORATIVE ITALIANE 


Lo sappiamo tutti benissimo: per gli Ordinamenti 
Fiorentini in auge, Dante era iscritto all'Arte degli 
Speziali, 

Noto, del resto, come fin dai barlumi della così 
detta “civiltà industriale", i lavoratori e produttori 
fossero tra loro legati da ragioni comuni di interessi, 
tutela, controllo, che non consentivano l'attività indi- 
viduale a sé, ma incanalavano le forze collettive di 
tutti insieme, garzoni, operai, maestri d'arte, secondo 
le vedute del corpo direttivo, cioé della particolare 
sovrantendenza preposta ad ogni singola arte o branca 
d'umana fatica. Le Corporazioni od Università ab- 
bracciavano tutti coloro che si occupavano di uno 
stesso genere di lavoro. Ciascuno che facesse qualche 
cosa era un associato, membro d'una specie di allena 
ni fini tecnici è pratici del proprio ramo particolare 
di abilità ed opera. 

Remoti precedenti storici non mancavano, E rompegii 
cosa di abbastanza delineato esisteva già a Roma: i 
così detti collegia semani che riunivano gli artigiani a 
scopi di generale interesse. In seguito appalono le 

ile germaniche di carattere determinato sì che per 
à parte economica che per la mira del perfeziona 


mento e della bene organizzata sorveglianza sulla fio- 
ritura produttiva, Finalmente in Francia ed in Italia 
sorgono le corporazioni di evidente peso pulrdco ap- 
na abbiano raggiunta un'importanza che consenta 
oro, con il monopolio dell'arte rappresentata, il va- 
lore numerico-economico sempre realizzabile ove in 
speciali favorevoli condizioni di tempi, agiscano masse 
di produttori. Quindi, in conclusione, un elemento è 
forza di governo. Ma dal punto di vista puramente 
intrinseco, le corporazioni rivestivano il carattere di 
proclamazione e tutela dell'interesse di categoria — 
ideale e d'ordine positivo — nonchè di perseguimento 
ci ignne sg ‘esistenza: " Nell'attiva vita comu- 
nale 1 mae ed artigiani si univano in e ie, in 
arti affermando negli Statuti un loro diritto profes. 
sionale entro la città e insieme la probità del pro- 
prio lavoro ", 
Cospicua certamente è la tradizione italiana delle 
Confraternite artieri o Scuole o Collegi d'arte 0 Cor- 
porazioni o Università d'arte e mestieri: organizza. 
zioni industriali ed artigiane conformi ai tempi, con 
prie gerarchie, spiccato spirito di corpo, stendardi 
ei santi patroni e stemmi particolari. Sappiamo, ad 
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Lo stemma dell'Arte della Lana sul campanile di Giotto. 


esempio, dell'Arte dei Sartori a Ferrara che aveva il 
gonfalone dipinto da Cosimo Tura, In Firenze gli 
stemmi di ciascun'arte erano celebratissimi: aquila 
d'oro su balla bianca in campo rosso per l'arte di 
Calimala, i cui Statuti contengono disposizioni vera- 
mente encomiabili, come quelle inerenti ai soccorsi da 
prestarsi alle famiglie povere ed alle vedove degli as- 
sociati; stella d'oro in campo azzurro per i Giudici e 
Notai: la Madonna con il Bambino in campo rosso 
per i Medici e Speziali; porta rossa in campo bianco 
per i setajuoli; agnello con bandiera e croce per i 
Pellicciai e Vajai. Né le arti minori, e fin le più mo» 
deste, mancavano d'arma, 1 calzolai avevano tre tra- 
verse nere in campo bianco: gli oliandoli leone rosso 
rampante con oliva; i magnani due chiavi legate in 
campo rosso; i beccai montone nero in campo bianco; 
i cuojai scudo metà bianco e vermiglio, ecc., ecc. 
Firenze, pertanto, ci interessa al vivo per i suoi 
" Statuti dell'Arte dei Medici è Speziali “o di rino 
manza veramente universale, Dapprima, infatti, l'arte 
Gorentina era semplicemente costituita dai due gruppi 
dei medici e speziali, come ci appare in una precisa 
denominazione del febbraio 1297. Nel 1314 secondo 


alcuni, e 1313 secondo al- 
tri, compare la così detta 
Arte dei Medici, Speziali 
e Merciai, a cui nel mag. 
gio 1314 (o 13153) si aggiun- 
ge il membro dei Sellai, è 
nel 1515 il membro dei Pit- 
tori: "le cinque maggiori 
arti della città di Firenze". 
cui via via si aggregano 
quindici arti minori. 

Del 1349 è lo Statuto 
perfezionato su tutta la 
complessa materia dell’or. 

nizzazione dell'Arte, del- 
l'alezione dei consoli, e di 
tutto l'altro personale di 
autorità e di disbrigo degli 
affari, dell'amministrazione 
della giustizia, della polizia 
generale dell'arte, della ma: 
tricola, ecc. 

Ciascuno che entrava 
nella corporazione doveva 
iurare lealtà, onestà, ub- 

idienza: “Io, che vengo 
a quest'arte e com 
giuro alle sanete di Lio 
evangelia fare l'arte mia 
bene e lealmente e diricta» 
mente e ubbidire a' consoli 
presenti e che saranno c 
a' loro comandamenti leciti 
e honesti, dummodo non 
sieno contro al comune e 
popolo de Firenze c alla 
pubblica utilità ". (Stat. 
1349. Rubr, LXXXX). Ai 
consoli spettava ‘render 
ragione”, e almeno “due di 
d'ogni settimana”. e 
venivano eletti ogm sei 
mesi {giugno € dicembre) 
da un capitolo di veri quel. 
mentre il notaio era di 
elezione annuale: “un buo- 
no e sufficiente notano cip 
tadino fiorentinum cet #0 
gbuelfo”, il quale deve 
“udire © ci pe pa 
evere ogni questione e controversie civili e cmmina'!, 
se ita insino alla sententia, ordinaria“! 
extra ordinaria via, E facte le pruove, e consoli diano 
la sentenza secondo la forma degli statuti ". (St. 1946 
Rubr. II, a. d.), aid ni 
uanto alle arti minori (le maggiori le eteri 
già del Too, mentre sappiamo dalla &rensca UE de 
lani, Lib, VII, Cap. VITI, che nel 1266 si cons 
ravano 7, con consoli e capitani, gonfalone papi 
quanto alle arti minori del 1349, le vidi bio 
samente = e... graziosamente, per il nostro ripe 
— accennate nella rubrica di comandamento i 
dare alla sepoltura del morto”. i. n i 

Dicesi, dai al numero XXX ; Quota 
morrà alcuno borsaio, tuceti e borsa:, uno ST morto: 
botteglia, sia tenuto andare alla sepoltura del mor, 
e così e în simile modo si faccia, e osservare i ghoai 
dal membro de ghuainai, quandunche morra I si 
naio; e così e in simile modo È de' pulor, sellai. 
morrà il dipintore; e così e in simile modo UE "uf 
quando morrà il sellaio; così e in simile print: i 
fiaî, quando morrà il culfiaio, e cost e Mi ST 
gli stagnatori ", ecc, 
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Chiara norma precisa 
è di “ aiutare gli artefici 
vegnienti in povertà". On- 
de la Rubr. XAAVI: 
“Quando alcuno della det- 
ta arte A necessità è mio- 
pia, diverrà, a Ilui si pro- 
veg r l'amor di Dio 
de' denari della detta arte 

per gli tempi existenti. È 
se tale in mecessità pre- 
decta morrà, e consoli del- 
la detta arte sienòà tenuti 
e debbino alle spese della 
detta arte esso tale fare 
sepellire nella sepoltura 
di tale morto, spendere del- 
la pecumia della detta ar- 
te, come pe’ consoli allora 
in ufficio existenti sarà or- 
dinato". 

Tali direttive di assi- 
stenza sociale e mutuo sbc- 
corso (già wiste anche nel 

calimalato fiorentino, in di- 
pendenza, del resto, dello 
spirito dello Statuto gene- 
rale) erano ovunque rigo- 
gliose, come pure caratte- 
ristica universale dei corpi 
artieri, era il pio costume 
delle pratiche devote. 

Negli Statuti di Man- 
tova, ad esempio, citando a 
caso, troviamo che can le 
tasse individuali ogni anno 
versate ed altri proventi, 

si formava una cassa per 
clargizione agli infermi del- 
l'arte ed altre beneficenze. 
Se gli storici fiorentini as- 
seriscono che fin dai primi 
del 300 il popolo era di- 
viso in gruppi secondo i 
vari mestieri, del pari Man- 
tova ora citata (ed altre cit- 
tà che tosto considereremo) 
era in testa a questa for- 
ma di interna organizza- 
zione, poichè notizie del 
1308 menzionano le corporazioni dei giudici, notai, 
fabbricatori di panmilani, calzolai e conciatori, beccai, 
fabbri, pelliccia, speziali, pescatori, merciai, barbieri, 
tintori, pignolatai, ece., ecc. Ciascuna di queste cor- 
porazioni aveva quattro capi e altrettanti consiglieri 
(Statuti, lib, IV). 

A Genova vi erano nel 1250, secondo il Serra, 
le arti degli “albergatori ed osti, arcadori, balestrai, 
bambagia; barbieri, barilaj, sellaj, calzajuoli, calzolai, 
cappellieri, cambiatori, correggiai, coltellinaj, drap- 
pieri, funajuoli e fabbricatori di vele, fornai, giojel- 
leri, minutieri, macellai, maestri di ascia, calafati, 
muratori, legnajuoli, conciapelli, pescatori, remolai, 
sartori, canovaj, incettatori di grasce, scudaj, spada), 
speziali, tavernaj, tintori, tornitori, facitori di travi e 
puntelli, ciotola): in tutto trentatrè maestranze, senza 
distinzione di maggiori e minori". 

Pure a Ferrara {ed è ovvio ragguagliare sparti» 
tamente su tutte le città) le corporazioni dovettero 
fiorire assai presto, se già nel 1385 troviamo l'aboli- 
zione temporanca, da parte del Comune, di qualsiasi 
collegio d'arte, per disordini verificatisi. 

Particolarmente suggestive per l'ingenuo colore 
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Lo stemma dell'Arte della Seta (lerracotta i Luca della Robbia}, 


dell'età sono alcune figurazioni di mestieri ad arti, di 
un vecchio preziosa codice veneziano conservato alla 
Marciana. Ogni confraternita, infatti, aveva a Venezia 
und ria illustrazione. Nell'insegna, ad esempio, 
dell'arte dei pellicciai, dominano nel centro tre mani- 
fattori in parrucca spiovente presso il banco di lavoro: 
ermellini è vai, distesi in giro: fiero leone di San 
Marco nell'ornato superiore. Nella vignetta degli 
"OQresi e Giogielteri ", risalta grave una figura in 
mitria e pastorale, attorno a cui corrono oggetti sva- 
riati di oreficeria, piattelli e cucchiai, candelabri, 
fibule, fermagli è pendoli ingemmati. 

Fin dal 300 le corporazioni degli orefici erano fio- 
renti, oltre che a Venezia, a Siena, a Perugia, a Pisa, 
a Verona, ecc. 

Un'antica errata interpretazione di fatti, ammet- 
terebbe l'esistenza di confraternite artiere in Venezia 
avanti la metà del secolo XII. Trattasi della “ Co- 
stituzione ” del Doge Pietro Polani circa la “ Pro- 
cessio scolarum” o processione di «ewefe, come intese, 
con altri, anche il Muratori. Secondo le recenti in- 
dagini critiche capeggiate dal Monticolo, il vocabolo 
scola deve invece significare un mezzo ii trasporto 


ani 
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per acqua: "tuale a scole, barche di varia grane 
dezza, spesso anche a vela“. Niente, quindi, «nbola 
come associazione di lavoro e di sodalizio d'arte. La 
più antica menzione veneziana di ciò si ha nel 1213 
con il testamento d'un Bernardo (Arch. di Stato) in 
cui “è dimostrato che alcuni mesteri si erano costi: 
tuiti in scuole sotto il patrocinio d'un santo” e che 
queste «erede " potevano — dice il Monticalo — pos» 
nen ereditare © però avevano personalità giu- 
rudica ", 

Grande importanza ebbero inoltre, come è noto, 
queste «viole di Venezia, specie le maggiori che 
avevano edifizi propri (Santa Maria della Carità sorta 
nel 1360, San Giovanni Evangelista, Santa Maria 
della Misericordia, San Marco, San Rocco, San Teo- 
doro), mentre le minori erano dette Fragile è talvolta 
si suddividevano in rami speciali chiamati Collanelli. 
I garzoni dovevano avere almeno 13 anni e restavano 
in tale condizione dai 5 ai anni, dopo di che pas- 
savano per 2 o 3 anni alla qualità di lavoranti, indi, 
in seguito ad esame, erano alfine riconosciuti maestri 
con diritto d'aprir bottega. 

Pure ci ragguaglia il Monticolo (Capitolori delle 
Arti Weneziane) che il sentimento religioso era, al 
solito che altrove, vividissimo, come pure ci si dava 
provvido pensiero per gli eventuali iscanì dei con- 
fratelli; è inoltre. fondi devoluti ai poveri e agli in- 
fermi, assistenza ani funerali, suffragi e lampada sulle 


be. 

Certe Scuole godettero fama d'opulenza e lustro 
insigne, per le costruzioni doviziose: la Nuova Mise» 
ricorda dovuta al Sansovino; Sant'Orsola, presso 
S.Giovanni e Paolo, decorata dal Carpaccio: San 
Rocco, cospicuo; bella, ricca e raffinata sopra tutte, 
la Scuola di San Marco. 

Il Molmenti, nella sua mirabilissima Storia di Va 
nesia nel costume e nella vila privata, ci afferma che 
“sulla faccia interna del terzo archivolto del prospetto 
della Basilica di San Marco, stanno gli emblemi delle 
arti più popolari a Venezia nel secolo IV: i costrut- 
tori di barche fagueraroli), i venditori di vino (maga 
ialeri), i fornai (/orneri), i 
macellari (becebert), i mu- 
ratori fmareril, i calzolai 
(calegheri), i biottai (bottert), 
i falegnami fa segatori ali 
legna famaneitgoni. 1 fabbri 
ferrai (frasi), i pescatori, i 
lattivendoli, i barbieri, i ces 
rusici ‘, E in un capitello 
della loggia terrena del 
Palazzo Ducale “i reggi 
tori dello Stato fecero scol. 
pire alcune figure di artieti 
con le iscrizioni: 1. Lapi- 
darivs, 3. Aurifex, 3. Cer- 
do sum (calzolaio), 4. Car- 
pentarius, &, Mensorator, 
6, Agrichola, ». Faber sum. 

L'ottava figurazione riguar 
da una professione liberale: 
Notarius”. 

Nel periodo di loro 
maggior floriderza, le con- 
fraternite artiere di Ve- 
nezia si onoravano della 
massima considerazione del 
Governo. Particolarmente 


Lo stema dell'Arte dei 
coriraltori, 





gli "arsenalotti" e i “vetrai” erano molto rispet. 
tati. Persino un Decreto del 22 dicembre 136, sta. 
bilisce che il figlio di un patrizio il quale sposi una 
figlia di artefice di conterie, non perda il diritto di 
essere ammesso al Gran Consiglio, come se avesse 
contratto nobili nozze. 

Certo è che le corporazioni, ove non abusassero 
delle loro facoltà e privilegi o non recassero gelosie 
al governo con eccesso di potere) contribuivano egre» 
giamente all'espansione delle arti con i precipui ca- 
ratteri di solidarietà, protezione, assestamento e vi- 
gilanza tecnica, miuti, mscgnamenti, sovvenzioni, Né 
in ultimo grado, ripetiamo, solevasi considerare la 
pietà cristiana. Dla ciù il fatto, sovente, di arti che 
avevano di proprio l'oratorio o la chiesa. In tal modo 
troviamo nei vari luoghi ufficiate dall'Arte degli Spe- 
ziali, dei Pistori, dei Muratori, dei Maestri in Me 
dicina, dei Paroni di Navi è NKoechieri, ecc. eco, I 
singolare eloquenza per lo spirito dei vecchi tempi, 
è la candida storia dill'aeaterio ferrarese di S. Cri 
spino dell'Arte dei Callegari, ‘“ Riferiscono gli antichi 
Annali (1) che Carlo Magno — racconta il Guarini, 
1621 = dopo di havere ricevuto la Corona dell'Im. 
perio in Roma, nel suo ritorno in Alemagna passasse 
per Ferrara, e che in essa alquanto si fermasse, ove 
essendogli stati calzati un paio di stivaletti o Borza- 
chini da un Calzolaio ferrarese da lui fattogli a posta 
molto attilati, c di essi compiacendosi egli molto, si 
esibi al detto Calzalaio prontissimo a giovargli e fa- 
vorirlo, il quale dopo haver rese umilissime grazie 
alla Cesarea Sua Maestà, per non abusar la beni: 
gnità di sì magnanima offerta, come buono ed ottimo 
cittadino ch'egli era, scordatosi il suo proprio inte 
resse, chiese all'Imperatore la confermazione de' pri 
wilegi della sua arte, cd un casale pel servigio di lei, 
posto dentro al quartiere di S, Romana, confinante 
con la piazza del Comune e con la via detta li Sab- 
boni". Ebbe il fabbricato una loggia com superiori 
guarniture e una sala ufficiata da oratorio ‘ sotto il 
titolo di S. Crispino Martire Protettore di quest'arte, 
con obbligo di quattrocento Messe ogn'anno, da farsi 
celebrare dal Massaio per 
l'anima di tutti li Defonti 
della detta Arte, a gloria 
di Sun Divina Maestà, ed 
a salute de i detti Defonti. 
Ha la detta Arte un Tri. 
bunale particolare che am» 
ministra la giustizia intorno 
alle differenze che vertone 
tra gli uomini di quella 
spettante all'esercizio loro - 
Trattasi d'una embrionale 
forma di Magistratura del 
Lavoro, in vigore semipli» 
cista? Indubitato, peraltro. 
che nel suo complesso 
l'antico organizzazione ar 
tigiana collegiale 0 corpo 
rativa, ha benemerenze © 
punti luminosi, chiarità fan 
ste, sibbene — certo — frà 
le deficenze o insulficenze 
inerenti all'immaturità oi 
li anni, La minuta vie” 
oi da parte delle mA 
stranze, per i modi di i 
vorazione, le buone regole 


fFerracotta di duca 
i Sella Robbia). 





La Scuola di S Marco a Fenezia, 


e il graduale progresso, favori il raffinarsi manuale 
uasi mai disgiunto dall'estro quando la rsonale in 
clinazione sorregga e sproni. Fatto sta che dalle glo- 
riose " botteghe" d'allora uscirono “a stupor del 
mondo * tutti 1 nostri più incomparabili tesori di 
marmi, legni, bronzi, argenti... 

Talvolta, si, il soverchio del monopolio, inceppò e 
danneggià, ma sopratutto le corporazioni presero pian 
piano ad impensierire — quasi mai palesemente, però, 
o cruentemente, ai bei tempi floridi — dal punto di 
vista della forza loro conseguita e che vieppiò con- 
solidandosi ed aumentando, avrebbe potuto insorgere 
contro quella dei governi locali. 

In piena splendida efficienza, le Arti partecipa- 
vano ai raduni solenni, alle feste, alle cerimonie, agli 
ingressi fastosi di principi e potenti, spose illustri © 
pontefici. 

Un esempio che valga per tutta la smagliante 
categoria: all'andata a Ferrara in Casa d'Este di 
Gigliola da Carrara è detto che tutti i Collegi delle 
Arti si erano distinti nell'adornare le vie che la no- 
wella sposa doveva percorrere, ma più d'ogni altro 
quella dei lanajuoli i quali avevano ombreggiato con 
sgargianti drappi, da un lato all'altro, le vie che do- 
vevano èssere percorse in città hino al Palazzo Estense, 
E sulla Piazza una Fontana straordinaria, opera e 
spesa dell'Arte dei Tavernai, rappresentava un Bacco 
igantesco che spicciava vino per il popolo da tutti i 
Eri di cui natura fa dono.... a un corpo umano, non- 
ché a un corpo di Bacco! 

Con i trionfanti principii della libertà del lavoro 

e le leggi rivoluzionarie francesi del 1791, scompar- 


vero — com'è noto — fin le vestigia delle vecchie 
forme corporative. 

Di curioso interesse è il rimpianto, di pieno va- 
lore intuitivo, di Fio IX il quale vagheggia ricol- 
legare in Roma le fila dell'artigianato, e con dritto 
acume il 14 Maggio 1854 esce in un Afef Proprio 
"od hoc” che si risolve in on caldo elogio alle cor- 
porazioni : 

“I gravissimi mutamenti che rispetto all'esercizio 
delle Arti industriali s'introducevano nel commercio 
sul declinare del passato secolo, «d alcuni riprovevoli 
abusi che nella lunga serie de' secoli si erano sven- 
turatamente insinuati nelle associazioni ed Università, 
in cui si raccoglievano i commercianti e gli artieri di 
questa nostra metropoli, indussero l'animo di Pio VII 
nostro antecessore di g. r. a privare le Università 
medesime di quei privilegi de' quali si erano fino al- 
lora avvantaggiate, E per quanto l'ultimo dei tre 
Motu-proprii a ciò relativi sembri esser dettato con 
qualche rigore, non disconosce tuttavia le virtù e le 
opere meravigliose che per interi secoli la prudentis- 
sima istituzione di tali Università aveva prodotte a 
beneficio della società", ece., ecc. 


Il pericolo, in ogni tempo o stato, restava, peral- 
tro, sempre quello, immutabile: dare in mano a masse 
compatte l'arma politica. Cosa ottima, dunque, ma a 
due facce. Finché l'attrito ingenito fu superato con 
la stabilizzazione netta, solida, inflessibile del prin- 
cipio fondamentale del nuovo diritto corporativo ita- 
liano: * Massimo di funzioni per lo Stato, nessun po- 
tere contro lo Stato". 

GIANNA PAZZI 


si 


OTTORINO RESPIGHI 


Fra le critiche apparse per la prima rappresen- 
tazione in Italia, alla Scala di Milano, della nuova 
opera di Ottorino Respighi, “La Campana Sommersa” 
ci pare che la più notevole sia stata quella del 
Maestro Adriano Lualdi, l'artista è pubblicista, che 
la scelta del Gran Consiglio ha mandato alla Camera 
Corporativa in rappresentanza della «ua categoria. 

Accenniamo così, più che all'episodio della rap- 
presentazione scaligera degna di ogni encomio, (sia cha 
si pensi all'orchestra diretta dal Maestro Panizza, sia 
che «i riferisca allo splendore delle scene, all'armonia 
mistica ed estetica dei costumi e cioè all'arte del 
Grandi, del dottor Lert e del nostro Caramba, sia 
che si ricordi la interpretazione dei cantanti, mirabile 
sopratutto da parte dell'inimitabile Pertile e della 
signora Saraceni) al fatto, che ogni volta si verifica, 
della incertezza ostile di qualche critico di Milano 
nel dar giudizio dello spartito, e nel fare la stessa 
cronaca della serata. Colui, che, questa volta, invece, 
si & lasciato vincere dall'impulso della ammirazione 
(wirtà assai difficile, pare, in Italia) è stato appunto 
il Lualdi, il quale dopo aver riconosciuto che, co- 
munque lo si giudichi, il poema di Gerardo Haupt- 
mann, da cui Claudio Guastalla ha tratto il libretto, 
è alto ed è ricco di poesia ed appartiene a quel genere 
di tentro che per essere lontano da ogni luogo co- 
mune, pos: endo impronta di nobiltà e di finezza, 
non è meno teatrale di quello che si accontenta del 
verismo ò della caricatura della realtà, afferma che 
Ottorino Respighi ha scritto per quel poema musica, 
che dimostra non solo nobile meditazione è sapiente 
sinfonismo, ma anche come in lui l'esperienza del teatro 
abbia rafforzatee raffinate le qualità native dell'ingegno. 

Secondo il giudizio del chiaro pubblicista e maestro 
che abbiamo citato, al quale ci accostiamo, senz'altro, 
“La Campana mersa-" contiene pagine notevoli 
per atmosfera e per espressione drammatica, e palesa 
nel suo autore la più vigile cura di rimanere aderente 
all'azione scenica, non solo per quanto è episodio 0 
gesto mutevole, ma anche per quel che riguarda il 
colore generale e l'alone romantico del dramma. 

Che importa, dopo cià, l'osservare che in Ottorino 


Respighi le influenze da Riccardo Wagner e talora 
ilicao Puccini sono sensibili? 
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Che importa, come altri hanno fatto, il chiedersi, 
se nel Respighi sia ricca maggiormente la fantasia o 
se in lui predomini il coloritore orchestrale, con ri- 
sposte che si elidono, perché contrarie l'una all'altra? 

Se si facesse la storia di tutti i giudizi che hanso 
salutato il nascere, il formarsi dell'arte anche di mu: 
sicisti gloriosi, la cui fama aumentò col passar del 
tempo, si scorgerebbe che questo sterile piacere del 
pesare sulle bilancie per ciascuno di essi la originalità 
o la derivazione, il lirismo od il senso coloristico, venne 
sempre gustato dai critici, salvo la smentita succts- 
siva delle generazioni e talora persino dei contem: 
poraneci. 

La cronaca del quattro aprile, intanto, annota che 
le chiamate complessive per la prima rappresentazione 
della * Campana Sommersa " furono più di venti: 
quattro, di cui dieci al terzo atto, che segnò il mo 
mento del maggior successo e della più intensa com. 
mozione, Ora, se si mente al fatto che dei 
quattro atti dell'opera l’ultimo si svolge, quando già 
la vicenda drammatica é sciolta, e nessun avvenimento 
la rinnova, e che l'arte del Respighi è aristocratica e 
non fatta certo per la immediata suggestione violenta, 
si può ben dire che finalmente all'illustre Maestro 
bolognese l'Italia ha concesso anche sulle sue scene 
liriche quell'omaggio pieno, che fino ad ora gli era 
stato reso solo in Germania, ed al di là dell'Oceano, 

Qualche riserva, pur ammirando? Si, qualche lieve 
riserva si impone anche a nol. 

Si potrebbe cioè discutere, se la mescolanza fra il 
sogno © la realtà, che Gerardo Hauptmann si consenti 
nella creazione del suo poema, sin fatta per la nostra 
fantasia e per il nostro gusto italico, e, riferendoci alla 
bellissima musica, con cui il Respi hi ha rivestito il 
libretto del Guastalla, ci si potrebbe domandare, se 
il suò modo di adoperare le woci non sia tale da tur- 
bare un poco il nostro senso del canto. J 

Si potrebbe, infine, ripetere, con vero rammarico, 
che il quarto atto dell'opera pare sia stato aggiunto 
per diminuire la suggestione del terzo. 

Ma a che gioverebbe l'insistere su ciò? Fa tasto 
piacere che finalmente almeno ad Ottorino Respighi 
sia toccato in vita il plauso dei suoi connazionali, 
negato anche in morte a Ferruccio Busoni! 





“La Compana sommersa" alla Scala: La vcenòà dl I e IV alte, 
Fai Castagaari, 
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fl Maestro QMforino Mespighi. 


Pare che egli venga innanzi agli altri, araldo di 
tutti i nostri creatori di forme, di suoni, di imagini di 
bellezza, ad attestare che è cominciato (anche se non 
tutti i critici se ne accorgono) col nuovo regime il 
nuovo spirito della gente italiana. 

Non più l'antica sorte riserbata ai nostri compo 
sitori di musiche di andar cercando altrove, a Vienna 
od a Berlino od a Parigi od a Madnd, un'attenzione 
negata in patria: non più il Piccinni, che si spegne 
esule a Passy, non più il Sarti, che non fa in tempo 
a ritornare nella sua Romagna dalla lontana Russia, 
non più il Boccherini, povero e trascurato nell'ingrata 
capitale della Spagna, non più le amarezze rossiniane 
per la “ Semiramide " tro poco compresa a Ve- 
nezia, 0 quelle belliniane per l'incostanza di Milano, 
e via via sino al tempo nostro l'esilio volontario, per 
le prime rappresentazioni, di Giacomo Puccini, il va- 
apr esasperato, come direttore d'orchestra, 

Pietro Mascagni, la lu attesa di un riconosci» 
mento del maestro Antonio Smareglia, la sorte comune 
insomma quasi a tutti di dover temere dai propri 


connazionali la diffidenza, quando non addirittura la 
volattà della denigrazione! Anche in Italia possono 
vincere i Maestri italiani. 

dia au E che Ottorino Respighi, il quale 
con na Sommersa ha toccato una meta 
ue fon nb bia più tisogno della attenzione tede- 
sca per suscitare quella italiana, e così accada anche 
ai meno illustri, come quel Vittorio Gnecchi, di cui 
la Resiera sino ad oggi non è riuscita ad essere ospi- 
tata che all'Estero. 

Noi SIDE che non sia necessario il soccorso 
della E.I.À di il gn Gialiono dello Zandonai, 
DI pa Ù successi comma è napoli, ritrovi ospita= 
lità anche Galia pr si 

Ma noi auguriamo, sopratutto, che si sgelino le 
anime di quei nostri Aristarchi della critica musicale, 
che pur quando il pubblico dice clamorosamente di 
si, non sanno quali tortuosità del periodo inventare 
per raffreddare un pieno consolante successo in una 
ambigua manifestagione di avara “ deferenza " 

A quando, amici, una critica fatta d'amore 1 

INNOCENZO CAPPA 


IL TEATRO VENEZIANO 


Nel giorno del suo San Marco, il 25 aprile di 
quest'anno, Venezia onorerà Emilio Zago vivente. 

Mell'atrio del teatro Galdoni appariranno un busto 
ed una lapide. Parlerà Renato Simoni. Ascolteranno 
dalle loro nicchie, marmorei nella penombra, Giacinto 
Gallina e Ferruecio Benini. 

Cinque nomi: Goldoni, Gallina, Benini, Zago, Si- 
moni, € la storia di due secoli gloriosi di teatro ve- 
neziano nei suoi capisaldi essenziali. 


L'ultima volta Zago tornò alle scene con Gandusio 
per far rivivere la maschera di Pantalone in una 
commedia goldoniana. Indimenticabile quella scratà, 
e le poche repliche che riempirono fino all'inverosi. 
mile l'Olimpia di una folla delirante... Il buon tempo 
antico ricantava nella parlata dolciastra, arguta e 
bonaria di Pantalone, Così semplice e vivo, gentile e 
paterno, sereno è giocondo, forse non lo riudremo 
mai più, 

Emilio Zago, forse, non reciterà mai più. E" stanco. 

Ha lavorato tanto! E" stanco, ed è molto vecchio. 
Vive nella sua piccola casa sul“ Canalazzo ” fra i 
mille ricordì. Aspetta che i tramonti incendino i vetri 
della sua verandina di vetro, tiepida e ronzante come 
una serra. Aspetta che due mani amorose accendano, 
dopo quei tramonti, nel pri- 
mo crepuscolo, la lampada 
sulla tavola, dietro le sue 
spalle. Si alza trascinando 
lo scialletto greve, appog- 
giandosi al bastone... Ogni 
tramonto acquista è poco 
a poco, placidamente, ce 
stempera nell'acqua ferma 
della laguna, il colore caldo 
e sereno di quel suo tramon- 
to dietro i vetri della ve- 
randina ronzante. Un gior- 
no si confonderanno. È quel 
giorno si invocherà Goldoni 
salutando compiuta la glo- 
ria del suò ultimo figliolo, 
e la storia quasi definiti- 
vamente conclusa di un 
teatro che, anche lui, se 
ne va. 

Goldoni, le aascare, le 
fubane, i ridotti, le swene- 
volezze derise è gli intrighi 
svelati, le sane ingordigie 
e le ingenue cupidigie; e, 
più tardi, Gallina senza ma- 


Ferruccio Benini. 





schera, più doloroso, pallido e umano, a preannunziare, 
con la modernità, la prossima fine. 

ago si attaccò disperatamente alla tracizione 
goldoniana: più di Ferruccio Benini che fu l'interprete 
ispirato ed ispiratore della maniera galliniana. 

Zago si turba anche quando sente parlare di un 
teatro che cessa di chiamarsi veneziano per diventare 
veneto, Sente, nel dominio che un poco si allarga, una 
sincerità ed una singolarità che si snaturano. Non vuol 
nemmeno sentirsi dire che Venezia non è più quella, 
che i comici non sono più quelli di una volta, che i 
dialetti si sperdono, che una muova italianità h as 
sorbe, che sta per nascere, e balbetterà presto un 
gergo teatrale nostro, ispiratore di altre canzoni, an- 
nunziatore di altre fortune... S'è rinchiuso nel cerchio 
dei ricordi. 

Guarda il passato che gli appartenne tutto cd 
al quale egli intieramente, sinceramente, itimtiva- 
mente appartiene, L'avvenire non lo riguarda. Egli è 
l'ultimo di una antica generazione di pochi che abdica 
in favore di tutti. 


Piccolino, rotondo, ghiotto, sereno, ricordo d'averlo 
veduto trasalire per la gioia di un bel garape sf e 
spremere religiosamente i chicchi con le labbra e con 
gli occhi. Aveva il bordo 
dei polsini enormi sulle ul- 
time falangi delle manine 
tozze: e c'era non so quale 
sornioneria fratesca nei mo- 
vimenti di quelle sue dita 
seminascoste nelle maniche 
del saio, che volevano 
golosamente piluccar dal 
grappolo senza farsi scor- 
gere. 
Farlava di teatro. I 
tempi più remoti facevano 
scintillare i suoi occhietti 
furbi e li riempivano di la- 
crime, Appariva ghiotto 
sempre, con quella sua pap 
pagorgia piena, e le gote 
lustre e la punta della lin- 
gua nell'angolo del sorriso: 
sceglieva gli aneddoti come 
i cibi, e li assaporava 4 
lungo, socchiudendo le pal- 
pebre.... Poi accendeva la 
pipa ed intrecciava le dita 
sulla pancetta piena; quel 
le sue piccole dita così ct 
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Emilio Zago 
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miche sotto l'enorme mole degli anelli che nei Austeghi, 
e per la consacrata maestà denarosa di Pantalone le 
ricoprivano tutte. 

Rivivevano nei suoi racconti figure miti e ridan- 
ciane: pulsava una vita quieta e serena; si vedeva il 
chiaror delle lampade a olio e delle torcere, si sen 
tiva il trabalzar sonnacchioso delle diligente sulle di» 
ritte vie maestre dell'arte, Ed una dolce malinconia 
ci accompagnava con il pensiero che quei tempi, è, 
fatalmente, quel teatro morivano così!... 


Il teatro vernacolo muore. E la pace sia con lui. 
Ultimo il teatro vene- 
ziano. E gloriosamente, co- | 

Mo Vs, 

SI sono riuniti tre gio- 
vani attori: due allievi di 
Ferruccio Benini — Gia 
chetti e Micheluzzi — e un 
padovano miope e sornione, 
che strascica il passo per 
non giungere troppo pre- 
sto, per essere sempre l’ul- 
timo a dire la battuta con- 
clusiva, e guarda di tra- 
verso misurando dai piedi 
al capo l'avversario e fer- 
mandosi con le ciglia soc: 
chiuse, con il mento teso, 
con la fronte alta a sfi- 
darne l'ira grottesca: Gino 
Cavalieri. 

Con Margherita Seglin, 
che fu anche allieva gio- 
vanissima e prediletta del 
Benini, con la Pasquali ar- 


Crian franca Giacbelli. 
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I GIOVANI 
INTERPRETI 
DEL TEATRO 
VENEZIANO 


(rino Cacalieri (a si- 
nistral. Cono Mi 
cheluzzi (a destra). 








guta, con la Parisi chiassosa è procace, con il Casati 
dalla comicità rustica, colorita e brontolona, che ha 
le mani adunche come il naso e la bocca ritorta da 
una smorfia scontenta e provocatrice: con quel pic- 


“colo Baldanello tutto nervi, guizzi, toni striduli e bef- 


fardi, che sn già mascherare la giovane età con l'arte 
più consumata e minuziosa del trucco; con il Grossali, 
le Vianello e gli altri, la compagnia appare perfetta. 
C'è l'atmosfera calda, in scena, della grande, della 
vecchia, della buona e sana famiglia veneta. E certe 
vicende si riallacciano in certi sentimenti è donano 
voce a nuovi tipi è colore a situazioni nuove. 

Ahimé! non sono più le 
vecchie commedie, Qualche 
cosa, specialmente nel sapo» 
re, può dirsi definitivamente 
perduto. E quel che rimane 
nel colore si fa sempre più 
lieve, più grigio, più largo 
© si snatura. 

Ma fiuisce ancora, ver- 
so i lumi della ribalta ed 
il consenso del pubblico, 
un'ondata di calore. 

Mell'angolo più intimo 
di certe case moderne re- 
siste ancora il caminetto, 
Se qualcuno lo riaccende 
con mani pie durante la 
stagione rigida e desolata, 
non soltanto ci aiuta a ri» 
costruire in pace i sogni del 
passato, ma a travedere 
con fiducia € vigoria | pre- 
sagi più belli delle venienti 


PrIMmAVErRE. GINO ROCCA 


Forspralia Rudodi 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


(Iiregni si Bepi Fabia) 


Pare acceriato ormai: senz’ essere messicani e nemmeno 
apparienenti a stati lalcamier siamo sulle soglie di una grave. 
se pure imcruenta rivoluzione. Il 1929 segnerà la svolia defi- 
nitn, il radicale mutamento di rotta di una moda che da 
qualche anno si accontenta «di dare solamente tocchi leggeri 
all'insieme. modificandone i pariicolari, ma lasciando immutata 
la finta generale, Adesso cambierà iutto, senza pietà per le 
reliquie e i cari ricordi che possono contenere i mostri armadi. 

La prima somencssa si è avuta nel campo dei cappellini, 

Da Lindbergh in poi. le donne hanno voluto vederci chiaro, 
e non per mado dire. 

Tra parentesi. V'Agaili Solileria, com'era chiamato, non è 
più così degna del suo appellativo ora che naviga l'aria in 
compagnia della fidanzata, una figlia di Morrow, ca-socio dii 
Morgan, e attuale ambasciatore slegli Stati L'initi nell' agitato 
Mrisico 

L'entusiasmo per l'vudace e felice impresa di Srindy {allei” 
iueso diminativoh ha messo in voga le calciiine di Pierro 
aviatore, a detrimento dei molto poriati cappelli a campana. Ed 
è ecal che le donne hanno incominciato colla scapriri gli occhi, 

Adesso anche la fronte è in piena vista, benchè i parruc- 
chieri tirimo fuori qualche ricciolino, per ammorbidire i linea. 
menti, che risalierebbero troppo nudi c crudi, se non avessero 
un poco di cornice, Sia il bicorno, molto in voga. ovvero 
qualche campana dimenticata su teste contrarie alle brusche 
novità: «ia il turbante di maglia, come li nuove architetture 
di paglie soffici e costose, capricciosamente guernite di velluto 
annodata, tutti lasciano la fronte in cridensa così che, direbbe 
un bambino di una volta. ci si possano vedere correre le bugie, 

Mon c'è, in fatto di cappellini, che un tentativo di ritorno 
sulla cui sorie anca si può lare sicuro proacalico; è il piccola 
copricapo Luigi XVI, tenuto anllevato dietro da una guarnizione 
in nasiro è in fiori, e inelinsio davanti, sul viso 

La più grande asimmetria seguita a regnare così nelle tese 
dei cappelli. quando ci sono. che mella lunghezza delle gonne, 
Pare che ogni tanto la moda premi, aci susi cambiamenti, a re 
solvere le difficoltà tecniche che rendono ardua la profrisione 
della saria, Non davreble cssére permessa a un problema 
materiale di intralciare le ispirazioni artistiche, Pure la cosa 
avviene anche troppo sovente. | 

Vi ricordate il tempo che le povere sarte s'inginocchiavano 

terra accanto a noi, le spalle pensiamente cuneo, la bocca 
streita irta di spilli, mentre la cliente girava, lenta e pazionie, 
sli 80 SIESSA, per elleficie che la gonna cailesse pari butto al- 
l'intormna? 

Quel tempo è passato, e non di poco. L'ampiraza è molto 
praziona data così irregolarmente. e ottiene effetti impreviati, 
STRO capricci, Cifre, per mempio, il modo di mostrare na 
cora qualche fedele contorno. fatto più minuto dalle contrastanti 
larghbozze adiacenti, | È ; 

Colle gonne ablandanti, specialmente serali. Jeanne Lanvia, 
che richiama la voga dal lontano passato, ha dovuto pensare 
anche al mantello, perché non stridesse collo stile. e non ingol- 
[asse troppo la persona già ampliata da molti e molti metri di 
tessuto. Ablriame così la cappa di taffetà mero, molto ampia 
di giro. corta sul davanti o lunga diiro icome la maggioranza 
delle gonne) Foderata di qualche intenso colore, che abbia il 
suo richiamo nel vestito | colori vivaci sianno lene certa: 
mente, ma anche il bianco e nero offre un contrasto che non 
stancherà mai, perchè dei più belli Una cappa nera, fra lo 
spagnolo e l'antico, ma ispirata alle esigenze di oggi. iulta 
foderata di bianco, sopra un abito bianco sarà di una signore 
lità inarrivabile. soi sà 

Persino i guanti riballono di nuovissime velleità. E pare 
vano così rassegnati alla monotonia della lora sorte modesta, 
così inamovibili! Non bisogna mai credere alla superficie di 
cenere, se non si è consintato che aatto non covi la braco, 


I guanti quasi mascolini, cuciti di fuori, senza aperture è al- 
lacciature, soguitano a godere il favore di chi wiaggia oa 
molto a piedi, specialmente di mattina. Ma il pomeriggio, che 
fantasia inalberano queste pelli di animali, specialmente quando 
abbiano superato il polso! Fibbie di agri soria, colori interni, 
discretamente occhieggianti da minuscoli spiragli: bottsai an 
tichi, artistici, prezioni è quasi. ricami a inercatazioni di ogni 
stile. nodi «di nastro è stringhe di cuoio, tuito contribuisce a 
fare del guanto di parata l'emulo dei suoi più illustri antenati. 
Una volta, in Fatti, il guanto, aggetto di ralfinatorra era att 
buto di classi privilegiate: ricamato in pietre preziose, profu- 
mato per la vita, avrelenato fors'anche per la morte, era va 
vero dono di principi. Senza arrirare a lanio, esso rivendica 
oggi il suo posto di importante accessorio del vestiario, 

Core nei cappelli e nei guanti, i modi di mastro si wanna 
riallacciando per tutta la nostra persona. Buoso per i fabbri: 
canti che ai trovavano a mal partito, per essere stati i loro 
prodotti troppo a lungo dimenticati. 

I soprabiti non hanno più colli. bensi una sciarpa da anso- 
dare secondo il capriccio. Le allacciature = lembi, strisce, 
cordoni — si moltiplicano, dovunque possano dare grazia. Al 
polso, alla incaratora del braccio, alla scollatura, haaso preso 
persino il posto di certe piegoline interne che le sarte chia» 
meranno sempre pino Anche le siole di pelo ritornano, ma 
non di cragerate dimensioni, beni morbide e strette, in modo 
da annodarsi come cravatte di stoffa. E le stoffe... 

Si acno0 messi gli artisti a crearle, per moltiplicare le tea 
tazioni alle quali deve soggiacere una povera donna, E sone 
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colori, 0 meglio, gradazioni inedite; disegni allettatori, morbi- 
derze insuperate. | fiori andranno ancora, perché dei fiori mon 
ci si stanca mai, tanto son belli è gai, e perché le loro infinite 
varietà di Forme e di colori possono fornire fonti inesauribili 
dli modelli e di ispirazioni. Ma anche il colore unito non va 
iliagprerzato, come un elegante e dliatiato mado di coprirci. Si 
+edono anche molli scacchi {raccomandabili wipratuila alle 
partono snelle) cou nella seta, come in morbide variatà di 
lana, Supponiamo un vestitino tutto di un pezzo, in crespo a 
scaschetti bigi e avana, Avana sarà la giacca, coria e larga, 
ma foderata dello stesso crespo dell'abito, Ovvero, avana il 
soprabito lungo sette ottavi dell'insieme, sempre con quella 
medesima fodera, 

ll fazzoletto del bameite, non deve assoluiamente staccarsi 
dai colori dell'abbigliamento al quale si accompagna, pure a- 
vendali diversamente disposti. Si finirebbe così coll'esigere an 
fazzoletto per ogni wealito. Ma ci sono stati accomodamenti 
anche col Cielo, figurarsi poi col buon guato! Tutta ai potrà 
conciliare sè prima alli prendere una decisione, la signora si 
accordì il Lempo ali riflettere. Pazionrà ur al Iralfagao di far» 
gliere un marito > potrebbe dire una fautrice del divorzia a 
Fipelizione => l'orrore sarebbe più facilmente rimediabile, Ma 
trascinarii addosso un vestito sbagliato per una intera stagione 
è veramente un castigo sproporzionato all’ errare nato da un mo: 
mento ili distrazione. E pure non sempre le donne in voga 
possano avere il tempo e la calma favorevoli a pensare, che 
i popoli latini, per un provvidenziale fondo di pigrizia sortito 
dal cielo, sanno trovare ad ogni costo: finora ce ne hanno 
fatto un carico, ma è forse il segreto della nosira genialità, 
Quante scoperte non sono derisate dalle are in apparenza 
vuote di vera sccuparione, chè in realià sono lè sole dedicate 
a pensare cil a fantasticare, L'immaginazione ha avuto la 
sua parte nel progresso dei popoli. Datele il tempo di abizzar 
rirsi, sià paure in cose puerili a vano, Verrà poi il momento 
in cui, a forza di vagabondare, si motterà a scalare lo vette, 

A New York, por esempio, chi 11 lascia prendere dall'ine 
granaggio mondano, non w piaò più fermare so non por entrare 
in casa di salute, a rimettersi in grado di ricominciare, La 
vita è sopratutto terribile per gli womini, che dopo avere 





strenuamente lavorato durante la giornata, ientamo di divertirai 
durante quasi tutta la notte, e bevona, ballano, Mirtano, 
sino alle ore piccole, per ritrovarsi in ullecia alle sore, collo 
scopo di ripreadere, a mente possibilmente ripoiata, il fila 
degli affari. che è tante rolte un fila di raagio aul quale La 
gente deve tenersi in pericoloso equilibria. 

Sarà forse per questo che ho veduto in una vetrina di un 
primo piano, mella strada più elegante della città, una scritta 
che diceva pressa poco cori " Abbenalori per venini a ricemone- 
Irarvi nigolarmente ,,. 

Commercio inedito, utile e benefico. che non deve avere 
richiesto a conti fatti, gravissimi capitali iniziali. Bastava l'idea 
in un paese dore generalmente le persone. quando sono in casa, 
o intrattengono amici, 0 dormono, Per riflettere utilmente, bi- 
sogna invece essere svegli. e soli. Inutile aspettare la discu- 
tibile opportunità di una visita al dentista, con relativa anti- 
camera. l'roppo inceria, la cosa che si rimette al domani 
Abbiate dunque col vostro regolare abbonamento l'ora Gna 
cl il luogo adatto, per riflettere ai casi vostri, 

Vengono dalla rigida e formale Inghilicrra, notizie inquie» 
tanti. Moi saperamo che i saoi figli avrebbero rinunciato a 
pranzare piuttosto di sedere a tavola negli indumenti buoni 
par alire ore ed occupazioni diverie, Soli, nel deserto, si sac 
rebbero mesi in abita da serà con qualunge disagio ed ogm 
temperatura, Adesso le coin mutano; essi tendono a emanci: 
parsi da questa rigida rogola di condotta e vanna, a Londra, 
a pranzo, al teatro, al cinema, ai notturni ritrovi dove si balla, 
col vestito che portano durante il giormo. Potreste credere che si 
tratti di gente che non tiene all'eleganza, se non ci faccasero i nomi 
di questi innovatori, È quali sono precisamente i figli del re e, 
fra gli altri, il fratello della regina di Spagna. L'innovazione 
ha messo sossopra i tradizionalisti, che m domandano inoeri 
diti dove finirà la nuova generazione, E quasi quasi non È 
una domanda oricia, quando cdpiti sollo agli detha di gente 
sana, il trafiletto nel quale ai marrà, come a Praga ila fur 
scito vincitore di un concorso mondiale di bellezza il signor 
Patkow. 

E ie avcisiro mosso in gara l'intelligenza, credete che il 
suddetto aspirante alla gloria, sarebbe ugualmente rinialtato primo! 


MANTICA BARZINI 
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CURIOSITA' È 
CAPOLAVORI 
DELLA MODA 
FEMMINILE 


Nella scelta d'un pigiama la 
donna trova il ae dli mo- 
strare, più che in qualsiasi 
altra veste, il suo buon gusto, 
la sua fantasia © il suo tem» 
peramento; l'ambiente che la 
circonda le impone una scelta 
pa accurata dei colori, € 
in libertà che le + consen- 
tita richiede uno studio più 
personale della forma. 


Non è facile ricordare nella 
storia un periodo che abbia 
messo in così alto onore la 
calzatura; è gioielli di qualche 
specialista a Parigi, che na» 
taralmente è italiano, sareb- 
scoprire 


bero degni ili tarsi 
in quali he tomba faraonica. 
Ma anche tralasciando i ca 
polavori, vediamo che le cal 
sature femminili d'oggi richie- 
deno un lavoro così accurato, 
db così line, dla Pascoli 
Una scarpina leg- 
piuma, scm- 


un gusti 
tare l'arte. 
gera come una 
plice come un sandalo, & un 
piccolo monumento di cuo 
policromi intarsiati «dd intrec- 
ciati, che rappresentano la 
fauna di cinque continenti. 
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NEL MONDO 
DELL'ARTE MUTA 




















La fortuna della produzione cine- 
matografica di Hollywood è do- 
vuta in buona parte all'aver sa- 
puto rinunciare alle donne fatali 
e alle scene teatrali per ricon- 
durci alla gaiezza semplice di in- 
terpreti più simpatiche che belle, 
vicine piuttosto alla vita reale 
che non alla fantasia poetica 0 
drammatica. Il sorriso d'un bam- 
bino con la sua innocente malizia 
a onquista le falle del cinema 
malta meglio dei languori chi uma 
(Lcleopatra. 
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LA GLORIA DELLE ALI ARMATE 


“Durante circh sei anni di intensa e instancabile 
attività aeren fu l'occhio pronto e vigile delle truppe 
operanti con le quali cooperò, in magnifica gara di 
valore, entusiasmo e fede, a tutte le operazioni di ri- 
conquista della Tripolitania, traendo da ogni sacrificio 
nuove forze per le lotte successive. Durante le ope- 
razioni di riconquista della Sirtica e della Gioffra, sia 
con arditissimi voli isolati, sia con brillanti, lunghi, dif- 
ficili voli collettivi, contribuì efficacemente al raggiun- 
Elmento vittorioso degli obbiettivi, dando prova in ogni 
circostanza di sublime abnegazione, sommo spirito di 
sacrificio, indomito valore". 

Con tale motivazione il Ministro dell'Aeronautica 
e Duce del Fascismo, il 38 marzo passato, decorava di 
medaglia d'argento la Bandiera della R. Aeronautica, 

È questa la terza medaglia d'argento che insieme 
a una di bronzo fregia il vessillo dell'arma del cielo, 
e gli eroismi compiuti dai suoi volatori in Libia vanno 
sul libro d'oro della Patria ad aggiungersi a quelli in- 
numerevoli che nella grande guerra la resero gloriosa. 

La celebrazione compiutasi nella mattinata del 38 
marzo dell'anno settimo rimarrà indimenticabile nel 
cuore di quanti vi assisterono nell'ampio cortile della 
Caserma dell'aviazione in Roma, per la somma di au- 
daci gesta che furono rievocate. 

Di fronte alle truppe schierate, soldati marinai 
avieri è camicie nere, che il Duce entrando aveva 
passato in rivista, davanti alla tribuna d'onore sulla 
quale, presso S. E. il Capo del Governo che indos- 
sava l'uniforme di Caporale d'onore della Milizia, sta- 
vano molte autorità dello Stato, a uno a uno si pre» 


In vada 
su Roma 
Elernda 





sentavano i decorandi è ricevevano dal Duce ke in 
segne del loro valore e l'abbraccio della riconoscenza. 
Ai due lati del Duce si tenevano S. E. Balbo, noe 
soltanto materialmente ma sopra tutto moralmente capo 
riconosciuto ed amato delle schiere alate, e il Gene 
rale De Pinedo Sottocapo di Stato Maggiore del- 
l'Areonautica e che di queste schiere è l'eccellente 
famoso campione. 

Poi v'erano le LL. EE. i Ministri Mosconi è Ciano, 
il Grande Ammiraglio Thaon di Revel, S, E. Turati 
in divisa di Generale della Milizia, le LL. EE, i Sot- 
tosegretari di Stato De Hono, Sirianni, Gaesera, il 
Sen. Brusati per il Senato, l'On, Miari per la Camera, 
S. E. Teruzzi Capo di Stato Maggiore della Milizia, 
S. E. Bonzani Capo di S. M. dell'Esercito, l'On. Fer. 
retti Capo dell'Ufficio Stampa del Capo del Governo, 
il Vice Segretario del Partito On. Melchiorri, $. E. il 
Governatore, S. E. il Prefetto dell" Urbe, la medaglia 
d'oro On. Rossi per l'Associazione Combattenti, i ge- 
nerali aviatori Capurzo, Lombard, Valle, Vece, Bosio, 
Crocco, Ferrari, Falcolini, numerosissimi altri ufficiali 
delle varie Forze Armate ed altre autorità. In una 
tribuna speciale avevano preso posto gli addetti mili- 
tari delle varie Ambasciate e Legazioni. 

Prima delle altre furono consegnate le medaglie al 
valor militare, 

La medaglia d'oro fu consegnata alla Madre in 
gramaglie di Enrico Cabana da Pordenone, umile ed 
eroico sergente pilota, campione di quella giovinezza 
che non avendo per ragioni di età potuto prodigarsi 
nella guerra passata si ispira però alle grandi me- 
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I Puce presta colla Medaglia d'argento la Bandieni dell'Arma. 


morie di essa e cerca di emulare le gesta dei più ce- 
lebri combattitori nell'aria. 

" Audacissimo pilota, giù distintosi in precedenti 
azioni di ricognizione, bombardamento e mitragliamento 
a bassa quota, sorvolava infaticabilmente e con con- 
dizioni atmosferiche difficilissime, aspre e desertiche di- 
stese africane, per assicurare il collegamento di una 
nostra colonna, persistendo fino a che venne costretto 
ad atterrare in territorio ribelle". 

“Catturato, sopportò con romana nobiltà le asprexze 


di una lunga e dura prigionia tentando tre volte sfug- 
girvi. Nell'ultimo disperato quanto sublime tentativo 
di fuga, uccise uno dei guardiani, poi soccombette dopo 
impari e accanita lotta al numero dei nemici e get- 
tando serenamente la sua giovine vita in olocausto 
gridava: Viva l'Italia". 

[ue medaglie d'argento furono concesse alla me- 
moria del sottotenente pilota Pietro degli Angeli nato 
a Cesena di Forlì, e del tenente pilota Mario Grossi 
nuto a Fossano di Cuneo, 


dl 
PI Ì n 
È 


Io 


(0, si | ì, 
i TAO 
= rai E III JI 
î mr’ I fe 


7 Sopra: di PMue, cen SE: 
tinedo, seguito dalle alte cariche militari e politiche. 


Nella Caserma dell 'Aoiazione, i 38 marzo: fa «filato delle iruppe seronantiche. 
* e il generale Ie l, 
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li Puce appunta «ul petto del padre di Carlo Del Prete la medaglia d'oro decretata alla memoria dell'Erve. 


Altre 15 medaglie d'argento è venti medaglie di 
bronso furono poi consegnate ad altrettanti uiliciali è 
sottufficiali piloti ed osservatori che nelle operazioni 


libiche si erano specialmente 
distinti. 


LA NOBILTÀ 
DELL'AVIAZIONE 


Consegnate che furono le 
medaglie al valor militare, si 
iniziò la consegna di quelle al 
valor aeronautico, le quali non 
vanno confuse con le prece» 
denti. Le medaglia al valore 
aeronautico furono istituite 
con decreto del 1927, per pre- 
miare atti di singolare corag- 
gio, perizia e lilantropia com- 
piuti a bordo di aeromobili in 
volo per atti non bellici. Esse 
sono d'oro è d'argento o di 
bronzo. Quelle d'oro 0 d'ar- 
gento sono destinate a ricom= 
pensare coloro che in circo- 
stanze particolarmente difficili 
abbiano compiuto atti di co- 
raggio e dimostrata singolare 
perizia esponendo la loro vita 


li maggiore Carlo Del Prete, medaglia d'aro 


ila 


snlore aercanulico alla memoria, 





durante il volo ad eccezionale pericolo; inoltre per la 
medaglia d'oro si richiede il concorso di circostanze 
tali da rendere l'atto compiuto meritevole e commen- 


devale in sommo grado, non- 
che la condizione che ne sià 
derivato grande onore all'ae- 
ronnutica italiana. In quanto 
alla medaglia di bronzo, essa 
e destinata a ricompensare 
atti di coraggio e di perizia 
compiuti senza grave o mani- 
festo pericolo di vita. 

Nella cerimonia di cui par: 
liamo furono concesse una 
medaglia d'oro alla memona 
del tenente generale del Genso 
acronautico Alessandro Gui- 
doni e una medaglia d'oro alla 
memoria del maggiore Carlo 
Del Prete. La motivazione 
della prima dice: 

"“ Pioniere dell'aria, tecnico 
insuperabile, superbo esempeo 
di fede, di energia e di valore. 
trovava morte gloriosa prodi- 
gandosi oltre il dovere”. 

La motivazione cella se- 
conda così si esprime! 





n HI generale capo del genio aeronautico Alessandro Guidoni 
medaglia d'ero al valore aerenautico alla memoria 





I E I i 





“Tre volte transvolatore dell'Oceano Atlantico 
portava l'Ala d'Italia a méte non ancora raggiunte" 
Fu anche concessa la medaglia d'oro ad Arturo Fer- 
rarin, compagno di Del Prete nell'indimenticabile volo. 


" Pilota insuperabile con- 
quistava all'Acronautica ita» 
linna ambitissimi allori col 
volo Roma-Brasile”. 

Tre medaglie d'argento 
furono decretate alla memo 
ria dei piloti maggiore Pier 
Luigi Penzo, tenente Tullio 
Crosia, sergente Carlo Ga- 
ravaldi; una medaglia di 
bronzo alla memoria del ma- 
resciallo radiotelegrafista 
Giuseppe della Gatta. 

Inoltre furono concesse 
tre medaglie d'argento ai pi» 
loti Calò-Carducci, Madda- 
lena e Cagna e dieci medaglie 
di bronzo al valore aeronau: 
tico ad altrettanti volatori 
anch'essi viventi e valorosa- 
mente operanti. 

Oltre alla medaglia al 
valore neronautico, durante 


La premiazione è Fabbraccio ad un valerore. 


n 





ae. eroga Er. 


gia dara 
al calare militare alla arenaria. 


li sergente pilota Farico Cobana, m 


il regime fascista il Sovrano ha istituito anche la me- 
daglia (d'oro, d'argento, di bronzo) commemorativa 
d'imprese aeronautiche; destinata a ricompensare se- 
condo la diversa importanza dell'atto compiuto il con- 


corso particolarmente intel- 
ligente, ardito ed efficace 
prestato da chiunque abbia 
fatto parte dell'equipaggio 
di un aeromobile durante 
un'impresa aeronautica di se- 
gnalata importanza, 

Nella cerimonia del 38 
marzo il Luce consegnò la 
prima medaglia commemora: 
tiva di Imprese acronautiche 
fin'allora conferita. 

Era d'oro e decretata a 
5. E.ul Generale De Bano 
con la seguente motivazione: 

“5, È. De Bono Emilio, 
generale di Corpo d'Armata, 
Governatore della Tripolita- 
nià, attraversava rmopetuta- 
mente in volo sone desertiche 
e non completamente sotto- 
messe per portare il suo sa- 
luto alle truppe vittoriose e 
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lg iita pur sir. 


Le decorazioni della R. Aeronautica la medaglia al valore seronaultico. 


la sua parola ammonitrice alle popolazioni sottomesse”, 
Cielo della Sirtica è della Giolfra - Primavera 1938 
- ammo VI, 

Tutti coloro che hanno avuto occasione di ammi. 
rare l'instancabile fervore di giovinezza che anima al 
volo il candido Quadrumviro del Fascismo, si sono 
certamente uniti col cuore all'abbraccio con cui S, E, 
Mussolini, dopo la consegna della medaglia, lo ha 
stretto a sè, 

Infine una terza specie di decorazione nell'anno 
scorso fu istituita per i volatori ; quella che, denomi- 
nata “medaglia militare aeronautica di lunga naviga: 
zione aerea” fu destinata a 
premiare | militari, di qualun- 
que grado, siano in servizio 
attivo siano in congedo, che 
abbiano esercitato il volo co- 
me pilota od osservatore du- 
rante un periodo stabilito: in 
20 anni per la medaglia d'oro, 
15 per quella d'argento, 10 
per quella di bronzo, 

Tale decorazione è ana- 
loga ad un'altra esistente per 
la R. Marina, giacchè più 
ancora che la R, Marina, 
l'Aviazione ha questa parti- 
colare nobiltà: che anche 
durante la pace, anche per 
azioni non belliche, i suoi 
volatori in servizio comune 
o in imprese gloriose posso- 
no vincere © possono marire, 





La m 


Mia militare serenaulica. 


LA SUA BANDIERA 


Fu il 38 marzo del 1923 che un decreto Reale 
su proposta del Duce del Fascismo, di " Mussolini 
aviatore" compiva lo storico atto di costituire la 
terza forza armata dello Stato, la Forza Armata 
dell'Aria. 

Per questo il 28 marzo d'ogni anno è data sacra 
ad ogni aviatore. 

Già fin dal 24 gennaio dello stesso anno 1913 ve: 
niva istituito il Commissariato per l'aeronautica, le 
forze aviatorie dell'Esercito è della Marina veni 
vano passate alle sue dipen- 
denze, e nel contempo si sta 
biliva il concetto fondamen- 
tale della costituzione di una 
Armata Aviatoria destinata a 
svolgere una forma di guerra 
legata in cooperazione alla 
guerra terrestre ed alla guer- 
ra navale, ma da queste di- 
stinta. 

A sanzionare ancor più 
tale costituzione, il 4 novem- 
bre 1923, sull'aeroporto ro- 
mano di Centocelle Benito 
Mussolini, in una cerimonia 
memoranda, presenti il Duca 
della Vittoria, il Duca del 
Mare, i Generali d' Esercito, 
molti ufficiali di tutte le forze 
Armate, consegnava solenne. 
mente al Generale Piccio, al- 











daî salo nello quale è custodita la Bandiera Alla Ri. Aeronantica. 


lora Comandante Generale, la Bandiera dell'Arma 


dell'Aria, 


Così l'Italia seguiva da presso l'esempio dell' In- 
ghulterra e precedeva di qualche anno la stessa de- 


cisione testé presa dalla 
Francia. 

La perspicacia, la lun- 
giveggenza del Duce sapeva 
resistere ai dubbi, agli scet- 
ticismi, anche ai timori de- 
gli ambienti militari più 
tradizionalisti; ed ora la 
R. Aeronautica, arma per- 
fettamente disciplinata, or- 
ganismo meravigliosamente 
efficiente, effettua come l'E- 
sercito e come la Marina 
anche una funzione poten- 
ziale nell'equilibrio degli 
armamenti delle grandi Po- 
tenze, 

È vero che ancor molto 
resta da fare per portare 
l'efficacia dell'ali armate 
alla sua massima possibile 


La cartella artistica in cuoio 
contenente i brecelli delle 





espressione; in studi, in esperimenti, in sviluppo della 
dottrina bellica, in affinamento delle qualità dei veli. 
voli, in esaltazione dell'audacia e della perizia dei vo- 
latori, in acuire la genialità tattica dei comandanti, 
un immenso lavoro è in pro- 
gramma, 

Ma certamente, se l'ora 
suonasse, l'aviazione che 
nella guerra passata meritò 
dg decorazioni dell'Ordine 
militare di Savoia, 34 me- 
daglie d'oro, 1683 medaglie 
d'argento, 1824 altre ricom. 
pense, l'aviazione che pur 
essendo piccola ebbe du- 
rante la guerra mille morti, 
saprebbe con foga irresisti 
bile balzare in reazione per 
difendere il cielo della Pa- 
tria, e penetrare in distrug- 
gitrice incursione fino alle 
più gelose fonti della resi- 
stenza nemica. 


AMEDEO MECOZZI 


ricompense al valore della 


Bandiera della R Aeronautica. 
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Da arove senvizio di aviolinee organizzato dallo "Pan-American Ainvaye”, che congiunge gli Stati Uniti con le Indie 
Cricatali. Gli uffici di controllo al bagaglio è (sopea) il “Cnietofero Calonito” in partenza da Aliami. 
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Fita spertiva in Tripolitania. Hue fasi del Circuito di velocità a Tripoli. lu allo Barsacchini, in banre Cortese 
due profagonisti della corsa. 
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Se le Mille Miglia dello scorso anno rappresenta- 
ronòo un trionfo della tecnica automobilistica italiana, 
questo giudizio orgoglioso può ben ripetersi dopo la 
terza edizione della grande corsa, bresciana come 
origine, nazionale come significato. 

Nessuna meraviglia che, quest'anno, la partecipa. 
zione straniera sia stata ancor più timida e scarsa. 

Il fatto è, e lo dimostra l'eloquenza dei msultati, 
che nessuna industria estera è in grado di costruire 
delle macchine capaci di compiere, su strade non sem- 
pre ottime, una galoppata frenetica di oltre 1boo 
Km. ad una media di circa go Km. all'ora. 

Quattro macchine di tre marche diverse giunte 
al traguardo nel breve spazio di 14 minuti, testimo» 
niano poi nel modo più esauriente che il trionfo ita- 
liano nella terza Coppa delle Mille Miglia, non È 
stato quello di una sola Casa, ma la consacrazione 
definitiva della capacità e della maturità di un'in 
dustria. 

Ciò che si è detto per le macchine, va ripetuto 
per gli uomini e serve a delineare ancor meglio la 
pienezza del successo sportivo. Va osservato infatti 
che, in una corsa come le Mille Miglia, per cui si esi- 
gono dei guidatori provetti, accanto ai campioni pro- 
fessionisti, si distinsero anche de- 
gli autentici gentlemen; e a di- 
mostrare una volta di più la seru- 
palosa preparazione dei concor- 
renti, valga il fatto che di so 
macchine partite, ben 41 giunsero 
al traguardo. 

Il coro di lodi innalzato al- 
l'organizzazione ci dispensa dal 
sottolineare i pregi dell'opera di 
propaganda lunga e tenace, alla 
quale il consenso entusiastico 
delle folle affluite nei punti stra- 
tegici di un percorso che si svolge 
attraverso il territorio di trenta 
provincie, volle concedere il pre» 
mio più ambito. 

Se il valore dei concorrenti 
è stato provato dalle insidie e 


Gildo Sirazza, quarto arrimtlà, 
di pane della Raticona, 
Prssepralit Poimagalili 
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LA GARA AUTOMOBILISTICA 
DELLE MILLE MIGLIA CON. 
FERMA UN PRIMATO ITALIANO 


Campari e Ramponi con 

Alfa Romeo vincitrice 

cella Terza ©. appa dalla 
Mille Aiplia, 


dalle difficoltà del percorso, le avversità atmosferiche 
han servito egregiamente a collaudare non solo la fer» 
vida passione degli sportivi, ma, ciò che più conta, la 
comprensione del pubblico italiano, che ha capito di 
trovarsi di fronte a un avvenimento d'importanza ecce- 
zionale; né si è levata una sola voce discorde a de- 
plorare, se non i pericoli, il tono “esuberante” di una 
manifestazione che, secondo il temperamento medio 
curopeo, dovrebbe essere considerata eccessiva. 

Abbiamo avuto domenica, attraverso la visione 
delle falle schierate lungo il percorso della III Coppa 
delle Mille Miglia, la sensazione precisa che gli italiani 
nuovi sentono, come nessun altro popolo europeo, il 
fascino degli sport meccanici. Ne abbiamo avuto 
qualche giorno fa la prova certissima per l'automo- 
bile, nel consenso accordato ad una manifestazione, 
la cui importanza trascende quella del fatto sportivo. 

Buonissimo segno davvero, questa coscienza moder- 
nissima, e confortevole auspicio anche per il prospero 
avvenire dell'aviazione italiana, le cui mirabili imprese 
sportive hanno imposto alla ammirazione stupita del 
mondo l'eccellenza delle nostre macchine e la tempra 
adamantina dei nostri superbi piloti. Con questi risul- 
tati, con tali figli l'avvenire è per l'Italia. 
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Il centenario della famosi gara Cambridge-Oxford vinta quest'anno dai canollieri di Cambridge. I componenti alla 
squadra eiltoriosi, Sopra; Lina fase della gara; la folla che assiste a Putmey ; ft, im iîflo, i campioni in azione. 
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di mvetafo inglese “Mie Faglan®", il più celece del atonde, in gara, a Miani (Florica), col “Ate America PIE", 
Sopra: dl maggiore inglese Segrave, che diené il primato si velocità in terra e in acqua. 
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senlata al pubbfica sg are lapo. Kecao fe folografe che nostrano ali eletti dell'incendio # il dati dlprord della ricostra sione, 
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Îl nuovo transillantito tedesco * “Furapa" in costruzione ad Amburgo predh di un incendio. Sopra: La cittadina di 
rego nell'Alabama (U.S Al quasi sommersa da una disastrosa alluvione. 


ti.) 


RIVELAZIONI CHIRURGICHE 
DELL'EGITTO REMOTO 


A poco a poco dagli ipogei della vasta regione che 
si stende attorno a Karnak, a Luxor, o alla Valle 
delle Regine, la civiltà egizia del periodo che si rac- 
coglie tra il afoo e il ifoc a C., esce luminosa, vivida, 
fresca, come fosse di un prossimo ieri. 

Gli egizii hanno avuto ragione di preoccuparsi 
dell'al di là, e di considerare precipuo scopo della 
vita la preparazione al dopo tomba. E' per questa 
particolare concezione del loro spirito, che la loro ci. 
viltà ha resistito negli ipogei per cinque millennii: ed 
è per questa peculiare impostazione dello spirito che 
& poco a poco si fanno nostre famigliari la figura di 
Tut-ank- Amon, il giovane re sperduto tra le pressioni 
dei sacerdoti e dei guerrieri, o la figura del ribelle 
Amenophis IV, e tutta la schiera dei principi con- 
quistatori. 

I templi meravigliosi di Phtah e di Amon dormono 
abbandonati, e alle schiere dei credenti sono suben- 
trate le carovane dei curiosi, non sempre spiritual- 
mente preparati a comprendere la solenne grandiosità 
del ricordo che parla attraverso alle piastre: ma gli 
occhi dei principi che tornano alla luce dalla tomba 
sono vivi è aperti come nei lontani giorni del loro 
dominio, 

Nell'amore per la conoscenza di questa mirabile 
civiltà, già fiores gargian- 
te quando non ancora 
Creta aveva raccolto i 


altre civiltà han saputo operare in tal guisa sulla 
fantasia umana, da dare quasi ln illusione di una 
fattiva immortalità. 


Non meraviglia quindi che sì ricerchino tutti gli 
elementi della esistenza collettiva di questo popolo. 
Nel rintracciamento, la medicina e la chirurgia hanno 
la loro parte naturale. 

Della medicina egizia sappiamo il poco che qual. 
che papiro ha conservato: è probabilmente la mas- 
sima parte del tesoro di conoscenze è di esperienza 
fissato dai pennelli dello scriba è andato perduto nei 
lunghi millenni. Cristiani ed arabi sono andati a gara 
nel rubare, distruggere, disperdere, ignari del patri- 
monio di sapere raccolto. 

Così poco è offerto al nostro desiderio di conoscere. 
Il papiro di Shert è pochi altri documenti papiracci, 
ne parlano di medicina, di assistenza medica, di arte 
del sanare... e non mancano neppure gli accenni cari 
agli specialisti delle varie branche specializzate della 
medicina. Così dal papiro di Ehers sappiamo che 
verso la 16%18* dinastia, l'Egitto aveva già dei veri 
e propri dentisti, 1 quali curavano i denti, li estra- 
evano e non mancavano neppure dall'eseguire pla- 
stiche odontoiatriche, le quali in quer tempi debbono 

essere sembrate ed era- 
no mirabili, 
Più difficile è dare un 
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Tebe è ancoroggi una 
meraviglia che parla al- 
l'anima: è i templi ad 
Amon-Ra e a Fhiah re- 
stano non soltanto segni 
di una civiltà, ma divine 
espressioni di bellezza che 
strappano gridi di am- 
mirazione e ali 
zione, 

Per questo tutto ci 
interessa in questa civil- 
ti: © per questo tutto 
vogliamo rintracciare trà 
la raccolta viva e fresca 
dei documenti che sono 
giunti così miracolosa- 
mente sino a noi, 

La casa col suo ar- 
redo torna piena di vita 
innanzi agli cechi: gli ar. 
tigiani di Memfi e cli 
Tebe ancora Rigoni im 
nanz a nol. e poche 
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I papiro chimrgica di Faein storitl, 


sità di Chicago, ha ten- 
tato una curiosa rivendi- 
cagione della chirurgia 
egizia del periodo attor- 
no al afso-2000 a. C., 
servendosi delle docu- 
mentazioni scheletriche 
rivelate dalle mummie. 
Osserva questo orienta» 
lista come già per la 
quarta dinastia faraonica 
(circa 2900-3750 a. C.} si 
conesca una mandibola 
umana, nella quale i sé 
gni di un intervento chi- 
rurgico sono netti ed evi- 
denti. Si tratta di una- 
scesso dentario nel quale 
fu estirpato il dente, ra- 
schiata la mandibola, re- 
golarizzata la ferita. Ma 
per la chirurgia egizia 
possediamo segni ben cer- 
tidi una certa abilità te- 
rapeutica, 





La testa del padre di P'utandkamen (pralito). 


L'orientalista di Chicago porta un primo esempio 
nel cramo del farnone Sekenenre. Questo re doveva 
combattere ben seriamente: la testa mummificata mo- 
stra al frontale e a un parietale ferite veramente 
gravissime. Indubbii colpi di ascia (in guerra gli egizi 
verso il a0c00 a. C. usavano asce di bronzo capaci di 
produrre ferite gravi) hanno prodotto breccie estese 
e profonde giungenti fino alle membrane avvolgenti 
e proteggenti l'encefalo. 

Ferite di tal natura, di una wastità e profondità 
considerevoli, non potevano certamente passare a gua- 
rigione senza una sollecita cora e una discreta abi- 
lità, E siccome le ferite mostrano di essere guarite 
(pur residuando la profonda breccia craniana), bisogna 
inferirne che i chirurghi sapevano trarsi d'impaccio 
anche in casi di così fatta gravità, 

Non è semplice formarsi un'idea di ciò che dao- 
veva essere la cura chirurgica degli egizi: però è le- 
cito supporre che accanto alla parte schiettamente 
meccanica degli interventi, abbiano applicato — bene 
inteso senza valutarne la vera e propria portata — 
una terapia medica disinfettatoria delle ferite. Essi 
conoscevano certamente varie sostanze essenziali, de- 
gli aromi, delle resine, cd è più che probabile sce ne 
siano walzi nel trattamento delle ferite, tanto più che 
la larga applicazione fatta nelle mummie doveva per: 
mettere una esatta valutazione dell'eflicacia antiset- 
tica di questi materiali. 

Un papiro ora in America (Chicago), il papiro 
così detto di Edwin Smith, è in buona parte rivolto 
allo studio chirurgico, e parla delle ferite craniche, 
del loro trattamento, della loro gravità. 

Ancora altre belle prove sono state poste innanzi 
per documentare il progresso chirurgico degli egiziani. 

Ad esempio il Breasted descrive alcuni eranii pro» 
venienti da mummie, i quali mostrano evidenti ferite. 
I cramii appartengono a personaggi la cui storia ci è 
nota attraverso le cronache papiracee o le iscrizioni. 


Qualche volta sappiamo che cessi crano stati feriti in 
guerra © curati poi. Quindi possiamo ritenere che si 
tratta di individui sopravvissuti alle loro ferite, sia 
pure gravi. 

Tutto ciò sarebbe poco comprensibile senza una 
abilità particolare, senza una tecnica bene elaborata. 
Una di queste ferite craniche si estende dal frontale 
all'occipitale ed è costituita da una serie di ferite che 
si incontrano. Si tratta di una lesione che senza un 
buon intervento e una cura minuziosa non poteva 
certo passare a guarigione. 

Di esempi appartenenti a questo ordine speciale 
ne abbiamo vari: così che è legittima la impressione 
che i chirurghi egizi possedevano già una loro tecnica 
ed una loro esperienza certo non prive di efficacia 
pratica. 

Nel papiro di Smith già ricordato si fa cenno di 
riduzioni di lussazioni: e qualche disegno ellenico del 
secolo precedente Cristo, non lascia dubbio sul fatto 
che i greci avessero imparato dagli egizii molte norme 
di terapia e le avessero applicate. 

Così pure l'esame delle suture cutanee all'addome 
delle mummie, {le quali, come è ben certo, venivano 
prima svuotate dalle interiora) insegna come sapes- 
sero bene dar punti alla pelle, e molte di queste pit. 
ture potrebbero anche credersi moderne. 


Ancora una volta quindi la meravigliosa civiltà fio- 
rita sulle rive del Nilo, ci appare in una luce su- 
perba. Tremila anni prima di C., quando la vita a 
Creta e in Grecia era ancora selvaggia, sulle rive del 
Nilo già si costruivano monumenti di bellezza su- 
perba, e si tentava dominare la materia, creando una 
scienza basata sull'esperienza. 

I sacerdoti di Menfi e di Tebe sapevano avere 
anche medici arditi e le vestigia rivelate dicono con 
quanta sapienza anche in questo campo la civiltà egizia 
abbia preceduto gli altri popoli del vecchio mondo. 

E. BERTARELLI 
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Na Messico «svaza piaci. fini cecdhila A Van Cruz, compuivstala dai ricoluzionari è ripresa calle ira ppre regolari 
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La città di Monterey, capitale dello Stato messicano del Nuevo Leon, dove fu combaltuto uno del più sanguinosi scontri. 


Bi 





Orizaba, nello Stato di Vera Cruz. Sopra: Tampico, cenlrò strategico delle lruppe federali. 
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Chibuabura, capitale di an alleo Stato messicano che ba aderito al movimento rieoluzionario, 
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sorimenti # Oriente: La Torre Adl'Elefanie a Falebpur Sikri ia dacia, 





Uni ia di didda, il porto della Mecca, pito di partenza delle carovane. 
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Esempi daudacia coslrulliva. dl ponte di ferro nelle vicinanze Hi Annecy nella Savoia Francese è (sopra! la dHya odi 


Paceima presso San Fernando di California, alta più di centotrenta metri. 
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Chriosità ireniche. Un'enorote «+fera d'acciaio a Cleveland nell'Obio è destinata a sanalorio per malati di diabete che 
vi vengono solloposti ad elevate pressioni atmosferiche. Sopra: Uan colosmie tornio, che era fra le macchine più 
ammirate della Fiera di Lipsia. 
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L'esposizione ibero-americana di Siviglia. Hi Palazzo selle Belle Arti e (sopra) il Padiglione Reale. 
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MOBILI E ARTI DECORATIVE 






MOBILI IN NOCE XV E Xvil SECOLO 
MOBILI INTARSIATI E DORATI XVIII SECOLO 
LACCHE GIAPPONESI E VENEZIANE 

















TUTTI GLI OGGETTI CHE RENDONO LA CASA 
COMODA ED ELEGANTE 





OFFICINE IN PALERMO 











MILANO NAPOLI 


VIA MONTE NAPOLEONE, 22 VIA G. FILANGIERI, 36 







ROMA PALERMO 


VIA DEL TRITONE, 138 VIA R. SETTIMO, 33 





NA benzina ed un olio sca: 

denti rappresentano per voi 
non soltanto une spreco di danaro 
ma anche la rovina della vostra 
automobile e suastano le vostre 
gite. Incrostazioni. valvole che 
perdono e grippaggio del pistone 
sono le conseguenze dell'uso di 
una benzina © di un lubrificante 
inadatti. Economizzerete  soffer- 
mandovi ai dischi Lampo e Stan 
dard. - Societa Italo- Americana 
pel Petrolio, Genova, 


LAMPO e STANDARD 


BENZINA 


contro lo spreco 


MOTOR OIL 





Lire 14 al mq. 


APPLICABILE IN POCHE ORE 


MILANO 
Vin Monte Napoleone N.29. Telefoni N, 701-182. 701-733 


AGENZIE: 


BARI: Via Imbriani, 30 JESI: Viale Vittoria, 89 

BRESCIA: Corso Magenta, 37 NAPOLI: Via Roma, 34 

FIRENZE: Pinzza Strozzi, 5 ROMA: Piazza Bacherini, il 

GENOVA: Via £. Lorenzo, 28 TORINO: Corso Vitt, Emanuele, 24 
VEN EZIA 5 Calle Galdoni. 4487 
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Voi dovete amare la vostra casa ... 


Voidovet 

amare la 

vostra ca- 

sa, voi do- 

vete tro 
vare in essa la gioia, la pace e la 
tranquillità tanto desiderata durante 
le lunghe giornate di lavoro, Ed infatti 
non vi è mulla di più riposante che 
lo spaziare con l'occhio in un ambiente 
perfettamente armonico nelle tinte 
nello stile, cioè in on ambiente ele 
gante, Molti obbietteranno che no. 
tutte le case si prestano ad csser belle 
ed eleganti causa gli ambienti piccoli, 
irresolari, rivestiti di 1a ppezzeria vecchia 
o di cattivo gusto cd in stridente con 
trasto coi mobili. Se qualenno di voi 
si trovasse in queste condizioni, ci 
scriva esponendoci brevemente le im- 
perfezioni della sua casa e noi sapremo 
suggerire il modo migliore per ren 


ROMA (9) BRAENDLI & CO. 


bT6 Cora Unmiberto | Hepaniò Ma, la 


derla elegante e graziosa. Noi raccoglia: 
mo tutte le obbiezioni che ci vengono 
fatte ed i consigli che ci vengono richie 


sti con l'intento di 
studiarne le mi- 
sliori soluzioni.in 
viando nel frattem: 
po, gratuitamente 
a putti quelli che 
ci hanno inter 
pellati  un'artisti: 
ca pubblicazione 
con riproduzioni 
di ambienti ileco 
rati con elezanza 
« buon gusto, che 
dimostra come il ri: 
vestimento mura 
le Salubra risolva 
in gran parte Ì 
problemi dell'ele- 
sanza di una casa, 


MILANO (125) 


Piazzale Aquileia TE 


In risposta alla Vostra do 
manda ci fneciazio un pia- 
cere di commenti che 
fb piesiamo cher bari 
i hoatri migliori elogi 
le Wasite tappereerie Tek 
bar salubra, In boo ne 
ineris cli anse de 
«iabile farnna rivesilte 
ilelle VWiatre tapperroree 
all'epoca ili fondarione 
«li gl — elica iiia a ntlma 
dll ammi tà è dncora, 
if tassnne dell'am- 
bliamrnta dello stabhibe = 
tinta dodici anni A > è 
siam im geraso «li dichia: 
rame cher peste si sona mi 
strata veramenie racco 
mnnmilabili sotto tutti gli 
saperi, vale a dire tanto 
per la solidità, quamio per 
ba lavabili e la resissenza 
bei coloni alle sumittose 
disinfrzioni. 
Pineta di Sortenna, 
il 16 Febbraio 1923 
Frino Sanatorio laliant 
Dr. A Zokdami 


Gh 










Fate la minestra 


in Dadi 


| MAGGI 








CURA | RADI ICALE 


LELE n 


EMORROIDI 





da SCATOLA de 


JO SUPPOSTE £7. 
IN TUTTE LE PRINCIPALI FARMACIE 












Ss. 


A 


= 


Sede (Generale delle Soc. del Gruppo Puricelli - Milano - Fia Monforte, di 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roia - Palermo 


Capitale L. 10,000,000 


. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca. 


pitale L. 55.000.000) 


PURICELLI PER LE STRADE DELL'ITALIA MERIDIONALE È 
INSULARE - Milano » Palermo - Capitale L. 3.000.000 


- LA STRADA - Milano - Roma - Napoli - Capitale L, 30.000.000 
AUTOSTRADE [MILAMO- LAGHI) - Milano - Capitale L. 50,000.000 
. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 


Ca pitale La 2.500.000 


- SICULA IMMOBILIARE - Milano - Capitale L. 4.000.000 
. QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 


IMMOBILIARE AUTOSTRADALE » Milano - Capitale L. 30.000 


- MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
- ASFALTI RAGUSA - Milano - Capitale L. 130.000 

- ASFALTI SICILIA - Milano - Capitale L. 140.000 

-GRANITI D'ITALIA - Milano - Capitale L 1.000.000 

A. 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale 3.000.000 pesetas 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 


PURIESTER - Milano - Capitale L. 1.000.000 


Capitale Z.000:0008000 ros 




















ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
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I capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono garantiti dil Taroro celle 
Stalo ellreckè delle riserve ondinarie e simordinarie dell'Ente. 
Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni banno il carattere e le 
garanzie dei Titoli di Stato. 
L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 
“Assicurazioni Popolari" non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a 
fave salliaedi è messo. 
L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie e all'estero. 


Le Agenzie Generali e le Agenzie Locali rappresentano anche “Le 
Società collegata con l'Istituto Nazionale del 


sicurazioni d'Italia" 


le Assicurazioni per l'esercizio delle assicurazioni 
contro i danni: Incendi, Furti, Diagrazie accidentali è Responsabilità Civile, Grandine, Trasporti, 
Rischi Aeronautici. 
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TRA LE RINOMATE SPECIA LITÀ 
che la Soc, An. EGIDIO GALBANI di MELZO 
fabbrica nei suoi grandiosi Stabilimenti 


PRIMEGGIANO 
gli squisiti formaggi da tavola 
BEL PAESE - ROMA - ROBIOLA GALBANI 
Esigete le etichette originali - Rifiutate le imitazioni 
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LA MIGLIORE MARMELLATA 
DEL MONDO 


Sanmpara su carta della Cartiora di Maslianico Boe. An Stab Arti Grafiche Allori & Lacroix - Milano, Via Mantegna È 
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Freferito in tutto il mondo 


DUCROT 


MOBILI E ARTI DECORATIVE 


MOBILI IN NOCE XV E XVi SECOLO 
MOBILI INTARSIATI E DORATI XVII SECOLO 
LACCHE GIAPPORESI E VENEZIANE 


TUTTI GLI OGGETTI CHE RENDONO LA CASA 
COMODA ED ELEGANTE 


OFFICINE IN PALERMO 


MILANO NAPOLI 


VIA MONTE NAPOLEONE, 22 VIA G. FILANGIERI, 36 


ROMA PALERMO 


VIA DEL TRITONE, 138 VIA R. SETTIMO, 33 











IL “CAPRONI 100" T.2 


L'APPARECCHIO DEL TURISTA 
E DELL'UOMO D'AFFARI 








Costa 35.000 lire è consuma quanto una vetturetta 






L'amico apparecchio da ineisme imtiramante in acciaio 
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LL BANCO 
SF SII ALA 


HA FONDATO E CONTROLLA DUE FLORIDISSIME 
ISTITUZIONI NEGLI STATI UNITI D'AMERICA: 


IL BANK OF SICILY TRUSI 
COMPANY 


RISORSE OLTRE 17.000.000 DI DOLLARI 


Quattro uffici: 487 Broadway, New York City - 196 First Avenue, New York City 
2059 Fulton Street, Brooklyn, N. Y. - 590 East 185th Street, Brona, N. Y 


IUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


IL MIGLIOR TRATTAMENTO 
AI CONTI DI BANCHE ITALIANE 


La BANSICILIA CORPORATION 


RISORSE CIRCA 4.000.000 DI DOLLARI 


COMPRA E VENDITA DI TITOLI SU TUTTI I MERCATI 
CON SPECIALE RIGUARDO AI TITOLI ITALIANI 


TUTTE LE BANCHE ITALIANE DOVREBBERO TENERE 
UN CONTO PRESSO IL BANK OF SICILY TRUST CO. 
NEW YORK CITY 


Iudirizzo telegrafico : SICILTRUST. NEWYORK 





SOCIETA CERAMICA 


RICHARD - GINORI 


CAPITALE INTERAMENTE YERSATO L 70.000.000 


SEDE SOCIALE: MILANO - VIA BIGLI. a» 


Stabilimenti : hi n mi” Stabilimenti : 


S. CRISTOFORO i Bi*- nt sv vrcani 
(Milano) ELTE gi vE 


DOCCIA Ve RIFREDI 
(Sestohiorentino) PATO {Firenze} 


PISA JIA SPEZIA 


PORCELLANE - MAIOLICHE - TERRAGLIE ‘COMUNI 
CERAMICHE ARTISTICHE 
PIASTRELLE PER RIFESTIMENTO DI PARETI 
ARTICOLI D'IGIENE 


ISOLATORI DI PORCELLANA PER OGNI APPLICAZIONE 
ELETTRICA 


CRISTALLERIE - ARGENTERIE 


Depositi di Vendita: 
TORINO - MILANO -. GENOVA - BOLOGNA . LIVORNO 
FIRENZE - PISA - MONTECATINI - ROMA - NAPOLI 
CAGLIARI . Sì, GIOV. A TEDUCCIO (Napoli) 
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FER M EFEIZZ A 


Il Regime ha creato per la vita nuova del Paese, 
opere che sono la evidente manifestazione di un ben defi- 
nito, chiaro e meraviglioso programma di rinnovamento. 

E' superfluo ricordare cd elencare tutte le grandi 
opere che hanno formato la base granitica del Regime. 
Ma riteniamo che la rivalutazione della nostra lira, 
voluta ed esaltata dal Duce nel suo poderoso e fon- 
damentale discorso di Pesaro, superi per ardimento, 
tenacin e costanza, tutte le nobili iniziative che il 
Fascismo è venuto attuando in questi laboriosissimi e 
fecondi anni di legislazione e di potere. 

Per noi — e per quanti guardano agli eventi che 
si svolgono con cuore e fede di italiani amanti del 
proprio Paese — per noi la rivalutazione della lira 
rappresenta la più limpida e più pura vittoria del 
Regime mussoliniano. La rivalutazione della mostra 
moneta è stato non solo un provvedimento di suprema 
importanza per la compagine nazionale, ma un atto 
di strenua difesa di tutti gli interessi materiali del 
nostro popolo e l'esaltazione della nostra capacità 
produttiva di fronte al mondo attonito. 

E' intuitivo che per tutti tale rivalutazione debba 
ritenersi intangibile. (Quota go non si tocca! He an- 
drebbe dell'onore nazionale. 

Anzi, tutti gli sforzi e di tutti, uomini del governo 
e della finanza, del commercio e dell'agricoltura, del 
l'economia è dell'industria, devono tendere, con mas- 
sima ed invincibile volontà, a far si che quota go non 
sia in nessun mado e per nessuna ragione nt attac- 
cata, ne assalita, né scossa, 

Invece alle volte, noi assistiamo a certi atteggia- 
menti che ci meravigliano dolorosamente. Vi sono in- 
comprensioni veramente strabilianti. Che non si com- 
prenda nel profondo l'essenza della dottrina fascista, 
che se ne possano guardare con occhio ancora diffi- 
dente le ardite e rinnovatrici istituzioni può sorpren» 
dere, dopo l'evidenza dei risultati ottenuti, ma può 
essere capito. Ma non può in nessuna maniera essere 
compresa e tollerata questa vuota attesa di un ri- 
volgimento qualsiasi nella valutazione della moneta che 
antra qualcuno, e non dei minori, del gran mondo 
capitalistico nostrano, (Questa non è semplicemente 
incomprensione dell'essenza e dei fini del Fascismo, ma 
misconoscimento della volontà ferma, decisa, risoluta 
del Duce che ha vibratamente ed a più riprese di- 
chiarato che non permetterà mai che si insidii alla 
stabilità della raggiunta valorizzazione della lira. E il 
discorso della Corona ribadi, con la solennità del rito 
inconsueto, la incrollabile volontà del Governo, del 
Duce, di non deflettere di una linea dal programma 
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così decisamente stabilito, Eppure vi è ancora chi, 
perseguendo una sua sconcia visione di particolare 
interesse, pensa che il punto legale della stabilizza» 
zione non possa essere mantenuto, e lavora di conse- 
guenza comprando cambi a termine e non riportando 
nel Paese le proprie valute. 

Da questa oscurità mentale, da questa cecità po- 
litica ed economica consegue un non ben definito tur- 
bamento sfavorevole al credito della nostra lira. Tur- 
bamento fiitizio e assolutamente arbitrario, ma che è 
già inizialmente dannoso, minacciante e fatale per la 
intangibilità della quota di stabilizzazione. 

L'acuta penetrazione del Duce in quello che era 
il massimo problema della salverza dell'economia na- 
zionale aveva saputo preparare e condurre brillante- 
mente alla vittoria la battaglia della lira. Gli sforzi 
sono stati titanici per riuscirvi, ma alfine la vittoria è 
stata disciplinatamente e con ogni sacrificio conquistata. 

Sarebbe non solo pazzesco, ma grottesco che noi 
dovessimo, ora, disfare con le nostre mani tutto il fa- 
ticoso lavoro compiuto, rivoluzionando in un caos in- 
sistemabile l'ordine economico conseguito, e ripiom» 
bando nella ritda dei traballamenti di zi, di salari, 
di affitti, di valori, eco, che minaccerebbero seriamente 
la saldezza del Regime, 

Ma è possibile che certa gente non abbia ancora 
capito che il Duce non permetterebbe mai che si ar- 
rivasse a questo? Non ha capito che il Duce ha troppo 
alto rispetto della parola data, della promessa fatta 
a tutta la Nazione perché possa permettere che si di- 
scuta e si diffidi ancora della irrevocabilità di quota g0? 

La tranquillità e la serenità di lavoro di tutto il 
popolo italiano vale bene più di ogni interesse di certi 
mercanti d'oro e la parola del Sovrano affermante la 
stabilità, è venuta confortante e decisiva. 

Tuttavia vi sono ancora orcechi che rimangono 
sordi, vi sono ancora speculatori che con vile stoltezza 
si agitano per il ribasso ad ogni costo. Costoro nen 
redono che il guadagno e non sperano che in quello. 
Ma vi sono limiti anche per gli speculatori. Il saggio 
programma della dellazione operata con sicuri criteri 
e con ordinata misura, così che rimangano in circo- 
lazione abbastanza biglietti per le indispensabili ne- 
cessità dell'economia, dell'industria e della finanza, 
varrà a sgominare 1 ribassisti nei loro sacrileghi at- 
tentati. Del resto, non vi è ragione di temere. La cir- 
colazione è passibile ancora di riduzione senza che 
siano determinate difficoltà, causati disagi, colpite ne- 
cessità vitali. 1l complesso della circolazione conserva 
ancora un'eccedenza di circolante non certamente be- 


nefico. Bisognerà giungere al pareggiamento della 
massa circolante col nuove potere d'acquisto della 
lira. E vi si arriverà. 

Ne dà garanzia tutta l’azione del Governo, tutta 
la sostanza della politica finanziaria di Benito Mus- 
solini che tanti ed incontestabili benefici ha già pro- 
curato alla produzione nazionale. 

A incomincinò per davwero certi nostri condot- 
tieri della produzione, certi nostri finanzieri, certi 
nostri speculatori a dimostrare coi fatti la loro ade- 
renza sincera al Regime. 

Di parole ne abbiamo avute a sufficienza e non 
ne dovrebbero occorrere altre. Comincino costoro a 
richiamare in paese il loro danaro, i loro dollari, le 
loro sterline, che fruttificano in terrà straniera è 
beneficano la produzione estera; riportino in Italia 
la valuta del prodotto dei loro commerci all'estero 
e noi constateremo più favorevoli condizioni al mer- 
cato del nostro danaro. Ma costoro sono aderenti al 
Regime solamente alla superficie ; nell'intimo la loro 
aderenza è solo al guadagno ed alla sua sicurezza. 
Se avessero fiducia, come dovrebbero avere, nel go- 
verno del loro Paese, non opererebbero così contra- 
riamente al suo interesse. 

Eppure a dirigere la politica finanziaria vi è Be- 
nito Mussolini che, con la visione d'aquila, al di sopra 


degli interessi particolari, vede l'interesse di tutti in 
uello più vasto e più sacro della Patria. In Lui è 
‘uopo avere fede, intera e cieca, Bisogna seguirlo. 
Egli ha dimostrato quanto sappia fare il suo genio 
ricostruttore. Ma bisogna seguirlo con disciplina 
cordiale, volonterosa, animati da quell'amore che lo 
strugge e da quel desiderio che lo vivifica e sostiene: 
l'amore d'Italia e il desiderio della sua grandezza. 

Questo amore e questo desiderio gli permettono 
di tranquillamente osservare l'agitarsi di tutte le pic» 
cole passioni per tutte le piccole cose, e di tollerare, 
fors'anche, le querule competizioni per le preminenze 
provinciali. Ma questa larghezza di vedute e questa 
serenità di concessione non devono illudere alcuno. 

Il Regime non si tocca! 

La rivalutazione della lira è una delle più delicate 
volte su cui posa la saldezza del nuovo ordine statale. 

Chi attenta a quota go attenta al Regime, perché 
ne vuole il fallimento. E contro costoro è giusta ogni 
arma di difesa e sara salutato, con soddisfazione, ogni 
provvedimento che valga a salvare il Paese. 

N Duce ha promesso con un impegno d'onore 
consacrato dalla parola del Sovrano di difendere 
contro tutto e contro tutti gli interessi generali del 
passe del suo popolo, E Benito Mussolini mantiene 
a sua parola! MANLIO MORGAGNI 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


IL TRAVAGLIO DELLA GERMANIA 


La vita interna della Germania è ancora profon» 
damente turbata dalla propaganda bolscevica mosco- 
vita, tanto folle quanto pertinace. Come tutti i mali, 
il bolscevismo tende a svilupparsi negli organismi tra- 
vaglinti e indeboliti. Avvampò in Bawiera e in Ungheria 
dopo la sconfitta, tentò di propagarsi in Italia dopo 
le ingiustizie di Versailles: Ha avuto nuove sangui- 
nose riprese a Berlino, per la debolezza del suo Go- 
verno democratico. 

La Germania è insidiata dai russi, che dovrebbero 
lasciarla in tranquillità, almeno per ragioni di alleanza. 
D'altra parte i francesi, malgrado il Trattato di Ver- 
sailles e il Patto di Locarno, rimangono ancora armati 
in terra tedesca e mostrano i denti. Il Reich ha un 
Governo senza maggioranza. Il cumulo delle indennità 
di guerra è grave. Tali le cause della debolezza in- 
terna tedesca. i 

Noi italiani, che non siamo tormentati dall'impla- 
cabilità dello spirito gallico, non amiamo che i vinti 
siano tenuti in eterno nella morsa e abbiamo già dato 
prova della nostra saggezza nei riguardi dell'Austria, 
dell'Ungheria, della Bulgaria è della Turchia. Pos- 
siamo dunque giudicare con serenità anche la situa- 
zione della Germania. 

Il Reich può avere una sua funzione di equilibrio 
in Europa. Alleato dell'Austria, esso si era trovato 
nel igi4 in urto cogli interessi balcanici e adriatici 
italiani. Ma è anche vero che nel 1866 entrammo nel 
Veneto alleati della Prussia, e nel 1870 potemmo oc- 
cupare Roma indisturbati, solo perchè le vittorie di 
Moltke avevano costretto la Francia a richiamare le 
proprie truppe dallo Stato Pontificio. Per contro, 
Versailles segnò, malgrado Vittorio Veneto, il periodo 
della nostra massima depressione diplomatica, perché, 
tolti di mezzo i tedeschi, la rottura dell'equilibrio 
aveva fatto convergere contro di noi tutte le forze. 

Ora quali sono le cause della debolezza tedesca? 
Esse sono nel fatto stesso della pace o della mancata 
pace, nei susi mordi brutali e nei suoi gravi pesi, nella 
depressione delle anime, nell'azione bolscevica. Ma 


sopratutto la debolezza del Reich è nella debolezza 
del Governo. 

(Quali sono stati i benefizi del sistema democratico 
in Germania ? Esso non ha assicurato la ripresa eco- 
nomica, come è evidente nella cifra enorme di due 
milioni e mezzo di disoccupati. Hon ha garantito la 

ce interna, come è dimostrato dai conflitti di Berlino. 
Înfine, malgrado il rinunciatarismo, non ha ottenuto 
la liberazione del territorio nazionale. A che prò ac- 
cettare volontariamente a Locarno quel Trattato che 
a Versailles era stato imposto come un Mikias, a che 
pro confermare pietosamente la rinuncia all'Alzazia è 
Lorena, a che prò dichiarare la pace intangibile sul 
Reno, quando contemporancamente non otteneva lo 
sgombro militare? L'amicizia con le baionette è una 
menzogna democratica, 

| tempo passerà, l'acqua continuerà a scorrere 
sotto i ponti del Reno e della Sprea, e i tedeschi do- 
vranno persuadersi di molte cose. 

In primo luogo che la resurrezione del Reich, é 
ciò che la Francia non vuole. In secondo luogo che 
néssuna rinuncia occidentale indurrà il Quai d'Orsay 
ad accettare amichevolmente quelle rettiiche orientali 
che sono nel programma germanico. In terzo luogo 
che la Francia — come ha confermato il Temps — si 
opporrà anche con la guerra all'unione austro-germa. 
nica, L'Anecblnae c'art la guerre. Se i giornali ufficiosi 
tono autorizzati a ripetere la grave minaccia, vuol 
dire, che malgrado il famoso spirito di Locarno e il 
mon menq imponderabile spirito del Patto Kellogg: lo 
Stato Maggiore francese ha già nei propri archivi 

ualche segreta convenzione di guerra con la Piccola 
ntesa, col Belgio e con la Polonia, per opporre una 
coalizione armata contro ogni tentativo di nschluss. 

Infine che l'immebilizzazione diplomatica nell'ami- 
cizia francese è ciù che si può concepire di più anti- 
bismarckiano. 

Di tutto ciò un giorno i tedeschi dovranno con- 
vincersi. Ma quel giorno è ancora lontano. La restau- 
razione interna non può essere socialista, così come 
la ripresa internazionale non potrà essere rinunciataria, 

Intanto l'abile propaganda demo-massonica tenta 
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ingannare il Michele tedesco, alimentando un artili- 
cioso irredentismo contro l'Italia. Così Hitler è stato 
accusato di tradimento, r avere consigliato ai te- 
deschi di disinteressarsi dell'Alto Adige. 

Nulla di più falso, bugiardo è grottesco di questa 
campagna francofila, che esalta la rinuncia alla ric- 
chissima regione alsaziano-lorenese, già appartenente 
al Reich, e grida il cruciffge contro la rinunzia al mon- 
tuoso Alto Adige, che non apparteneva alla Germania, 


LE ELEZIONI IN INGHILTERRA 


Negli incontri di Livorno e di Villa Gioiosa, Cham- 
berlain confermava la cordialità dei rapporti italo. 
britannici. Lloyd George, pur avrerso al Fascismo 
nel campo della politica interna, elogiava con aperta 
franchezza la politica estera dell'Italia, “ umica Po- 
tenza rimasta fedele alla politica di pace". Mac 
Donald aveva risolto favorevalmente per noi la que- 
stione di Giarabub. 

Ciò valga a dimostrare che, almeno nei riguardì 
italo-inglesi, i buoni rapporti politici possono essere 
indipendenti dalle ideologie e dalle situazioni interne. 

‘altra parte è superfluo ripetere che l' Italia, fe- 
dele al suo stile di perfetta correttezza, rimane del 
tutto estranea alle vicende interne di altri Paesi, 

Ciò posto possiamo considerare con perfetta ob- 
biettiwità il travaglio elettorale inglese. 

Uno dei problemi più vivi e attuali in Inghilterra 
è quello della disoccupazione. Il grande esercito dei 
discccupati, massa confusa e dolorante, raggiunge la 
somma di un milione e trecentomila. Questi operni 
senza lavoro provengono da tutte le industrie, ma 
principalmente da quella mineraria, E qui è il para» 
dosso della situazione. Le miniere, che potrebbero 
dare miliardi d'oro, non sono più sfruttate in pieno, 
Gli operai soffrono la fame, accampati sopra le ric- 
cherze abbandonate del sottosuolo, Ciò deriva dalla 
indisciplina nazionale dei minatori, che pretendevano 
salari troppo alti in corrispondenza di ore di lavoro 
troppo scarse, e dall'indisciplina nazionale dei pro- 
prietari, che pompavano sussidi dall'erario, senza dci 
alle miniere la nuova necessaria attrezzatura. Per 
logica conseguenza, la produzione inglese è stata so- 
praffatta dalla concorrenza delle mimere belghe, fran- 
cesi, tedesche, è perfino di quelle polacche, più mo- 
dernamente attrezzate e più razionalmente ordinate, 
sia negli orari di lavoro come nella scala dei salari. 

Il Governo di Baldwin non è intervenuto a sanare 
la piaga. Ha distribuito miliardi in sussidi, ma non 
ha risolto il problema, che rimane ancora grave e ine 

brante. Lloyd George, con le pittoresche immagini 

ella sua genialità celtica, ha detto che Baldwin, dopo 
aver condotto il carretto della politica inglese in mezzo 
alla corrente del fiume, ha incrociato le braccia, aspet- 
tando che il vecchio cavallo se la cavi da sò. 
rtèe sua Winston Churchill, brillante oratore è abile 
manziere, dovendo come cancelliere dello Scacchiere 
prospettare un programma di restaurazione economica 
dinanzi agli elettori — e alle elettrici, che in Inghil- 
terrà rappresentano una prevalenza numerica, — non 
ha trovato nulla di più saggio che promettere alcune 
attenuazioni fiscali sul the e sullo zucchero, riducendo 
così uno dei più complessi problemi mondiali in un 
modesto quadretto di piccola massaia. 

In contrapposto, i laburisti propongono la nazio- 
nalizzazione delle miniere, cioé la gestione di Stato. 
Il rimedio sarebbe peggiore del male, in primo luogo 
perchè l'amministrazione mineraria passerebbe fatal- 
mente dalla competenza dei tecnici alla incompetenza 
dei politici: in secondo luogo rchè rovesciando è 
carico dello Stato tutte le passività di gestione, ag- 
graverebbe il sistema dei sussidi, con imprevedibili 
compromissioni per l'erario. I laburisti non approvano 
il bolscevismo. Ma in che differisce la " nazionaliz» 


zazione " delle miniere inglesi dalla “ socializzazione "' 
delle miniere russe? Se le definizioni del metodo non 
sono perfettamente identiche, i risultati dell'esperi- 
mento si uguaglierebbero nel disastro. Gli uomini po- 
litici ssono fare molte utili cose. Ma se sono posti 
alla direzione di imprese tecniche, essi rivelano le più 
rivoluzionarie tendenze per la distruzione. 

Lloyd (George, che è stato soprannominato “ il ge- 
nerale cristiano Feng", perché anche lui come il guer- 
riero cinese promette aiuto ai vincitori, ha un pro- 
gramma miracolista. Egli intende abolire la disoccu- 
pazione destinando circa venti miliardi di lire italiane 
a lavori di strade, ponti, sottopassaggi, cavalcavie, 
case, cc. | venti miliardi sarebbero pietrificati e ce- 
mentizzati a dovere, ma alla fine dei lavori l'esercito 
dei disoccupati si ripresenterebbe fatalmente sulla 
scena politica inglese, cosicché l'incantesimo di Lloyd 
George durerebbe meno di una legislatura, 

Chi avcdbbe masi detia cha E ltalià: obeso, debe 
una lezione di arte politica è di pratica economica 
alla vecchia abile Inghilterra? Ed ecco invece che 
questa lezione oggi possiamo dare. Gli inglesi lasciano 
gli operai senza lavoro e l'impero senza coloni. Se 
studiano un rimedio, si fermano al piccolo ritocco 
nella tariffa del thè, o prop una grande pie- 
trilicazione di miliardi Gli italiani, invece, che non 
hanno miniere di carbone né ono contare sulle 
riserve d'un impero coloniale, hanno brillantemente 
affrontato il problema della disoccupazione, con un 
grande programma di lavori produttivi. Le difficoltà 


che agli inglesi si presentano nella gestione minerari A 
gli italiani le hanno risolte in tutte le loro aziendde=l 


con la disciplina nazionale dei proprietari e degli operai. 
Se lo Stato, come dimostra la pratica dei conserva. 
tori e liberali, si ritiene in sbbligo o in necessità di 
dare sussidi alle industrie, e se, d'altra parte, come 
vuole la teoria dei laburisti, esso può ritenersi auto- 
rizzato a rilevare le aziende stesse per gestirle in 
nome della Nazione, perché non ammettere al più È 
gio principio fascista, di dare alle industrie una di- 

sipllna nazionale, evitando allo Stato i pericoli della . 
sua incompetenza in fatto di gestione, e assicurando 

agli operai © ai proprietari, cioé in definitiva alla 

collettività nazionale e allo Stato, i benefizi della 

collaborazione? 

Nelle realizzazioni sociali, noi sinmo per véilva in 
primo piano dinanzi all'Europa e al en civile. Se 
gli inglesi vorranno salvarsi, essi dovranno passare 
sotto i ponti per cui noi siamo passati, 

Del resto l'imperialismo britannico deve por ba- 
dare ai fatti propri. Versailles segnò per esso l'apo- 
geo delle acquisizioni, ma anche l'inizio delle tenden= 
zialità autonomistiche, Lo Stato libero d'Irlanda e il 
Canadà creano proprie Legazioni, Il Sud-Africa » 
riconosce in diritto di potersi dichiarare neutrale per 
il caso di un conflitto in cui sia impegnata l'Inghil- 
terra. E mentre Londra riprende i contatti amiche- 
voli col Giappone per una evidente necessità di equi- 
librio nei confronti dell'America, l'Australian avanza 
la pregiudiziale " bianca ", solidarizzando con gli Stati 
Uniti contro i gialli. Anche il Canada già sin da ora 
si rivela più prossimo alla economia americana che 
a quella inglese. 

Ciò non significa affatto per noi che l'Impero in- 
glese sia in pericolo. Ma una crisi potrebbe metterlo 
in mezzo a gran difficoltà. Perciò la pace internazio» 
nale e la pace interna sono per esso preziose. 

L'Impero britannico potrà esser conservato, con 
un po’ di giustizia nazionale all'interno e con un po' 
di giustizia internazionale in Europa. 

Perchè infatti la pace inglese é condizionata an- 
che alla pace curopen. E se l'Impero può continuare 
a vivere bene, l'Europa non può continuare a vi- 
vere male. GAETANO POLYVERELLI 
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li Principe e il Governatore cella Somalia visitano i grandiosi edifici della Soi, 


IL “PALAZZONE” 
ROMANZO DI MARGHERITA G. SARFATTI 


Margherita Sarfatti affronta il romanzo. (I pataz= 
cone = A, Mondadori, editore - Milano), 

Non poteva nascere, dalla mente della scrittrice di 
* Dux", di colei che ha dimostrato di sentire, anche 
nelle espressioni più varie e fugaci della sua attività 
ultima, la presenza del fatto storico, l'importanza das 
lorosa e gaudiosa, battaghera è vittoriosa, trasforma- 
trice e decisiva dell'epoca in cui viviamo, non poteva 
nascere il romanzo di pura fantasia descrittiva, colo- 
rato secondo quel variar capriccioso di tinte che nasce 
dalla fusione di varie e contrastanti gelosie riposte, di 
amori rossi e di rancori grigi sul grezzo piano della 
tavola di cucina. 

E pure un chiuso romanzo pare questo, che ostenta 
nel titolo la fogazzariana © dominante anima della 
casa massiccia, del protagonista Palazzone solitario, 
e vuol farci credere nei limiti ben definiti di una 
cornice di muri maestri e nel divieto severo e inespu- 
gnabile di grosse sbarre incrociate per il tentativo di 
qualsiasi volo altre le finestre. 

E così come s'aveia, il racconta, per un lungo 
tratto di strada dedicato al parlottar gentile di pochi 
personaggi, al nascente idillio di due giovani cuori, 
senza risonanze che giungano, anche per incidenza, di 
lontano, ad avvertirli che s'accavallano nuvole in alto, 
ed al di sopra delle nuvole esiste la vastità di tutti, 
così come indugia e scalfisce, sorride e ricama, indulge 
e sogguarda, il racconto pare, per un lungo tratto, 
proprio tutto intimo e frettoloso sui margini delle vie 
battute, incline alla più modesta fortuna di propositi, 
pago della più vicina e più facile mita, 

Ma tutto l'arco luminoso della infaticabile opero» 
sità di Margherita Sarfatti è proteso, da tempo, ri- 
peto, verso il varco di un divenire che si annunzia 
immancabile, Né poteva ora, proprio ora, raccorciarsi 
sul piccolo nodo, complesso ma stretto, di una vicenda 
d'amore, di lutto, di rinascità è di pace. 

Così il racconto, che s'incammina curvo, erbolando 
sui margini, e par non voglia decidersi a levar la 
fronte verso il cielo, ecco che spicca improvvisa il 
suo volo alto e vasto. Ecco che il tema casalingo, 
condotto per gradi dalla luce della quieta lampada 
che conforta a quello della folgore che acceca è in- 
cenerisce, può enunciarsi compiuto e trionfale così: 

"e Neri guarda anche, laggiù, la piana verde del 
mare, del mare che lo chiama con la sua grande voce, 
e sente che tra poco certo ubbidirà al richiamo, serven» 
dolo e dominandolo su ardite navi, il bel mare nostro, 
E ancora si stringe alla madre, trafitto da invida punta 
în cuore, mà anche consolato al pensiero di non da» 
verla più lasciar sola, quando dovrà partire. Perché 
oramai l'uomo prevale in lui sull'adolescente, e il senso 
appena conquistato della sua libertà d'uomo gli canta 
dentro e lo inchbria di generose impazienze, e vede 
già il fotto dei giovani, dei quali egli sarà uno do- 
mani: divino prodigio, un giovine, non più un fanciullo. 

E sul mare guarda l'arcobaleno dischiudere in 
quell'attimo anche una volta il ponte del ricordo e 


della promessa: il misterioso ponte di luce, teso ad 
allacciare fra loro gli estremi orizzonti, e l'avvenire 
al presente: di qua per l'azione, di là per il sogno 
e la fede”, 


Lo stile di Margherita Sarfatti, più aperto, in 
questo suo libro, alla confessione ed alla fantasia, si 
rivela in piena luce: singolarissimo. Un che di duro, 
che agni tanto ci percuote nel mezzo della fronte, 
unito a una lievità quasi carezzevole e bambina, ad 
una morbidezza di immagini, di toni e di confidenti 
rossori è di trasparenti candori. E tutto questo senza 
mai una stonatura, È tutto questo per creare una co- 
stante inquietudine narrativa, un fremito ed una ric- 
chezza di scorci che incantano. 

Ella sperzetta il suo racconto in capitoletti: non 
pare quasi finito il primo che vuol cominciare il se- 
condo. E tante volte, fanciullescamente pentita, rico» 
mincia così come aveva finito, con la stessa ansia, con 
la stessa immagine, anche con le stesse parole: 

(TX... Nel riflesso fluido fosforescente delle onde 
e del cielo, 11 mare accompagnava l'eterna canzone 
con il suo canto; con il suo ritmo alterno, lenè è pos- 
sente, di ninna nannà per ogni sonno e di risveglio 
per ogni sogno”, X. * Come il mare, così lene incan» 
tatore nel sonno, quando si sveglia rugge, così la pas- 
sione in loro... 

I capitoletti sono ventotto. La loro brevità con- 
sente alla scrittrice un diritto e alto volo lirico, soste 
nuto dal principio alla fine di ogni capitoletto, che è 
come la cantica rapida di un lungo poema in prosa. 

‘orella è la creatura più viva e completa; la re- 
gina bionda del poema. Anche gli altri personaggi son 
vivi e completi; i più vicini e i più lontani al fuoco 
del racconto. Ma Fiorella fin che è giovane li domina. 

E' nél tema vastissimo di questo libro un inno: 
Giovinezza! E" il culto nel divenire che la scrittrice 
non abbandona mai. Fiorella cede il campo di luce è 
reclina il capo verso l'ombra quando un'altra gioni 
nerza si erge accanto alei, più fresca, più forte e per- 
ciò dominatrice: tesa, come tutto il libro, verso la 
glorificazione generosa e gagliarda del domani. 


Qualcuno ha detto che ogni romanzo contiene 
una confessione. 

In questo romanzo, che si diparte dai tempi pigri 
che precedettero di poco l'annunzio della guerra, € 
già ne considera i gusti, le mode, il tono, il senso 
con la sorridente e bonaria ironia con la quale si 
considerano, oltre i vetri polverosi, le frivolità morte 
nel musco di famiglia (Le velette è i cappelli che al- 
lora usavano, le grandi meraviglie al primo apparir 
delle nostre sconsacrate disinvolture femminili); in 
questo romanzo che si avvia a glorificar l'ercismo 
guerriero, e comincia a descrivere Sergio, ufficialetto 
inutile e galante, tutto al più votato al durò sacri» 
ficio ed alle tragiche assenze delle grandi manovre, 
passa il turbine della patria in armi ed in pericolo, 
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Margherita G, Sarfatti, 


della patria vittoriosa ma ferita, della patria risorta 
cd in marcia verso la fascista consacrazione romana, 
raccogliendo sotto il proprio arco l'ultimo vasto pe- 
riodo da noi vissuto. 

Sappiamo come visse Margherita Sarfatti questo 
periodo: e confessione è il suo romanzo, per i vari 
sentimenti che si susseguono e si accavallano dentro 
tutte le ereature del quadro. E confessione è anche 
quella che non sappiamo, ma che sentiamo per il vigor 
passionale, per la concitazione espressiva, per la ine- 
sprimibile dolcezza narraviva, che si raccolgono dentro 
certi tratti di femminilità vaporosa, di gaiczza pensosa, 
di abbandono generoso è leggiadro, « per tutto quel. 


Fot, È Sommariva 


l'amore che si aduna nella contemplazione dei bimbi 
e nel manifesto orgoglio della maternità. 

Ma, sopra tutto, confessione istintiva e trionfale 
è nel vertice del tema che esalta la fede nel divenire 
e che ci invita a credere in un miracolo di eterna 
giovinezza italica, 

Qui appare Roberto, il figlio ervico eternamente 
giovine. E la madre, che sa di non averlo perduto, 
che sa di averlo regalmente donato, vede, per virtù 
di quel dono inestimabile, la Patria in cammino av- 
viarsi oltre i secoli con la fronte pura, con gli cechi 
accesi, con gli eterni e magnifici ed erdici diciott'anni 
di lui. GINO ROCCA 
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I LIBRI PIU BELLI 


Poche fi sono ramantiche e avventurose como quella 
di Stefano Pelloni, il bandito quarantottesco, terrore e ado- 
razione delle Romagne: e non stupace che Bruno (Corra, già 
alire +olte — come nel Toro — appassionato ricostruttore di 
vicende storiche, si sia sentito attratto da un simile perso: 
naggio, e ne abbia fatto il protagonista di tn romaneo: di 
pircetore (Edizioni Alpes - Milano), 

ll quadro aiuta lo scrittore a render colorita e movimen= 
tata la sua narrazione; © il quadro della Romagna poatificia, 
che dove dire addio alla repubblica, all'albero della liberta, 
alla carmagnola, co patricti rinchiusi nel forte di Paliano, col 

polino iavano illuo dalla promessa di nuove liberalità di 

to IX a dimostrazione delle sue idee progressiste, come per 
cicmpio dall'ansunesò di una “ strada forata": mentre nelle 
carceri v'adopra la tortura per strappar dulazioni ai condan» 
nati, e la tirannide alimenta gli attentati e moltiplica le asc 
asciazioni segrete: Sossetà della Morte, Lega Sanguimairiz, 
Circola del Coltello Arrotato, Compagnia Infernale, Gruppo 
degli Ammazzarelli; nomi tragici e pittoreschi, beflardi e di- 
sperati Cama le caneini che Borbcan silla bineca alei giovinotti 
di Faenza e di Lugo: “ Gel sigaoni dal Aagpi — sea pure via 
ohi iii = die ito veglica fimir la — dee presto è fanti ca — fa 
caduta umanilià ‘, 

In una simile atmosfera, poichè gli womini mei quali s im- 
persona il fincipio d'autorità seno oggetti d'odio, è naturale 
che l'ammirazione del popolo si rivolga ai ribelli. Ed ecco 
spiegato come sia sorta la fama del Passatore. 

Zon robista eificazia Bruno Corra arriva a chiarirei come 
quel popolo gagliardo e impeivoso, cosiretto a mordersi le 
dita sotto l'intallerabile giogo straniero, sentizie caprimersi 
nella gesta del fuorilegge il proprio bisogno di rivalta, 

“ L'uomo che sa tenere in iscacco la gesdarmeria del 
Papa e la soldaterca dei miagiazigo croati. ha qualcoa di 
un eroe anche se è un brigante. È c'è di più Questo ban 
ilito toglie denaro ai rechi per darlo ai poveri che lo aiutano. 
E° un vendicatore, un giustiziere, un provvidenziale ridistri 
butore dei beni del mondo. Sembra lo atrumento inconsape- 
vole ali nima veggente forza malbrale, 

Feroce ed allegro, vendicatiro e magnanimo, collerico e 
burlone, egli © uno ipettacola vivente. Genernia con gli amici 
© implacabile con 1 persecutori, buono bno alla tonertrza è 
spietato fimo alla brutalità, è una figura di luce e d'ombra in 
t@telto contrasto, nella quale la fantasia del popolo weile diram- 
malizzata con evidenza la lotta del bene e del male nel cuore 
umano 

Cosi il narratore obiettivo analizza il leggendario brigante, 
«addentra nei misteri della sua anima, ne diviene > senza 
#olerlo ssembraro > il difensore. Ma soa subito: è non senza 
prima averci descritto in che modo Stefano Pelloai, figlio di 
gente onesta, onesto anch'egli, intelligentissimo e destinato alla 
carrinra cecclestantica. fosse indotta, quasi costreilo, ad uscire 
dalla reita via. Fu lo sdegno, poi l'inimicizia e lodo di un 
prete, il famigerato Don Moriai, che arrivo a denunciarlo per 
seluttore d'una ragazza tutt'altro che pura, c a farlo condan: 
nare a tre anni di galera: donde l'evasione dal carcere di 
Bagnacavallo, il rifugio nella cascina di Aurelio Montanari, 
l'incontro di due misteriosi inalividvi che affroab a Sielano 
cinquecento scudi e un fucile. palesandosi come mandatarii di 
una Società Segreta, Muova iridimento. perche quei tali al 
bre soa sono che due apir travestito dell'Avsiria. Ma gl Pas 
satore non lo saprà che dapo malto tempo, dalle labbra di 
Don Morini marente, quando ormai il suo destino è segnalo. 

E aquaali » quanti cass si avriceniliao intorno alla figura 
del bandita, c come l'intreccio si maltiplichi per l'amore e poi 
per la wendetta di Melodia Manianari, fino al creduto siriciclià 
clel Passatore al Castellaccio, alla sua riapparizione nel Teatro 
di Forlimpopoli, all'eroica morte. è difleile dire. 

Meglio, rimandare il lettore al romanzo: popolaresco talora 
nella forma, ma anche in questa scioltezza stilistica adatto al 
tema; ricco dli figure magistralmente descritte; denso e vario, 
ialora ionico, ma senza soste nella vinacità dell'azione: tale 

che, una volta incominciato, non Lo si lascia pòù. 


ke Ii passalore, naonsslante l'inquadratara alerezo-Lantastica, 
deve considerarsi un'opera di fantamia, il nuovo volume di 


Marcello Arduino Cota di Rionzo e de «pendola (G. B. Pao 
ravia e È, editore) rientra più decisamente nella categoria dei 
romanzi storici. 

Più che divertire, attrarre. sorprendere. l'autore ruale in 
segnare: esaltare la figura di un tribuno e di un precur 
sore e additarne l'esempio agli italiani moderni. 

ql pensiero dell'Arduimo è qui la atrio che animò 4 sua 
precedente “ Aeò Curare." nel quale era tratteggiata la fi- 

ra gioranile di Giulio Cesare, “ era ewocata la prima ge 
nes del verbo glorioio dell'italianità nella coscienza degli 
italici diventati man mano cittadini romani. 

Tra le tenebre del Medioevo l'opera di Cola di Rienzo 
va considerata — giusiamente afferma l'autore = “ come ua 
lampo di quell'aspirazione sanita, che ancor dovewa attendere 
secoli ed olocaui immenii per alfermarii politicamente sino 
a giungere dalla breccia di Poria Pia all'apoteosi di Vitiorio 
Veneto ed ai luminosi destini dell'Italia d'oggi”. 

Sull'esempio del Bulwer. l'Arduino discute e analizza 
colpe, lacune ed errori del Tribuna, lo esamina dunque obiet 
tivamente sulla scorta di una severa realtà morica, per giun: 
gere poi alla più persuasiva esaltazione del suo pensiero do- 
minante è della miracolosa pro anda di fede suscitata da 
Koma fra i cento popoli dell'Italia divisa, 

Frutta di un ingegno meditalivo e severo, il romanso è 
elireace; © inrLe maggior calore dall'iniroduzione di un elemento 
passionale che, senza alterare i caratteri storici del protago: 
mista, ne sprega le inceriezze e i iraviamenti che tanto gli fur 
ramo conlesdali, 


# Per tornare, ora, alla contemplazione di sentimenti è tor 


| roma umani in anime moderne, apriamo le pagine del nuova 


romanzo di [aisy di Carpenetto: he due afente LA. Moadadori, 
editore » Milano], 

Apriamote con un'attesa che è lecita dopo le prime in 
impessaniti prove della giovane èeritirito, trascinatà iù um me 
cente libro ad un pessimismo morale che giudicammo morboia, 
forse superficiale, certo evitabile. 

Daise di Carpenetto si è ripresa. Chiusa nel disperato loe 
gorrò di un'analizi intima, sottile, perfino crudele, ella è rivacità 
in quest'uliîmo romanzo a non vscire dai limiti dell'osserva: 
zione aliretta, precisa, immediata, a non sbandarsi in genera: 
lirzazioni pericolose ed assurde. 

prova era diflicile, Pensate: un diario di due donne, 
iù prima persona: Minò e Nora, la moglie è l'amante dello 
stesso uomo, Renato. Un capitolo di Minù ed uno di Nora, 
e così di seguita, per trecento pagine: un paralleliamo (di de- 
rivarzione shiliztica evidente, anche se la colmcidenza noa 
importanza) che poteva generare la più terribile monotonia. 

Ma la scridirice. contro un simile pericolo, ha combattuto 
una fiera batiaglia: e dolibiamo dire che ha winto. Anche se 
nelle pagine ali diario delle due donne si avverte la presenza 
di un unico pensiero inlormatore è di un'unica sensibilità. tra 
romantico e sensuale, i caratteri delle due protagoniste — e 
antagoniste = appatono coloriti e approfonditi da segni distintivi 
bea netti: l'autrice sa essere la moglie irepida. paziente, bdente 
anche se divinamente innaàmiorala, a l'amanie ribelle, travolgente 
e ilisprrata. L'amalisi severa delle passioni coglie tratti squr 
miti di umanità: arriva dalla Follia alla negazione, all'anmien 
tamento, all'accettazione di un male necessario, dopo l'amore. 

Così le antagoniste si trovano, nell'epilogo, a esser sorelle 
lisamzi all'amore finito, Vince la maglio, Minù (dopo che in 
Kenato è nata una passione nuova per una giovinetta para). 
ma la sua vittoria è infinitamente triste: ) 

E la aerittrice raggiunge qui, anche, una naterole  ne- 
chesza cipressiva: 

“La moglie è l'ancora che iraitiene e protegge. l'amante 
è la vela che conduce lontano. Le due odferte non si som 
gliano. Le vele gonfiate dall'i\a dei venti maligni, investite 
dal calore delle primavere irrom peri, illuminate dal chiarore 
ali tintti n raggi. promettono loniànanest è concedona il ritmo 
Insinuante di una cantilema... Ma trae le vele ni ripiegano come 
stanchi gabbiani quando il puri: ianzia un sibilanie richiamo 


alli Fiporo.... Le vele posare sremere d'infimiti colori, piegarsi. î 


aprirsi quali farfalle e chiviersi in un attimo; l'ancora £ unta, 
statica, dura, padrona: si allena e trattiene "'. 


e 
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Piero Marchi, romanziere, sdraiato in abbandono 
sopra una lunga sedia di vimini nel terrazzo del mio 
giardinetto, lassh alla Riva, taceva e fumava. 

Forse era in meditazione dinanzi alla seducenza 
della veduta lacustre che gli si apriva tepida e lim- 
pida agli occhi; forse rincorreva le volute del fumo 
che eruttava a copiose sbuffnte dalla liocca e che la 
leggera brezza, increspante la superficie del lago in 
mille pieghe morbide ed inquiete, portava verso l'ac- 
qua, lontano. Seguiva a questi suoi lunghi silenzit di 
ignota ragione, una irrefrenabile volontà di parola che 
la portava a dire, a dire, a dire senza requie, senza 
interruzione, senza fine. 

Soleva spiegare che quando trovavasi nel mio 
eremo appiccicato tra il verde della ripida costa, e 
sulle acque di quella larga e cupa insenatura in cui 
xivono tante leggende, con la Pliniana vicina così mas 
linconica e così eccitante per la storia degli amori e 
delle passioni che vi fiorirono e vi languirono, con la 
teoria dei paeselli di fronte ammantati di sole è so- 
nori di campane, nel silenzio e al rezzo di una pu- 
rissima aura, nel cuore gli si ingigantivano gli affetti 
e nella mente i pensieri. 

Quel gi iorna seguiva un suo filo che gli si ScCio= 
glieva, come quelle tali preghiere dell'Innominato, len- 
tnmente nel cervello. Parlava con la voce sicura, 
adombrata di selvatico e di ironico, con fare spigliato 
di narratore avverzo. E lo strepito cantinelante della 
cascata nel fantastico orrido della valle Molina, ac- 
compagnava le sue parole con un fruscio di note che 
ne facevano maggiormente risaltare la grazia, come 
le shulfate di fumo servivano di interpunzione. 

— “Sai che io ogni tanto ho bisogno di bere un 
sorso di vita pura, lontano dagli uomini, vicino a gente 
buona, alla mano, un poco assente, quasi ingenva, 

Per questo, non avertene a male, vengo quassù, con 
piacere, da te che sei niente, come vado da Tita 
Sandoli che è grande. Conosci Tita Sandoli. Poeta, 
gran mondo, grandi sale, grandi quadri, grandi suc- 
cessi, grandi danari ma, sopra tutto, gran cuore. 

Vado da lui, che é ingenuo, per gustare la chinc- 
chera mondana, che non saprei sopportare diretta- 
mente all'oreechio, racchiusa nel riverbero della bontà 
e senza l'acido del pettegolume, come vengo da te per 
dimenticare tutto il tumulto della vita del mondo, il 
greve presente e non ricordarmi che del “sato. Ma 
questo non c'entra. Dunque, vado da Tita Sandoli 


forse più sovente di quanto non venga quassù, ciò 
che può essere anche male. In mezzo a quella natura 
btiecia © di maniera, riflessa in tante forme lam» 
iccate e false nei quadre dei celeberrimi moderni, 
mi turbinano nel cervello le mie più belle riflessioni 
sulla vanità delle cose umane. E, poi, la casa di Tita 
Sandoli è come il «aracio vanno di un misterioso 
santuario, Vi si parla a bassa voce di arte e di af- 
fari, di gioco © di amori. lo ascolto, e la mia fantasia 
sceglie i tipi per la mia fatica è le parole per i miei 
personaggi e 1 temi o i motivi delle mie meditazioni. 
Quando esco, con ci rile” impregnati di fumo d'avana 
e gli occhi imba lati e la bocca legata per i ves 
leni trangugiati, il pensiero corre ancora dietro le shi- 
lenche visioni espresse dai più celebrati quadri mo- 
derni, il cervello tintinna ancora dell'onda armoniosa 
dei versi cesellati, vuota filigrana di vento fuggente, 
e l'anima rimane vuota ed inappagata dietro l'irrag- 
giungibile sogno, nell'insoddisfatto desiderio. 

E quando svolto dal portone, vengo ogni volta ri- 
chiamato alla realtà, svegliato dal sogno da una la- 
mentevole voce che supplica: — La carità, signore, 
per il poveretto, che Dio vi renda bene. Così i INvOoca 
un disgraziato vomo sulla cinquantina, in pessimo ar- 
nese, alianti curvo ma si volto mite, stendendo 
un lacero cappello. Oramai quell'uomo mi conosce, 
e oramai io ho contratto verso di lui quasi un debito 
d'onore. Io non potrei passargli dinnanzi senza udire 
la sua voce e senza lasciargli il mio obolo. 

Dopo tutto è giusto e doveroso che così sia. 
Giusto perchè quello è il suo mestiere; doveroso per- 
ché io non deva defraudare la mercede a chi lavora. 
Appena le campane della vicina chiesa cinquecentesca 
squillano all'alba il saluto mattutino e le beghine vanno 
alla prima messa, il mio lavoratore della stano, (è fatica, 
mi si concederà, lo stendere e tener stesa la mano) è al 
suo posto. E' là, querulo è supplice, a suscitare miseri- 
cordia, uguale, inalterabile alla buona alla grama ven- 
tura, a chi dona, a chi passa senza dare, a chi guarda 
con aa a chi non guarda con palese disprezzo. 
Egli regna nel suo angolo sicuro di st, senza grati- 
tudini. Il suo grazie, lo si sente, è un complimento di 
persona educata, non obbligo dell'animo riconoscente. 
E° come il grazie del padrone alla domestica che gli 
ha spolverato i risvolti dei pantaloni, Naturale; cor- 
tesia, nient'altro. Questo non comune atteggiamento 
in un mendicante non poteva lasciarmi indifferente, 


LE 





La mia curiosità ne era sturzicata e proprio in quel 
tanto che forma un mio recondito orgoglio: quello 
di sapere studiare le anime degli uomini a traverso 
le espressioni esteriori. 

Ma l'anima del mendicante non la vedevo: mi 
sfuggiva, non l'afferravo. Mi sembrava che l'atteg» 
giamento fosse piuttosto un'abitudine che una azione 
pensata, voluta. Ma dell'abitudine non aveva l'aridità 
né il tono, Il sacrista che piega il ginocchio quando 
passa dinanzi agli altari è talmente vinto dall'abitu» 
dine che fn riverenza anche quando il snerario è vuoto, 
E' la forza delle azioni consuete, E' l'uso. Ma il mio 
uomo è sempre presente a sé stesso, non si dimen- 
tica mai, non perde mai la sua questuante signorilità 
e, quel che più conta, la sa dosare e a perfezione. 

} grazie che dice a me è diverso da quello che 
mormora pio, umile € compassionevole sl una signora 
che ha perduto i suoi due figli in guerra cd è diverso 
da quello che scande, con un buon sorriso, ad una 
coppia di innamorati biondi, beniamini del quartiere, 

Un giorno confidai queste mie impressioni all'amico 
poeta. Questi pensò e tacque. Mi invitò per l'indo- 
mani, Vi tornati. 

In una delle enormi poltrone di cuoio soffice, con 
un grosso avana in bocca, il mio mendicante stava a 


tutto suo agio in colloquio col poeta, par Inler pares, e 
uando entrai mi lanciò con la mano un cordiale cenno 
li saluto quasi fossi un suo provato e fedele amico. 
Aveva il volto leggermente infocato che faceva n= 
saltare gli spuntoni sale e pepe della barba di una 
settimana. I cernecchi grigi sulla fronte stempiata = 
arruffavano in un disordine molto interessante, Non 
portava camicia è, sotto il collo ampio è robusto, apr 

pariva il tessuto di una vecchia maglia militare. 
costume era di mendicante perfetto e ben curato an- 
che nei minimi particolari, negli strappi come nelle 
macchie, nei rattoppi eseguiti con filo grosso e alcumi 

con spago, come nella dosata varietà dei bottoni. 
Ma l'occhio aveva vivido e soddisfatto, sostenuto, 
sicuro, Parlava con pacata padronanza come se svol- 
gesse una lezione sopra un tema che non esigesse 
troppe spiegazioni, e il tono era fermo come quetto 
di chi enuncia incontrovertibili verità. i 
= Ecco l'errore! — diceva il mendicante conti 
nuande il discorso già avviato col poeta. — Ecco l'er- 
rore, mio egregio commendatore. Tutto sta nel punto 
di vista in cui ci si pone per considerare la verità. 
Tutti credono, e gun se non lo ceredessero, che 4 
io l'accattone: invece non è vero... o 
— Sono io, forse? interruppe vivamente Tita Sandoli. 
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— Sicuro; lei è gli altri, — continuò quasi seccato, 
— Chi fa la carità? io o loro? La quistione è qui. 

E come se avesse dovuto prendere lena per di» 
mostrare che la quistione era proprio li, bevette d'un 
fiato il vino, si puli la bocca con la mano, sbulfà due 
o tre boccate di fumo denso bianco e profumato, si 
distese a più agio nella poltrona e, mentre Tita San» 
doli gli miempiva il calice, riprese, pronunciando lento 
e quasi con aristocratica condiscendenza: 

— Il benefattore sono io! Gli uomini mi devono 
riconoscenza perchè è enorme il bene che, senza pa- 
rere, 10 faccio loro. La mia che è guardata quasi 
come una parassitaria piaga sociale, è, invece, una 
delle più mobili e più alantropiche professioni il cui 
lodevole esercizio richiede doti non comuni, perdonino, 
di ingegno e di cuore, di tatto e di perspicacia. 

Noi eravamo sbalorditi, ma egli. che pure si era 
accorto del nostro stupore, continuò: 

— Sé mon esistesse la mia professione, bisogne- 
rebbe inventarla. Loro non hanno mai pensato di 
quanta luce, di quanto conforto e di quanta speranza 
io sia dispensiere? 

E qui vi fu una pausa di imbarazzato silenzio. 

= No? Considerinòo un poco è si convinteranno 
che questa del mendicare è una indispensabile istitu» 
zione umana che ha del divino perché, sola tra tutte 
le istituzioni degli uomini, ha il dono di rendere meno 
acute e più tollerabili le sciagure che ogni cuore su- 
bisce in-questa miserevole valle di lacrime. La povera 
donna che ha il marito disoccupato e um figlio ma- 
lato, la quale depone nel mio cappello il suo mede- 
stissimo obolo, per me insignificante, prosegue la sua 
strada con il cuore più sollevato e con l'amma aperta 
alla speranza. Ella crede di aver compiuto in umiltà, 
e con un certo sacrificio, un'opera buona è se ne ri- 
promette per premio la salute del figliolo è l'impiego 
del marito. E dopo che mi hanno fatto Velemosina, si 
amano con maggior fiducia e con maggiore espansione 
anche quei due magnifici giovani, lei bruna di capelli 
e rosea di gote, slanciata, fatta bene, seducente e forte; 
lui mingherlino, poca 
cosa, palliduccio e con 
gli occhiali, poiché spe- 
rano che l'opera buona 
induca igenitori avversi 
a permettere il matri. 
monio. Così erede, con 
il fare la carità, di ac- 
quistarsi il perdono del 
cielo quella famosissima 
sposina dagli ccchi in: 
cantatori, che aumenta 
la sua offerta a seconda, 
credo, della gravità del 
pera commesso. Il 

tegaio ladro nel de- 

porre il ventino nel mio 
cappello è certamente 
convinto di riparare in 
qualche mado alle sue 
ruberie sulla pesa e 
sulla qualità, mentre la 
povera disgraziata not- 
tambula, col darmi l'e- 
lemosina cerca propi= 
ziarsi il destino ed as- 
sicurarsi immediati fa- 
vorevoli incontri. Il 
bambino è sempre lieto 
quando può avere la 
moneta da gettarmi, 
perchè gli hanno detto 
che è bello e che pince 
a Dio quell'atto di 





bontà, Egli è felice quando lo compie così, come è felice 
chi & riuscito proficuamente in un affare lungamente 
curato e crede, heneficandomi, di ringraziare Iddio 
per essere stato benedetto. E mille e mille sono gli 
assetati di conforto che vengono a me con l'anima ar- 
dente e con il vuoto nel cuore. Perfino Torquemada... 

— Torquemada? — interruppi lo sorpreso. 

— Si, Torquemada. Loro non lo conoscono. To si, 
Tutti i giorni mi lascia un soldino, E' poco, ma tutti 
i giorni. Torquemada è un coso nero nero, con due 
occhi che non ho mai visto perche non li alza mai. 
Guarda sempre al suolo. Brutto segno. Deve essere 
pressi a qualche cosa e deve cssere un malvagio. 
‘, anzi, un malvagio. Incuriosito, volli sapere chi 
fosse questo strano cliente che mi di il soldino e mi 
dice ciao con una vocetta da cantore della Sistina, 
E seppi... Quanti poveretti hanno pianto per causa 
sual... E' cattivo per matura; per fare il cattivo, per 
fare il male. Dicono che è senza coscienza, che non 
ha cuore. Sarà vero, ma ha paura. Certamente. Ha 
paura del castigo di Dio e crede, dandomi il soldino 
e dicendomi cite, di ingraziarsi il Signore e di allon- 
tanarsi il castigo. Io aiuto a vivere, egregi signori. 
Aiuto il povero ed aiuto il ricco, aiuto il bello e il 
brutto, il forte e il debole, tutti. E non sono tenuto 
nella debita considerazione. Credono, quasi, che sia 
un dovere per me il farlo, è mi pagano male. Per 
tutto quanto io dò, il guadagno è poco. lo vendo la 
mia dignità di uomo ogni ora e ogni giorno per te- 
neficare gli umani, ed al contrario del nostro Poeta 
non ho quel che dono. Non solo, ma sono ritenuto 
indegno di stare con quegli stessi uomini che io lar 
gamente benefico. lo ho osservato, Commendatore, 
gli cechi della sua domestica quando sono entrato, 
ed ho visto con quanta repulsione quella giovane pro» 
sperosa ha preso in consegna il mio cappello. Eppure 
è più povera di me, perché lei è serva ed io sono 
libero. lo, nell'esercizio delle mie funzioni, sono come 
il commesso al banco della sua bottega, che tratta 
bene tutti e non è servo di alcuno. Ma oggi, per 
stare qui, ho tenuto 
chiuso i battenti. È 
non ho fatto bene. Ma, 

rà, ho fatto bene a 
oro, Nell'ascoltarmi 
hanno, certo, dimenti- 
cato le preoccupazioni... 
C'é, quindi, compen- 
sazione. 

E, così dicendo, vuo- 
tà il bicchiere e si alzò. 
Tacque e la sua destra, 
forse per l'abitudine, 
accennò a stendersi, 
Tito Sandoli gli pose in 
mano uno scudo nuovo, 
rilucente. 

Il mendicante lo 
prese e lo intascò con 
l'ouguale naturalezza 
con cui il bottegaio ri- 
ceve il prezzo della mer- 
ce venduta. Intascò e 
disse il suo grazie di 
cortesia proprio come 
il commesso di hat: 
tegn: la bottega del 
beneficio. 

E gettando le ul 
time boccate di fumo 
del suo mozzicone di 
avana, use”, 


GIAN FRANC. MARINI 





Nel quinto centenario di Giovanna d'Arco. La chiesetta di Homremy, dove la Pulzella ebbe la visione cimina, che 
le comandò di salcare da Francia. Sopra: La cast dove nacque l'Ercina, 
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La facciata principale verso la piazza. 


IL PALAZZO VENEZIA A ROMA 


Chi fu il grande maestro che architetto il Pa- 
lazzo di Venezia? 

Corrado Ricci, Giuseppe Zippel, Domenico Gnoli 
ed altri sostengono che sia stato Leon Battista Al 
berti, il creatore del Tempio Malatestiano in Rimini; 
Adolfo Venturi pensa a Bernardo Rossellino che ap- 
pae negli anni in cui chbbe inizio la costruzione del» 
'edifizio lavorava in Roma Me ordini dello stesso 
Leon Battista Alberti. Ma se l'opinione di Corrado 
Ricci è ragionevole — osserva il dotto Federico Her- 
manin al quale rivolgiamo qui il nostro vivo ringra- 
ziamento per averci consentito di attingere ad una 
sua preziosa opera sul Palazzo di Venezia — non è 
tuttavia sicura, perché l'edifizio presenta disarmonie 
le quali stanno a dire che evidentemente non uno, ma 
parecchi dovettero essere gli artefici che ne traccia- 
rono le linee. ' 

E" certo, in ogni modo, che il palazzo non fu edi- 
ficato in una volta sola. Il primo nucleo sorse all'in- 
cerocio del Clieme argenlari» con la Fia Lata, nella 
Roma classica; il Firiclrium papale 
si innalzava sulla linea dei Jdepia 
Julia, che furono inaugurati da A- 
grippa per le votazioni nel 36 a. l., 
e le ultime rovine dei quali dove- 
vano poi essere abbattute nel 1467. 

1 Firitarinm (che fu dl Palno: 
zetto di Venezia, recentemente de- 
molito e ricostruito con gli stessi 
materiali per allargare la vista 
dell'Altare della Patria), in ori 
gmne era un giardino o, pp Sgr 
un Viriderium, circondato da por- 
tici a doppio ordine. Paolo II, che 
la fece costruire, non dimenticò di 

r aprire dei finestroni nei 
giati affinchè — come allora si co- 

stumava — il popolo potesse as- 
sistere, sia pure a debita distanza, 





Busto & Papa Paolo HH 
di Bartolomeo Bellano. 


ai banchetti dei pontefici, e al levar delle mense si 
potessero facilmente distribuire alla plebaglia gli avanzi 
del pranzo. Paolo Il, quand'ancora era cardinale di 
Santa Maria Nova, costruì sulle rovine degli edifizi 
antichi il Palazzo che prese il nome di San Marco 
dalla contigua chiesa omonima, L'inizio di tale co- 
struzione risale al 1453; ne fa testimonianza la più 
antica iscrizione del Palazzo che dice: ‘Peline Bardi 
scenette Card. S, ML bar aedes condidil anne cbr. 1455". 

uesta probabilmente è la data in cui fu terminato 
il lavoro del primo palazzo, 

Il card. Barbo, quando nel 1464 fu eletto papa 
abbandonò il piano primitivo, che era quello di in. 
grandire ed abbellire dl Piridarium, è iniziò subito i 
lavori del gigantesco Palazzo grande. | suoi progetti 
comprendevano persino il trasferimento nel Palazzo 
dell'intera biblioteca di Montecassino! Amante delle 
arti, collezionista d'antichità, avversario degli serit- 
tori paganeggianti, gli Accademici romani, che comin. 
ciavano allora a borire, fervido apostolo {tentà di 
unire alla Cattolica la chiesa russa, 
lottò contro 1 " fraticelli dell'opi- 
nione ”, riuni gli italiani contro i 
turchi), Paolo Il seppe equilibra» 
re le cure del suò ministero con 
l'amor delle feste, con la passione 
per ogm cosa bella. Il suo pes 
«este tu celebrato con pompa ecce- 
zionale, e memorabile fu la splen- 
dida cavalcata da San Pietro a 
San Giovanni in Laterano, che se- 
gui l'incoronazione. Se la sua pietà 
gli fece meritare il nomignolo di 
“ Maria pietosa", egli sapeva però 
anche godersi il fnmoso carnevale 
romano. Insieme con gli amici — 
ed eran questi Giovanni Barozzi 

triarca di Venezia, Lorenzo 
arco arcivescovo di Spalato, 


Stefano Nardini arcivescovo di Milano, i vescovi An- 
gelo Fasolo e Corrado Capace... — e con gran na 
mero di invitati Paolo Il assisteva dal Palazzetto alle 
mascherate carnevalesche, che fece anzi trasportare 
in via Lata, mentre prima si svolgevano in varie parti 


di Roma, ma specialmente n 
Campo de Fiori, in Piazza 
Nawona, sui © Prati del Po 
polo Romano" al Testaccio, 
Fu appunto allora che la 
antica Via Lata prese il nome 
di Corsa, dalle iii foi hl che xi 
fece svolgere il Pontefice. La 
prima di tali feste, raffigo- 
rante il "Trionfo di Augusto 
dopo la vittoria su Cleopatra", 
costà a Paolo II la rilevante 
somma di 400 fiorini d'oro, è 
ciò non può stupire quando 
si pensi che nel corteo figu- 
ravano l'imperatore, senatori, 
guerrieri, prigionieri egizi, al- 
cuni simulacri di giganti, e dei 
ed eroi e ninfe, nonché quat- 
tro carri gremiti di poeti che 
cantavano inni pipa cc ma 
nifico papa. Egualmente 
splendide erano le annuali fe- 
ste di San Marco, con pro- 
cessioni, Fuochi d'artificio è 
sontuose acconciature del bu- 
sto di Madama Lucrezia. 


Alla morte di Paolo Il, 
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La sila del Mappamondo dies «i rada il Gran Consiglio. 





Particolare interno. 





Fai. LALCE, 


avvenuta il 26 luglio 1471, la costruzione del piano 
nobile era giunta alla "Sala del Mappamondo”, cor- 
rispondente alla finestra centrale del fronte su Piazza 
Venezia. Nel pianterreno e nell'ammezzato i lavori 
erano giunti sino all'angolo settentrionale della via 


Camellia, l'attuale via del Ple 
biscito. Il periodo delle co- 
struzioni di Paolo II, comin- 
ciato nel 1454, terminò dun- 
que nel 1471. ì 
La direzione dei lavori 
«sò dipoi al cardinale Marco 
Barbo, patriarca d'Aquileja, 
il quale, che già Avera niutato 
lo zio mentre questi era in 
vita, divenne continuatore del- 
l'opera di lui. Finché Paolo II 
rimase in vita l'appartamento 
papale comprendeva soltanto 
a salette verso il Cortile 
delle Torri è le quattro sale 
situate fra le Piazze S. Marco 
e di Venezia. La penultima 
di queste era detta " Camera 
del pappagallo” dall'omonimo 
animale, raro a quei tempi 
che gelosamente wi custodiva 
il Pontefice, e l'ultima era 
chiamata dei * Paramenti" 
dall'uso al quale il Pane la- 
veva destinata. Altre sale ig 
uelle del “ Mappamondo ", 
del " Concistoro *, e la gran- 
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Altra ceduta della sala del Mappamondo. 


dissima, la “ Regia", dove il Fapa riceveva gli am- 
basciatori. 

“Quando nel 1g entrai nel Palazzo — scrive 
Federico Hermanin — è mi fu affidato il compito di 
studiarlo e di provvedere ai restauri, le sale si pre» 
sentavano molto diversamente 
da come compariscono ora al 
visitatore. La " Sala del Map- 
pamondo", che misura diciotto 
metri di lunghezza e dodici di 
altezza, era divisa in una sala 
piecola ed una sala grande da 
un enorme muro. La "Sala 
del Concistoro ", che misura 
metri venticin que par quindici, 
era intatta, ma decorata sul 
principio del secolo decimo» 
nono, cla “Sala Regia", che 
imisura trentacinque metri per 
quindici, era srillivioni da tra- 
mezzi e soffitti in tre sale. La 
scoperta di tracce d'afflreschi 
sulle pareti imbiancate della 
grande soffitta che si csten- 
deva sulle tre sale in cui era 
suddivisa la “Sala Regia", 
mise sull'avrito me ed il mio 
caro collaboratore cd amico 
Emanuele di Rosales. Conti- 
nivuate le ricerche trovammo 
quasi intatta tutta la decora- 
zione della grandissima sala. 
Pilastri, dipinti con ricche can 
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ono un sontuoso cornicione di gusto clas- 
fregi a chiaroscuro e decorato con sedici 
medaglioni di imperatori romani e quattro figure della 
Fama. I caratteri dell'architettura dipinta, inspirata 
con tanto fervore ai monumenti antichi, da avere 
tratto il pittore a dipingere 
persino un capitello ed un 
tratto di fregio rotti, il tipo 
dei busti imperiali, che ricor- 
dano le figure dipinte dal Bra- 
mante nel castello di Milano, 
nella casa Panicarola ed in 
altri edifici di Lombardia, tut- 
to ciò mi ha condotto ad as- 
segnare senza esitazione al 
rande architetto marchigiano 
a decorazione di questa sala, 
che è fra le più ricche che 
l'alto Rinascimento, nel pe- 
riodo del suo più grande splen- 
dore, ci abbia lasciato, Noi 
sappiamo che la sala fu inau- 
gurata nel giorno di S. Mar- 
co, ai 26 di aprile del 1504 
alla presenza di Giulio II, ve: 
nutovi dal Vaticano, con ven- 
ticinque cardinali, per invito 
di Galeotto Cibo, che rizie. 
deva nel Palazzo. Ora Bra- 
mante lasciò Milano nel 1490, 
essendo Lodovico il Moro tug- 
gito all'appressarsi dei francesi 
di Luigi XII. Giunse a Roma 
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La sala della delle Fatiche d'Ercole, con l'antico stemma di Paolo 1 è il biarto del Pontefice. 
Sopra: lin «ala col erocelino del Berfinghieri. 





La sala detta di Filippo Lippi. Sopra: La prio sala dell'appartamento di Paolo I con la Madonna d'Acuto (a destra) 
scuituni del ATI «ecala. 
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Fontana nel giardino di Palazzo Venezia. 


fra il settembre e l'ottobre ed i suoi primi lavori nella 
capitale del mondo furono di pittura per papa Ales. 
sandro VI: a San Giovanni in Laterano e a San 
Paolo fuori le mura. Fra il 1499 c il 1504 egli deve 
avere decorato la “ Sala Regia" nel Palazzo di San 
Marco, Ce lo dicono i caratteri leonardeschi delle 
figure, ché il maestro aveva ancora vivo nella mente 
il ricordo delle pitture di Leonardo, e la ricchezza 
dell'architettura, che messuno in quel tempo in Italia 
avrebbe potuto disegnare così grande, magnificamente 
classica e romana‘. 

Senonché Niccolò Duodo, ambasciatore veneziano, 
fece passar la calce nel 1715 sulle magnifiche deco. 
razioni bramantesche e fece dipingere sopra una delle 
figure della Faata il suo stemma con nome, grado e 
data, quasi per assicurarsi la certerza di tramandare 
ni posteri il suo misfatto. L'opera devastatrice del 
Duodo non si limitò a questo: egli giunse persino a 
tramerzare in senso orizzontale è in senso verticale 
la * Sala del Mappamondo " per ricavarne alloggi de- 
stinati alla bassa servità, e il tramezzo rovinò, per 
fortuna in modo non irreparabile ma pur sempre gra- 
vissimo, le primitive decorazioni di Andrea Mantegna. 

Oltre ln “ Sala Regia" si apre l'appartamento 
Cibo, così chiamato perchè fu portalo a termine dal- 
l'arcivescovo di Benevento, Lorenzo, il quale era nipote 
di Innocenzo VIII, durante il pontificato di questi. 

Fino a quando Pio IV non lo donò, con suo " breve” 
{10 giugno 156,4) alla Serenissima, il Palazzo ideato © 
in parte edificato da Paolo Il fu residenza papale. 
La Repubblica di Venezia, seconda le disposizioni del 
“breve”, lo destinò a sede dei suoi oratori ed insieme 
ad alloggio in perpetuo dei cardinali titolari di San 


Marco " quando fossero veneziani ", dei quali poi fu- 
ronò ospiti 1 Pontefici, Ma vi fu una specie di con- 
iriccanio da parte della Repubblica, allorquando, 
nel 1585, la Serenissima offri alla Santa Sede il pa- 
lazzo Gritti — situato in Campo San Francesco della 
Vigna, a Venezia, acquistato dagli eredi del Doge 
per 26 mila ducati — per farne la residenza dei munzi 


: pontificii nella città di San Marco. 


Dopo la donazione alla Repubblica di Venezia, la 
sontuosa residenza pa ile andò perdendo il suo lustro. 
Morto Clemente * III, il quale fu l'ultimo pontefice 
che risiedette nel Palazzo, le magnifiche sale non vi- 
dero che gli ambasciatori veneziani ed i cardinali ti- 
tolari di Sun Marco, cd a mano a mano che ' 
lì anni, la colossale, meravigliosa fabbrica di 
Papa Barbo andò deperendo e guastandosi sempre 
più gravemente. I veneziani permettevano che nella 
“Sala Regia " si ballasse, che le maschere 51 rincor- 
ressero e perfino che vi si giuocasse a pallacorda! 
E la “Sala del Concistoro"”? Essa era stata ribat- 
terzata “ Sala dei cinque Lustri!” e serviva niente- 
meno che ai comici per rappresentarvi le loro com. 
medie! Rievochiamo dunque — guidati dal chiarissimo 
Hermanin — le cronache fauste del Palazzo, i tempi 
del suo splendore. 

Nel 1468 splendido ricevimento in onore di Fede- 
rico III. L'imperatore si mosse la sera di Natale da 
Porta del Popolo con un seguito di tremila fiaccole, 
e, percorrendo il Corso gremito di popolo, raggiunse 
il Palazzo dove lo attendeva Paolo Il. Lo shesso 
Pontefice accoglieva nel suo Palazzo — era l'aprile 
del 1471, cd egli doveva morire pochi mesi appresso — 
Borso d'Este, duca di Modena, che giungeva a Roma 


vano 








per ottenere dal Papa l'ambitissima dignità di duca 
di Ferrara. Borso ebbe il dono raro della " Rosa 
d'Oro", in San Pietro, e quindi partecipò, insieme 
con gran numero di cardinali, prelati, nobili e amba- 
sciatori, ad un banchetto nel Piaidaria, 

Poco vi risiedettero i successori di Paolo Il. 
Sisto IV vi dimorò una volta sola; Innocenzo VIII 
pure vi dimorò raramente preferendo la sua Villa 
della Magliana e il Vaticano; nel giorno di San 
Marco del 1488 questo Pontefice banchettò nel Vi 
rieltrio: erano con lu tre cardinali saliti poi alla su- 

rema cattedra: Rodrigo Borgia che fu Alessandro VI, 
Francesco Piccolomini che fu Pio III, è Giuliano della 

Rovere che fu Giulio II: radunata davvero d'ecce- 
zione! Durante il pontificato di Alessandro VI il Pa- 
lazzo ospitò nuovamente Borso d'Este con duecento 
cavalieri, e Carlo VIII. Il Re di Francia aveva fatto 
il suo ingresso a Roma alla testa di un sontuoso se- 
guito di gente d'arme. "Con trentasei cannoni pe- 
santi — scrive l'Hermanin — circondò il Palazzo per 
tenere in rispetto i Romani è spianò varie case per- 
chè i pezzi avessero libero il tiro. Alla partenza del 
re francese le sale erano ridotte come stalle, perchè 
vi avevano vissuto non solo i cavaliem francesi, ma 
anche i loro cavalli ” 

Mel Palazzo tornò la magnificenza per merito del 
cardinale Domenico Grimani, figlio del doge Antonio. 
“Il dotto prelato vi aveva raccolto vasi d'oro e di 
argento, gemme, avori, bronzi, pietre preziose, tap= 

ti, sculture antiche ed una biblioteca di if.000 vo- 
umi, dove fra le altre rarità era il magnifico Bre 
viario miniato, che restò celebre col suo nome. Ap- 
penà quattro anni dopo la sua morte, nel 1537, il 
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"seveso cat nn* 
dlira recita del cortile del palazzo, 


Palazzo divenne quartier generale dei lanzi spagnoli 
è tedeschi, che misero a sacco Roma " 

Ecco poi Paolo II collegare il Palazzo con la sua 
residenza estiva di Aracoeli r mezzo di un passetto 
edi un arco gettato sulla Via di San Marco, e, nel 
Palazzo stesso, ecco Paolo IV consegnare le insegne 
della Prefettura di Roma a Guidobaldo d' Urbino è 
firmare — 13 ottobre 1555 — il patto col francesi, patto 
tendente a scacciare da Mapoli gli spagnoli; ecco in- 
fine la donazione alla Repubblica di Venezia, 

La nuova era del Palazzo s'inizia con un sog- 
giorno estivo del santo papa Pio VW, ospite dell'ora. 
tore veneto Tiepolo. Tre anni dopo, nel gennaio 1669, 
scoppia un incendio che distrugge tutto l'apparta- 
mento Cibo e risparmia il Palazzo Vecchio, cioé la 
parte dell'edifizio costruita da Paolo II Gregorio XIII 
riceve l'obbestienza dell'ambasciatore di Lucca nella 
"Sala del Concistoro", quella dell'inviato del duca 
di Lorena nella “Camera avdientine” e quella dei cin» 
que oratori straordinari di Venezia nell'“Aulan re- 
gum" o "regia" o "magna" o "prima". Grave affronto 
subisce il Palazzo per opera del cardinale Valier {du- 
rante il pontificato di Clemente VITI), il quale fa di- 
pingere le nicchie con le Wirtà, fra i pilastri braman- 
teschi della Sala Regia, da un imbianchino. Nel 1651 
un forte terremoto danneggia Palazzo e Palazzetto, 
In quel secolo fu restaurato il chiostro del Palaz- 
retto, che allora si chiamava “ Cortile dei Melangoli * 
per via delle piante di aranci che lo ornavano, e fu 
pure fondata la cappella di 5. Maria delle Grazie. 

Mel secolo successivo l'ambasciatore Pietro Cap- 
pello fece svolgere (1724), per il pone di Bene 
detto XIII, grandiosi festeggiamenti nel Palazzo, la 


dd 


cui facciata venne meravigliosamente illuminata; e in 
seguito un altro oratore, Barbon Morosini, costruire 
da Carlo Monaldi la fontana dello sposalizio di Ve. 
nezia col mare, In seguito il cardisala. Baal Maria 
Quirini raccoglie nel Palazzo importanti collezioni 
numismatiche e molti libri, che poi lascia, morendo, 
alla Biblioteca Vaticana della quale era prefetto. 
Egli purtroppo fece ingrandire le finestre dell'appar- 
tamento Cibo è trasformò in Palazzina la torre che 
Paolo Il aveva cominciato a costruire verso Via de- 
gli Astalli e che era rimasta mozxza. 

Un ultimo guizzo dello splendore antico si ebbe 
nel marzo del 1796, in occasione del grande ballo 
dato dall'ambasciatore di Venezia in onore del gio- 
vane imperatore Giuseppe IL il quale assistette dalle 
finestre del palazzo a due corse di " Barberi". La 
* Sala Regia "fu sfarzosamente illuminata con un 
miglinio di candele, e si ricorda che fra i personaggi 
in costume era pure il principe reale inglese Carlo 
Edoardo Stuart, il quale danzò il minvetto con la 
marchesa Massimo. 

Ed eccoci al vrgr. Gli avvenimenti politici 
tano. Venezia soccombe a Napoleone e Pietro Pesaro, 
ambasciatore della Serenissima, deve consegnare il 
Palazzo alla Repubblica Romana. Nel settembre del 
1 l'ambasciatore imperiale Filippo Ghislieri s'in- 
dia nel Palazzo, finchè l'edificio, in seguito alla Pace 
di Presburgo del 1805, passa al Regno Italico e di- 
viene residenza dei rappresentanti della Francia presso 
la Santa Sede, Quattro anni più tardi, divenuta Roma 
ca luogo di dipartimento francese, risiedettero nel 
Palazzo l'Ortoli, incaricato d'affari di Eugenio 
Beauharnais, è quindi del cavaliere Giuseppe lam 
broni. Il Palazzo, cadente e diroccato, era ormai 
considerato (lo chiamavano anche in tal modo) una 
vecchia osteriaccia di campagna. IU Tambroni, che 
amava l'arte ed il bello, si adoperò come meglio potè 
al fine d'impedire l'estrema rovina; comincio con lo 
scacciarne decine e decine di malviventi e di donne 
di malaffare che lo abitavano, e riusci quindi a sal- 
varlo dalla distruzione quando si decise di abbatterlo 
per dar posto ad un giardino e ad un teatro, Nel 1812 
Mapoleone | insediò nel Palazzo l'Accademia di Belle 
Arti del Regno. Italico, della quale fu direttore Antonio 
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Canova; ed infine, il 3o luglio 1814, la mole marciana 
passava in dominio dell'Austria. La storia del Palazzo 
di Venezia giunge così al suo ultimo capitolo. 

I nuovi padroni, se restaurarono dalle fondamenta 
il cadente edificio, non si curarono però di ricercare, 
come sarchbe stato facile, le decorazioni artistiche, e 
fecero dividere la “ Sala Regia" in tre sale minori, 
mentre era Dia ieri Francesco Colloredo Wall. 
sce (1856-1859). E' doveroso invece ricordare l'opera 
del conte Palffy, il quale fece iniziare dal pittore 
Piero De Prai le ricerche di antiche pitture nella 
“Gala del Mappamondo”, ricerche che non riuscirono 
a spingersi però oltre il primo strato di pitture set- 
tecentesche, © fece restaurare 1 soffitti della ‘“ Sala 
del Pappagallo *. 

Come s'é già detto, nel 1911, per liberare la 
spettiva del monumento a Vittorio Emanuele II, di 
Palazzetto venne demolito e ricostruito dagli architetti 
Pistrucci, Baumann e Qblatt: è nel Palazzo grande, 
la vecchia scala, che saliva al primo piano da via del 
Plebiscito, fu sostituita con una nuova. Finalmente, 
il 25 agosto 1qi6, mentre gli italiani costruivano la 
nuova grandezza della Patria sui campi di battaglia, 
il Palazzo di Venezia fu rivendicato all’ Urbe e alla 
Italia. Le decorazioni del Bramante e del Mantegna, 
liberate dai calcinacci e dallo scialbo, tornarono alla 
luce; gli archi della Loggia della Benedizione si ria- 
prirono, e nell'ottobre dello stesso anno il Governo 
decretava che nel Palazzo, che fu dei Pontefici Ro- 
mani e della Repubblica di Venezia, trovasse sede 
un museo d'arte, del quale fu realizzatore esperto, 
intelligente, nobilissimo Federico Hermanin. 

Il Gran Consiglio del Fascimo, che nei primi anni 
della sua vita tenne sedute memorande nel Palazzo di 
Venezia, ha ora definitivamente fissato come sua scie 
lo storico edificio che sorge ai piedi del Campidoglio, 
presso l'Altare della Patria, è che la guerra vitto» 
riosa ha restituito all'Italia. Restaurato superbamente, 
il supremo consesso del Fascismo si radunerà nella 
Sala del Mappamondo intorno al Duce, e sarà qui 
il più gloriosa, il più splendido, il più memorabile 
riodo che s'inizierà per lo storico Palazzo. Ad es 
saranno legati gli avvenimenti futuri della grande 
Italia di Mussolini. EZIO CAMUNCOLI 
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LA CROCE BIZANTINA 
AL MUSEO DELLA CAITEDRALE DI PIENZA 


Musco 


mente a quella detta del beato 
Bernardino, che il Capitolo di 
Feltre custodisce nel suo tesoro. 
(Cfr, Prof G. Biasuz - dirle 
Cristiana. - Fasc. II. Novembre 
1925. Milano). 

La croce è alta precisamente 

cm. Jo e consta di tre pezzi: il 
iedistallo, la croce è il simbo- 
ico pellicano che si squarcia il 
po per saziare tre piccoli nati. 
i sola croce misura cm, 13,5 in 
altezza, il traverso cm. 8, la lar- 
ghezza tra le due facciate cm. 2,3, 
il pellicano cm. 3.5 e il node che 
congiunge la croce al piedistallo 
cm. 2: il piedistallo misura cm. id. 

In ogni facciata della croce 
sono scolpite sci mechie: le due 
di mezzo sono di dimensioni mag- 
giori, come richiedeva la scena 

iù popolata, rappresentando 
l'una la Crocifissione di G, C., 
l'altra la Natirità coll'adorazione 
dei Magi. dalla parte opposta. 
Nei due lati cantonali sono quat. 
tro nicchie per ogni lato: la sola 
croce ha un totale di venti nic- 
chie scolpite. Tutt'intorno al pie 
distallo vi sono tre ordini di 
nicchie: in totale ventiquattro, 
Le otto nicchie, aggettanti di 
cm. 1,5 e che formano il piano 
della base, sono di maggiore am 
piezza e cioé cm, 3 in lorabeso 
e cm. 2,3 in altezza. 

Le nicchie della croce di 
cm. 1,8 per cm. 2,5 e del piedi- 
stallo sommano adunque a 44 
ed in esse sono rappresentate a 
bassorilievo o rilevate quasi ine 
teramente dal piano di fondo 
altrettante scene della vita dli 
Gesù Cristo, e cioè dall'Annun- 
ciazione all'Ascenzione al cielo, 
con figurine che misurano tutte 
dai A agli 11 millim. di altezza. 

Il microscopico e maraviglioso 
lavoro contiene tribune, tronetti, 
loggie, tem pi e torri merlate, edi. 
fici, ornati di colonne, di statue, 
di cornicioni, di scale, di ma- 
scheroni. Le colonnette interne 
ed esterne alla croce, isolate è 
messe n sostenere le arcate è 
gli architravi degli edifici, con 


Tra gli o getti rezioni, che si ammirano nel ritco 

della Crati frate pientina e che i visitatori ita- 
liani e stranieri osservano con speciale interesse e di- 
rei quasi sempre con spirito ili curiosità, € una croce 
bizantina in legno di bosso: croce, che, im totti i suoi 
particolari decorativi e scultori, somiglia perfetta- 
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base e capitello per lo più di stile dorico e lavorate 
a spirale e sottili come un ago, sono in complesso 203 
e di un'altezza non superiore ai 18 mm. 

Lo statuette entro le nicchie, alcune interamente 
rilevate, altre di cui st scorgono il busto e le teste, 
disposte negli atteggiamenti più svariati, sono 463. 


All'esterno, sopra i pilastrini, 
che suddividono le nicchie del 
piedistallo, sono altre otto sta- 
tuette: nel fregio che, giro giro, 
incornicia la croce, largo mm. 8, 
oltre a varie decorazioni geome- 
triche e floreali, sono 8a hear 
a mezzo busto, forse gli Apo- 
stoli, i progenitori della Fiadonna 
e varii santi. Così fra la Croce 
e il piedistallo le figure ammon- 
tano a io, 

Le nicchie del piedistallo, che 
è in forma ottagona, sono sor- 
montate, nel primo giro, da se- 
micerchi alternati a guisa di con- 
chiglia e con decorazioni a qua- 
driloti. Megli intercolunni poi, 
sovra i cornicioni, dovunque ré- 
sta un piccolo spazio libero, l'ar- 
tista ha condotto tutta un'orna- 
mentazione di formelle trilobate, 
da far credere che esso godesse 
a moltiplicare le difficoltà della 
propria opera per il godimento 
di superarle colla varietà dei 
motivi architettonici e colla mul- 
tiforme ornamentazione. 

Le nicchie intagliate per la 
protoodità di cinque millimetri 
iniscono d'ordinario quasi dove 
comincia il lavoro di quelle della 
parte opposta, e malte delle fi- 
gure sono lavorate là dove loc» 
chio appena può arrivare non 
che lo scalpello, o dietro le 
sottilissime colonne, per modo 
che sarebbe bastato un piccalo 
movimento incerto della mano 

renusare nel bosso, duro, ma 
ragilissimo, delle rotture, che 
nom si sarebbero potute riparare 
senza oggi vederne le traccie 
Mentre in tutto il minuzioso la- 
voro non vi è segno di alcuna 
rottura, ad eccezione di cinque 
colonnette e di due figurine poste 
a coronamento del piedistallo, 
che sono state spezzate, certo 
da chi le maneggiò con poca 
attenzione nell'osservarla. 

Cosiechè la croce, a chi la 
guardi, illuminata dalla luce, si 
presenta trasparente, delicata 

armoniosa di un lavoro di 
trine, ammirabile. 


Ma ciò che più desta maraviglia e che rivela nel- 
l'artefice non solo sechio acutissimo, abilità « pazienza 
infinita, ma intelletto di vero artista, è come egli ab- 
bia Menia csprimere nelle impercettibili figure, che 
hanno la testa ton pai grande di un grano di miglio, 
l'interna passione, da cui sono àgitate nelle varie pose 
ed atteggiamenti, e ognuna compresa della parte che 
deve rappresentare nella propria scena. 

Perciò anche per questa croce si può ripetere 
quello che scriveva il padre Francescantonio in una 
sua Dissertazione stampata nel 1581 intorno al ri- 
trovamento della croce del Duomo di Feltre: “ Se- 
condo la varietà dei misteri, le figure si veggono da- 
lenti o gioconde, o prese dallo stupore, dall'ira 0 da 
altra buona o triste affezione: onde si scorge, ad 
esempio, la Vergine mesta è San Giuseppe turbato 
nel fuggire che fanno in Egitto: colmi di meraviglia 
gli Ebrei nel mirar Lazaro resuscitato: giulive le turbe 
nell'entrar che fa Cristo in Gerusalemme: pien di 
rabbia il manigoldo che lo Nlagella: piangente la 
Maddalena ai piedi della Croce". 

E' infatti nelle due scene centrali della Crocifis- 
sione e della Natività di G. C. call'adorazione dei 
Magi, che l'artista ha spiegato tutta la sua arte 
scultora. Il Martire divino col capo leggermente ins 
clinato sull'omero destro, rivela nell'espressione e 
nella contrazione dolorosa delle membra il tormento 

oscioso della morte: ai piedi della Croce è la 
Maddalena genuflessa, cogli occhi levati pietosamente 
verso il Figlio: ai lati della Croce, un po' indietro, 
i due ladroni crocifissi è sotto, ai due lati, la turba 
degli sgherri e dei soldati che ha assistito alla scena, 
dei quali due a cavallo, uno colla lancia in mano per 
trafiggere il costato del Crocefisso e l'altro con la 
canna in atto di 
abbeverarlo di fiele 
e di aceto misto. 
Ora se reca mern- 
viglia che l'artista 
in così poco spazio 
di centimetri, due è 
mezzo per due, ab- 
bia potuto collocare 
così gran numero 
di oggetti e di per- 
sonaggi, © proprio 
nel centro, quali si 
vedono nelle due 
scene della Croci- 
fissione e della Ma. 
tività e Adorazione 
dei Magi, sorpren» 
de che egli abbia 
saputo altresi espri 
mére tanto intensa- 
mente nelle diverse 
figure della Cro- 
cifissione l' interna 
passione e dare a 
tutta la scena tanto 
movimento dram- 
matico, come in 

quella della Nati. 
vità la sublimità 
del mistero che si 
svolge nella povera 


Croce bizanlina 
scolpita in legna, 
I piedistallo. 





capanna di Betlem, l'umiltà e la gioia dei Re Magi 
in adorazione, la letizia degli angeli osannanti la pace 
in terra agli uomini di buona volontà, pur assogget- 
tando le due scene alla poesia e alla tradizione inin 
terrotta della fede. 

Chi fu l'artista è di dove? Purtroppo non lo 5a] 
piamo, I pientini, quelli di più ingenua semplicità, 
dicono essere stato un pastore! Ma se noi conside 
riamo che la croce dovette richiedere lustri e lustri 
di lavoro, al quale non avrebbe potuto attendere né 
un pastore, né chi fosse stato comunque distratto da 
altre cure giornaliere, è che essa rivela nell'artista 
oltre che un abile disegnatore ed intagliatore, un co 
noscitore profonda del Vangelo e della Dottrina cri. 
stiana e anche della liturgia, forse non andiamo troppo 
lungi dal vero, pensando che essa sia opera di qual. 
che pio solitario 0 monaco orientale del monte Libano 
o del monte Sinnio o del monte Athos in Tessaglia; la 
quale supposizione trova indiretta conferma nel fatto 
che altre croci del genere, quantunque di minor lavoro 
e di fattura infinitamente più rozza, furono eseguite 
nel silenzio e nell'ombrosa solitudine di tali monasteri. 

Certo bisogna persuadersi che chiunque sia stato 
il paziente cenobita, esso dovette spendere nel lavoro 
l'intiera sun vita, come in una lunga meditazione dei 
misteri divini, in cui egli si deliziava è che erano la 
calda finmma del suo cuore è l'espressione umile e 
sincera della sun fede. 

E' indubitato anche che il lavoro proviene dal- 
l'oriente latino, perchè ogni nicchia, di quelle della 
croce, porta un'iscrizione latina a indicare il mistero 
rappresentato, come: Transfigaralio « Cracificalio - Se- 
poderi - Neniialio - Nattuitor « Palotarum celebralio - 
Resuneetio Lazari » Cruce eceponitue - Christus docel » 
Christus ansi - Faga 
genilricie Dei = Pal- 

fio. Vi & una sola 
iscrizione in greco 
* Epaponle" collo 
cata sopra la pic- 
cola nicchia che 
rappresenta la Pre- 
sentazione al tempio 
di Gesù Bambino 
tra le braccia del 
wecchio Simeone. 

Come essa poi 
si trovi a Pienza 
può attribuirsi ai 
tanti donativi fatti 
da Pio II alla sua 
cattedrale: donativi 
che esso ebbe da 
Tommaso FPaleolo- 

, despota della 
Morca. 

La croce del 
duomo di Feltre 
che ha la stessà 
rappresenta zione 
della vita e morte 
di G. C. e che é 
di dimensioni un po' 
più grandi, cm. dd, 
della nostra pien- 
tina, ha invece le 


Mesa della 
Cattedrale di 


Pienza. 
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Croce bizantina scolpita in legno. Un dellaglio. 


iscrizioni tutte in greco, e la data, riconoscibilissima 
dagli apici diacritici, che corrisponde al solito abbaco 
attico, é attribuita all'anno 452. 

La croce pientina, certo, è di epoca posteriore; 
ma se si osserva che anche in essa Cristo è appeso 
con quattro chiodi, due nelle mani ed uno per ciascun 
piede, secondo il costume romano di crocifissione è 
secondo la costante raffigurazione del Cristo in tutte 
le antiche icone, e posa i piedi su di nr suppedanee, 
come lo vediamo nelle antiche figure dei mosaici bi- 
zantini: se osserviamo nell'Annunciazione la Vergine 
im piedi col libro aperto su di un leggio, come si ri 
scontra nei mosaici bizantini è nelle prime pitture, è 
l'esame potrebbe estendersi a tutti gli altri misteri di 


carattere liturgico, che rispondono esattamente a quelli 
rappresentati in questa croce fin dal secolo VIII e 
TX, non é da escludersi che essa possa attribuirsi ad 
un lavoro del secolo XI o XII. 

Anche dall'esame accurato degli elementi archi» 
tettonici, di cui è straordinariamente ricco il lavoro, 
si potrebbe rilevare qualche importante elemento ar- 
tistico e paleografico per l'illustrazione dell'epoca e 
dell'arte della croce pientina. Ma saremo lieti se dopo 
aver noi richiamato l'attenzione degli amatori d'arte 
su questo mirabile lavoro di pazienza, altri con miglior 
vate e con una competenza che noi non abbiamo, vorrà 
riprendere e trattare tutto, o in parte, l'importante 
Argomento, Mons: &. B MANNUCCI 


ntenni 
(LTTTI] 


LVILEUILILI] 


IO, LUIGI 


Gli scrittori m'incoraggiarono subito a dipingere. 
“Quando si ha un simile talento pittorico — dissero 
— si capisce benissimo come si sia trascinati ad ab- 
bandonare la penna per il pennello". I pittori, invece, 
furono tutti concordi nel consigliarmi di tornar alla 
nobile arte dello scrivere che tante soddisfazioni mi 
aveva finora dato, e che aveva arricchito la nostra 
letteratura di opere di così alto valore. “Il mondo 
aspetta ancora molto da te, e sarebbe veramente un 
delitto, un delitto, intendi, se tu rinunciassi per la 
pittura, arte amara, fatta di ricerche disperate e di 
magri compensi", 

; io, che son di carattere dolce, per farli tutti 
contenti, quei cari amici, ho continuato a scrivere è 
a dipingere. Dicono che coloro 1 quali voglion con. 
tentare tutti, finiscono per non contentare messuno, 
Ma allora, come s'ha da fare? 

Si mette sul cavalletto una tela o una tavoletta 
di legno compensato, o un cartone preparato, si spre- 
mono sulla tavolozza alcuni tubetti di colore, si pren- 
dono due o tre nnelli di diversa misura, è ci si 
mette d'innanzi all'oggetto che si vuole copiare: una 
persona, una © più cose, un paesaggio. Si guarda om 
attenzione il soggetto, con occhi ben acuminati in 
modo da scoprine ogni particolare di forma, ogni giuoco 
di luce, ogni rapporto di volume e, presa bene la mira 
si dà il primo colpo di pennello. In quel primo segno 
È tutto N destino del quadro; v'è il tono di colore 
fondamentale, la composizione, il rapporto dimensio- 
nale; e su quella pennellata si medita per qualche 
minuto, guardandola ora con l'occhio destro ora con 
l'occhio sinistro. Quindi, interrogata la tavolozza, si 
impastano due o tre colori, e con mano più delicata, 
quasi trepidante, si di il secondo tocco. Oramai la 
sorte del quadro è decisa, E si resta in una raccolta 
contemplazione di quei due temi proposti. È si pensa, 
intanto: questo quadro, con una cornice d'oro spento, 
lo venderà per trentamila lire. 

Quel che accade dapo nessuno lo può dire. I pene 
nelli frugano tra i colori cercando i toni giusti, e via 
via corron verso la tela (la tela se, si capisce, si di- 

inge su tela) con un ritmo sempre più accelerato, 

Il rosso, il verde, il giallo perdono ogni ritegno © si 
avventurano nelle più bizzarre e impreviste mesco- 
lanze, non ostante che la biacca si faccia loro addosso 





CHIARELLI, PITTORE 


per metter pace, per calmare quei furor. Non so 
perché una tavolozza con i colori mi fa sempre pen» 
sare alla Società delle Nazioni. Non si dirà mai, della 
hiacca, tutto il bene che essa merita. Generosa e di- 
sinteressata, modesta fino all'inverosimile, ché mai osa 
mostrarsi da sola, essa è dappertutto, e dà corpo, 
sostanza e misura ai suoi colleghi elementari e sca- 
pestrati. E' il pane della pittura; ma, come sempre 
avviene, tutti gli elogi sono per le aragoste. per le 
insalatine è per i tartufi. 

ll quadro, intanto, è già un pezzo avanti. E si 
continua (gli ingranaggi nei quali si è presi non per- 
mettono più deviazioni) si continua con un fervore a 
stento contenuto dal pensiero delle responsabilità è 
delle famose trentamila lire che il quadro dovrà frut- 
tare, Perciò si segue il modello con attenzione grande; 

ui una luce, lì un'ombra, altrove un riflesso violento 
che appiattisce il volume fin quasi ad abolire la terza 
dimensione; e ancora un piccolo rilievo, una ruga, una 
chiarità quasi perduta, un nulla. o, il uadro è 
finito. Bene, Si accende una sigaretta, si telefona al 
ssirto, si fischia una canzoncina. 

Pai si confronta il quadro col modello: è tutt'un'al- 
tra cosa. Non ostante che si sia copiato con la più 
scrupolosa fedeltà, è tutt'un'altra cosa. 

{Juesto avviene in tutte le arti. 

Vengono gli amici, “ Ah, è questo il nuovo quadro!... 
Bello... Ricorda un "i macchiaioli — dice uno, — 
Parigino, scuola di Parigi — dice un altro, — È un 
altro: C'è qualche cosa dei vecchi fiamminghi”. — E 
si parla, si parla, ‘“ Però, quell'albero... quel fonda..." 
Era così, proprio così; l'ho visto cosìì.. — "L'ho 
visto così” e una di quelle frasi che tagliano la testa 
al toro. E gli artisti son tutti grandi taglintori di teste. 
Da quel cho visto così” nascono le teorie. E da le 
teorie derivano i problemi dell'arte, 1 problemi della 
pittura sono molti; ma la pittura è una sola. 

René Schwob in Profowdetie ce l'Espagne serive: 

"Une suvre d'art qui se soumet à son ordre donne 
l'equivalent plastique de la morale, Il sagrit done d'a- 
bord que chaque activité se borne & l'usage des moyens 
qui lui sont propres. L'objet d'un art, quel qu'il soit. 
se reduit a suggérer l'ordre de sa matiere. 

" Ainsi une ceuvre n'est belle qu'en fonchon de 
l'ordre, de l'heureuse résignation, et cependant de l'a- 





spiration da s'évader qu'elle implique, Qu'importe dés 
lors le sulet? Ce qui compte, c'est la ferveur qui ne 
se prend pas pour fin, le rvthme qui entratne comme 
en roulant une réalità qui s'amplifie — une réalité 
parte de l'immédiat et qui, par une sorte de rotation 
rénétique, d'ascension ca spirale, arrache un univers 
de plus en plus vaste et l'absorbe dans une offrande 
de plus en plus anonyme et parfaite. Tel, l'accomplis» 
sement métaphysique d'une aruvre d'art. 

“ Une forme d'art n'attendrait & sa beauté que 
dans la mesure où elle commencerait d'itre une ar- 
chiteeture. Architecture de soi-méme avant d'étre une 
architecture consacrte ". 

Una notte, saranno state le tre, un gruppo d'a- 
mici, scrittori, pittori, critici, sc ne vennero a casa 
mia, per “esaminare la situazione” com'essi usano 
dire, bere qualche bicchiere di Cognac, e risolvere i 
più importanti problemi della letteratura e delle arti. 

‘era fra questi un pittore, pittore di bella rinomanza, 
che nella giornata aveva avuto un dispiacere d'amore, 
uno di quei dispiaceri che fan bere e parlare, e che 
dalla tristezza propria traggon motivi di consolazione 
per gli altri. Poi ch'ebbe bevuto, è promesso alcune 
vendette contro i nemici della sua pittura, si piantò 
davanti ad un quadretto ch'io avevo cominciato e la- 
sciato a metà perché non mi piaceva, e dopo averlo 
a lungo puriato, cominciò a parlare, a me ed agli 
amici, della pittura. Poi prese a spiegarmi quali erano 
i difetti di quel quadro. Improvvisamente: ‘ Permetti? 
Cra ti faccio vedere io! ". Prese la tavolozza, um paio 
dei pennelli più grossi, e avvento una zolla di rosso 
sul fondo. Si fece qualche passo indietro, guardò, in- 
clinando il capo un po" a dira e un po' a sinistra, 
quindi si scagliò con un'altra presa di colore contro 
la tela. “ Posso?" E andava avanti e indietro, sbuf. 
fava, pestava i piedi. “ Posso?" E giù raffiche di co- 
lori. “ Non bisogna aver paura — gridava — la ta- 
volozza è generosal.., “ Posso? "... — I colori non ba- 
stavano; prese i tubetti, e con tutta la sua forza, è 
fortissimo, cominciò a spremertì sulla tavolozza, fino 
in fondo, “ Posso?” Chi lo teneva più? Impastava i 
colori, li raccoglieva, e brandiva i pennelli. Sembrava 
un duello alla sciabola, furibondo. “ Posso?" E pren. 
deva i tubetti superstiti e li svenava. 1 

Gli amici lo guardavano esterrefatti. Due dei più 
coraggiosi, mentre egli era intento ad un corpo a corpo 
con la tela, presero la grande scatola dei colori, e la 
portaron via, in un'altra, camera, lontano. Quando si 
volse, e non vide più i colori, si placò. 


"Hai visto?" fece lui, 

" Bello!" risposi. 

L'alba cominciava a sbiancare il cielo. 

Una lezione di pittura. 

Il luglio dell'anno scorso fu molto caldo, lo mi 
aggiravo peri wiali dell'Esposizione in quello stato di 
svagata follia che soltanto il sole veneziano sa dare. 
Entravo in un padiglione, in un altro, guardavo i 
quadri, li confrantave, li riportavo alle ragioni della 
pittura, mi rassegna vo, e andaro innanzi un po' astralto, 
come chi ascolti un lunigo racconto che non lo interessi. 

vuando ebbi tutto visto, e salutato gli amici, è 
mangiato alcune girasole me ne tornai, una sera, a 
Milano, Il giorno dopo andai in cerca di un negozio 
di colori. " Dove vai?" mi domandarono Paolo Mo. 
nelli ed Enrico Serretta, che se la passeggiavano lungo 
le strisce d'ombra, “A comperare 1 colon", “ Per 
che farne ?", “ Per dipingere. Voglio dipingere ". 

Mi guardarono, risero, e mi rivolsero qualcuna di 
quelle domande che servono a controllare lo stato men> 
tale dell'interlocutore. Quando furon persuasi che non 
c'eran pericoli, si unirono a me, e mi accompagnarono. 

Entrammo nella bottega. M'era parso facile, alla 
prima, di chiedere il necessario per dipingere; ma 

vando mi trovai d'innanzi al banco, e col commesso 
che mi guardava, compresi ch'era inutile darsi delle 
arie, Dissi: “Io sono un nuovo cliente. Mi dia, la 
prego, quel che occorre per dipingere". 

"Che cosa?" domandò il commesso, 

“ Non lo so. Lei serve quasi tutti i pittori della 
città: dia a me quello che a loro". 

Mi guardò, guardò i mièi amici che sorridevano. 

“Ad olio?" 

DE Qilio ca 

" Biacca, terre... 

“Le ho detto che non lo so. Faccia lei". 

Cominciò ad ammucchiare sul banco tubetti, pen» 
nelli, spatole, bottiglie, cartoni, telai, tavolozze; e mi 
guardava, e pensava: “Sarà un matto, ma è un matto 
che spende ‘. i 

La mattina do mi rtàronò a casa tutta quella 
roba. Aprii i pacchi e dipinsi il primo quadro. 

Eppure, per chi ha giuocato per tutta la vita con 
le parole, è una gran gioia, lavorar così con gli cechi 
e con le mani: di ingere, dare la vernice, mettere il 
quadro nella cornice, piantare un chiodo nel muro, e 
appendere quell'opera, una cosa materiale, tanto di 
lunghezza e tanto di larghezza, e guardarla e toccarla, 
e dire, e dirsi: l'ho fatta io. LUIGI CHIARELLI 


GUGLIELMO MATTIOLI 


COMPOSITORE 


Milano, per merito di memori allievi, ha rievocato 
la vita e l'arte del musicista reggiano Guglielmo Mat- 
tioli, morto cinque anni or sono in Bologna, dove aveva 
iniziato i suoi studi più di mezzo secolo fa e dove era 
amato, finché visse, come un mirabile esempio di ogni 
wirtù dell'insegnamento, anche se non tutto il suo 
valore d'artista creatore era ben noto. 

Le sue opere? Giacciono quasi tutte inedite ed 
anche la maggiore, quella visione mistica "* L' Imma» 
colata " per cui il Mattioli potrebbe cssere confron- 
tato in qualche mado a Cesare Franck, data alle 
stampe per cura, credo, della città di Reggio Emilia, 
dove Guglielmo Mattioli era nato il 14 ottobre 1857, 
attende che almeno l'atmosfera della conciliazione le 
ridia la possibilità di essere eseguita una seconda volta. 
Perché non la sceglierchbe il Maestro Marinuzzi per 
il programma dell'Opera Reale di Roma del 1939- 
1930? A Bergamo nel 1904 trioniò. 

Narriamo, se non vi dispiace, e in breve, la vita del 
Mattioli. Orfano ed orfano poverissimo, dovette a st 
e alla flantropia di amici buoni l'avviamento al Liceo 
Musicale bolognese. Maestro suo Alessandro Busi, che 
lo diplomò compositore a pieni voti e lode, se non 
erro, nel 18g1. 

Oitenne pure nello stesso anno il diploma mede- 
simo, « con la stessa classificazione, dalla R. Acca- 
demia Filarmonica. 

Nel 1894 conseguì il diploma di Magistero d'or- 
gano, e sempre lo inseguivano le minacciose votazioni 
di primo della classe: l'attestato dell'esame come 
maestro di canto gli fu pure concesso a pieni voti, 
Ma quel “ primo della classe " era stato spesso in 
lotta con il più duro bisogno, Chi non sente la pocsia 
virile di simili studi? Poi divenne insegnante. 

Dal 1891 al 18gs fu insegnante di armonia, di 
contrappunto e direttore della Scuola Musicale di 
Reggio Emilia; dal 1896 al rSgr insegnò organo al 
Conservatorio di Parma; dal 15g7 al 1900 fu profes. 
sore di contrappunto c composizione è vice direttore al 
Liceo Rossini di Pesaro: dal 1901 sino al rgo8 diresse 
l'Istituto Donizetti di Bergamo, insegnandovi contrap- 
punto e composizione, ed in Hergamo tenne l'ufficio, 
già tenuto da Gaetano Donizetti e da Amilcare Pon- 
chielli, di direttore della celebrata Cappella di S. 
Maria Maggiore. Passato a Bologna per l'insegna 
mento del contrappunto, della composizione è del- 
l'organo, venne incaricato della Direzione del Liceo 
Musicale dal 1933 sino al iga.f, Ani della suà morte, 
Dal 1916 al 1933 accettò, inoltre, di presiedere la 
R. Accademia Filarmonica bolognese. 

Un prolessore, dunque, un accademico, un pes 
dante? No, ché egli amò tutte le forme dell'arte, non 
esclusa quella teatrale, benchè sia stato eccelso sopra» 
tutto nella musica sacra, E nella stessa musica sacra, 
quando Pio X, con un Motu Froprio volle richiamare 
i compositori chiesastici alle tradizioni classiche, Gu- 
glielmo Mattioli ebbe il coraggio di battersi per il 
sinfonismo nella musica da Chiesa, dicendo, che il 
carattere sacro di detta musica doveva derivare dalla 


DI MUSICA SACRA 


austerità della ispirazione e non dall'anacronismo di 
un ritorno alla sola polifonia vocale con forme non 
fatte per esercitare suggestione sul pubblico moderno. 
Per questo suo atteggiamento ribelle non poche furono 
le amarezze a cui dovette sottostare come compositore 
e come insegnante. Fu dunque un audace quell'animo 
mite e fu un ribelle, benché accademico. Quale il 
premio ? 

Non gli mancarono nella vita le soddisfazioni, Nel 
1888 +«inceva un grande premio per una fuga per 
organo sul tema di Arrigo Boito " Fede e Bach". 
Un primo premio gli era concesso l'anno dopo dalla 
R. Accademia di Firenze per un Qffertorio a quattro 
voci a grande orchestra di una Messa da Requiem. 
Mello stesso anno in Milano, otteneva un altro primo 
premio per dodici composizioni per organo; ed altre 
"ei premi successivamente gli toccarono in coscors 
di Firenze, di Bologna, di Torino, per Messe a quattro 
voci ci organo, per Messe solenni con orchestra 
d'archi e d'organo, per Suites d'orchestra, per Ro- 
manze per violoncello e pianoforte e per altre com- 
posizioni varie, Tutte queste = però — composizioni 
sono inedite: le soddisfazioni ci furono, ma furono 
teoriche... i 

Appartengono al Mattioli come compositore da 
teatro un episodio garibaldino in un atto e due parti, su 
libretto del Campanini, intitolato * Patria * rappre» 
sentato al Teatro Municipale di Reggio Emilia con 
ottimo esito, e un'opera in due atti " Exvangelina " su 
libretto del Prof. G. Ferrari. Ha lasciato incompleto 
“Il Re del Mare”, melodramma, di cui il libretto 
gli era sinto fornito dal Rota. Le sue composizioni 
sacre maggiori sono novantadue. Quattordici le sue 
Messe fra solenni e minori. Diciannove i pezzi per 
orchestra, sedici le Cantate con cori ed orchestra, 
parecchi gli Albums con perzi per organo è pezzi per 
pianoforte, Sessanta le liriche, Sta per essere pub 
blicato di lui un Grande Trattato pratico € ragionato 
di Composizione polifonica vocale ed istrumentale, 
che fu la più dolce fatica, per parecchi anni, chel suo 
spirito di insegnante, Gli è infine attribuito un pron- 
tuario di mille temi per contrappunto, imitazione, bassi 
imitati, canoni © fughe cli genere vocale e strumentale 
ed alla armonizzazione ed all'accompagnamento per 
il canto gregoriano dedicò pagine di trattato interes: 
santissime, Il suo capolavoro è "L'Immacolata". 

Alla memoria di Guglielmo Mattioli, in Milano, 

come ho già scritto, nella Salo del Conservatorio 
Verdi è stata dedicata una serata, con esecuzione di 
frammenti delle opere sue, in cui qualcheduno, che 
io conosco personalmente, ha parlato per rievocare 
il Maestro. 
i Fatto non comune: quanti partecipavano alla ese 
cuzione musicale vollero prestare l'opera propria gra: 
tuitamente. E tra la folla degli ascoltatori molti erano 
gli ex allievi di Guglielmo Mattioli auguranti che 
della produzione varia e molteplice di lui non giaccia 
inesplorata la maggior parte. i i 

Il Mattioli meritava l'omaggio resogli? Sì sa 





perchè le sue partizioni sono veramente potenti di 
fascino e lo stile delle opere sue sempre è alto e 
puro, e spesso è grandioso e gli sviluppi ne sono 
chiari e le armonie distinte è caratteristiche, sia per- 
chè come uomo egli fu un generoso. Educò al valore 
un dilettiszimo figlio, morto in guerra. 

Quando il Dubois, Direttore del Conservatorio di 
Parigi, poté leggere l'immacelsta del Mattioli la defini 
una felice combinazione del genio italiano, spontaneo 
e melodico, con le ricerche della polifonia moderna 
e lodò i temi della Ammirazione e della Vittoria è 
quelli della Concezione e del Frutto Proibito come 
appassionati, espressivi, originali, genialissimi. 

Scriveva presso a poco, il Dubois: “1 vostri cori 
sono scritti con serenità e con polifonia personalissima. 
Non li posso citare tutti, ma non voglio passare sotto 
silenzio le pagine — Quae est ista — tante soave, 
la scena del Serpente e della Tentazione, trattata con 
magnifico ingegno anche descrittivo e tutta la terza 
parte con l'Ave Maria, il Veni Creator ed il Coro 
finale che trascina. Ah dimenticavo il tema della 
Fede in Canone: che bel pezzo!" 

Si sa che 1 francesi non sogliono prodigarsi in 
elogi per la musica italiana, specie se religiosa, è si 
può aggiungere che al giudizio del Dubois fecero eco 
Marco Enrico Bossi, che come grande organista e com. 
positore del genere, doveva invece trovarsi in una 
linea di quasi concorrenza, ed Arrigo Boito, sempre 
avaro di aggettivi laudativi, ed Alberto Franchetti. 

In quanto alla vita morale del Mattioli basterebbe 
ricordare ancora che a sedici anni, quando già i suoi 
studi stavano per finire, avendo dovuto subire la mu- 
tilazione del mignolo della mano destra, riprese & 
studiare per farsi una tecnica pianistica e d'organo, 
in cui bastassero nove dita. Il Martucci che lo do- 
veva esaminare e che lo classificò coi pieni voti è 
lode, non si accorse della mutilazione, che quando lo 
aveva già classificato, perchè, avendo detto al giovine 
musicista: " Che piccola mano ha lei, Mattioli!" sol- 
tanto allora l'allievo la sollevò dallo strumento, mo- 
strando che la sua destra era mutilata d'un dito. 

Coloro che furono suoi allievi ricordano che spesso 
egli restituiva il denaro datogli per le lezioni è che 
le sue ore di insegnamento erano non di rado di più che 
cento minuti e non di sessanta e che come insegnante 
egli era forse più artista ancora che come composi- 
tore, poiché mutando una sola nota in una frase 
gli riusciva di cambiarne tutto il significato accen- 
dendola di bellezza. 

Fautore del tematismo melodico, non nel senso 
wagneriano dunque, ma in un senso latino, quando 
un allievo gli presentava una composizione difettosa, 
senza accostarsi al pianoforte, che per lui non doveva 
avere che un ufficio di controllo successivo, escmpli- 
ficava improveisando, scrivendo a penna od a matita 
l'armonia o la melodia, che sarebbero state preferi- 
bili, è poi diceva all'allievo: "Le piace! Gliele regalo”. 

Il mastro Moltrasio, che lo ha amato molto es- 
sendo suo allievo, rammenta che agli esami di armonia 
lo invitò a risolvere un accordo di settima diminuita 
e quando dopo quindici risoluzioni l'allievo credette di 
aver finito, l'insegnante si mise a scrivere cantarel. 
lando, finchè non giunse al numero di centotrentatre 
risoluzioni. 

Aveva il culto dei suoi allievi e si ricordava di 
tutti è di ogni operà loro. Il pubblicista Banfi, che 
studiò con lui composizione fino al 1903, essendo stato 
ritrovato dal Mattioli, diciannove anni dopo, cioé 
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nel 1933, si senti cantiechiare il tema di una Sonata 
per wialino e pianoforte, che aveva composto quando 
era suo scolaro. 

Non era uno spirito ristretto, perché affermava 
che le regole e la teonica bisogna possederle non per 
farsene un feticcio, ma per poterlo quasi dimenticare 
quando si cerca, 

Fautore del sinfonismo in Chiesa, i superiori reli- 
gioni dovettero perdonargli quella cterodossia este- 
tica perchè la santità dei suoi costumi era ineccepi- 
bile. Kon amava andare in processione, ma serviva 
Messa volontieri. Religiosissimo, la religiosità gli fu 
di conforto, quando il figlio che amava di più, spe- 
ranza della sua vita, gli fu tolto ercicamente in guerra 
nel 116, Sopravrisse senza più passione che non fosse 
di preghiera ce si spense dolcemente, consolato dalla 
tenerezza di duc altre figliole, lieto di raggiungere il 
primogenito che la morte gloriosa aveva consacrato. 

Guglielmo Zuelli, direttore del Conservatorio di 
Parma, per la morte di lui scrisse il 7 maggio 1924: 
“ Portavamo lo stesso nome. Ci separammo quando la 
giovinezza ci sorrideva con le sue lusinghe promet: 
titrici e le sue più belle speranze, ma ci tenemmo 
uniti per il ricordo delle passate lotte e le nobili fa- 
tiche per la vita è per gli studi. Ci amammo anche 
se la professione ci tenne divisi, perchè nei fuggevoli 
incontri che ci awvicinarono ripetevamo con animo 
esultante che la nostra Reggio nativa ciaveva dato 
la luce, ma Bologna il sole dei buoni studi. Passò sul 
nostro capo, come uccello crudele la sventura, cd a 
me rubò una figlia, a lui strappò il figlio. Nell'arte 
egli fu uno spirito raccolto, io un animo disperso. Con 
lui scompare uno dei più sani e forti contrappuntisti 
della scuola di quel classico insegnante che fu Ales- 
sandro Busi". 

sc fosse nato in una terra più attenta verso i figli 
suoî, che non sia stata l'Italia della seconda metà del 


secolo scorso e dei primi anni di questo secolo, se 


vincendo la sua ritrosia gli editori di musica avessero 
pubblicato l'opera sua, non parrebbe tanto strano che 
io tentassi di. allacciare, iniziando queste poche parole 
dedicate alla sun memoria, il nome suo a quello di 
César Franck. 

Fer il grande musicista belga, che la Francia di- 
chiara proprio, dopo avergli dato in vita, quand'era 
organista in Parigi ed insegnante, scarso pane ed avara 
gioia di successo, Ia esaltazione è cominciata presto 
e subito dopo la morte sua si sono tentati paralleli 
con Beethoven e con Bach. 

Italianamente nemici di ogni esagerazione apologe- 
tica non chiediamo che si disturbino le immortali ombre 
di Giovanni Sebastiano Bach e di Ludwig von Beetho- 
ven per intessere una corona di alloro intorno alla 
fronte pensosa e mite del Mattioli, insigne organista, 
celebre insegnante, nobile compositore, ma vorremmo 
augurare, ora che Milano ha richiamato l'attenzione 
degli innamorati dell'arte sacra verso l'opera sua, che 
non dovessero andar distrutte le sue cercazioni inedite, 
che non fosse stato vano del tutto il suo vincere nei 
concorsi, il suo alffaticarsi nella ricerca, il suo quoti- 
diano combattere per associare insieme in novità di 
spirito l'austerità della commozione mistica e la mo- 
dernità dello strumentalismo. 

L'Italia possiede forse anche troppi operisti, ed è 
povera invece di musica da camera e sinfonistica mo- 
derna. Non sembra, dunque, che debba essere giudi- 
cato inopportuno l'augurio che abbiamo formulato 
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IT fare itllore Fame Gebibica fa deslatl e fl'omeganta 
Cani nel Arena *" Folaiderbu-Mizabieiete" 


Sotto: Pallini scena dello atene dnmara, Cebibaa è al contro, 
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LA SCENA 
DI PROSA 
IN GIAPPONE 


Come la pittura, anche il 
teatro cerca in Giappone 
nuomn orentamenti e nuove 
forme espressive, pur re- 
stando legato, nei temi, ad 
un tradizionalismo sostan- 
ziale. Il trionfnle successo 
cel dramma *“ Tokaidochu. 
Hisakuricte" a Tokyo, ci 
reca, per esempio, oltre 
l'eco di una superba inter- 
pretazione, la sorpresa di 
muove e interessanti pro 
spettive nella messa in sce: 
na. E una burlesca com- 
media per ragazzi, dove fra 
i personaggi è anche quello 
di un cane, fa pensare alle 
finbe ddel nostra Sta, 


Sotto: (ri allor Anbimani è 
Ifirotaro nella scena di una 
dint per ragazzi secitala 
al Tealro Aatadiiga ai Tokyo, 
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Aliicalto Ai Crirela Garko. 


UN PITTORE ITALIANO A HOLLYWOOD 


Nella capitale americana del cinematografo dove Una sua recentissima mostra alle Gainsbo 
afuiscono celebrità da tutte le parti del mondo, un Galeries di New-York ha fatto ammirare al pube 
pittore italiano ha acquistato rapidamente una larga blico americano e internazionale una cinquantina di 
popolarità: Mario Pizzuti. ritratti femminili, a olio c a pastello, che rivelano 





Ritratto di Vilma Banky. 


un'ammirevole delicatezza di fattura, e tra 1 quali Mario Pirzuti fece i suoi studi nell'Accademia di 
figurano i nomi più noti dell'arte teatrale e dello Belle Arti di Napoli; incominciò a lavorare a Roma, 
schermo: da Greta Garbo a Maria de Valencia, da e di lì si recò a Monaco di Baviera, in Francia ed 
Vilma Banky a Fweline Dove è Norma Talmadge, Olanda, prendendo parte alle iù importanti esposizioni 
da Marion Davies a Dolores del Rio. internazionali all'estero e in Italia con vivo successo, 
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La moda, quando rimane fedele per qualche tempo ad un 
tipo, ad una linea, sia pure ad un'idea, agisce nel modo stesa 
che una moglicitina devota sceglierehbe per compensare il ma- 
rito della mancanza di varietà che la propria presenza neces: 
sariamente gli impone. Si fa più graziosa e più inainiaante che 
può: perfeziona casa e cucina nei menomi particolari. imbat- 
tisce la sua metà di benessere e di lusinghe, la fa, iniomma, 
sentire così comodo, lirio e beato come in nessun altro posto 
gli sarebbe COSCCRI, per lo memi SCA previa falicoao Lifocanii 

Nello siesso moda, i oreaiori del vestito comminate col so 
prabito, mani: com uti l meazi di comprenza ri per avervelo 
fnito ritrovare ad ogni stagione. 

Men si pub negare che lo portiamo da qualche tempo, ma 
chi poîrà rimunciarvi senza perdere al tempo stesso un raro 
collaboratore, che insieme una, per mali, La pratica all'ele: 
ganza? connubbio raro quant'aliro mai. 

Pure i lavoratori della linea femminile si vanno ecervel: 
lando per non toglierci i rantaggi dell'insizae e pur darci 
una cosa diversa. Siamo giusti: non lavorano tanto, unicamente 
spanti dal bene che ci wagliana, 

Può darsi con maggiore probabilità che pensino: se nella 
nuova combinazione noi nom riesciamo a mettere qualche cosa 
di più, di meglio è soprattuito di differente, le nostre porere 
clienti farebbero più presto (e spenderebbero mencì rimettene 
dosi sulle spalle il vestito dell'anno scorso, Sarebbero così, 
con cgni certezza, di pessimo umore per l'intera stagione. 
Dall'avvilimenio alla malinconia è alla nevrastenia è così breve 
il passio, che realmente i nostri rimorsi sarebbero cocentis- 
sii, se dovessimo condannare ad una così triste fine, tante 
brave personcine disposte a spendere da noi, per noi e con 
moi, laltimo soldo che hanno. e anche qualche volta. quella 
che non hanno più... 0 non hanno ancora. 

Conoscano bene la clientela, ma fondano il loro ragiona» 
mento sopra una probabilità quasi impossibile. Le donne sono 
facili a stancarsi di cose anche più importanti di un vestito, 
quasi quanto lo sono gli uomini. Pure bisogna riconoscere che 
i grandi generali vincono proprio perchè prevedono anche le 
più assarde possibilità. Abbiamo dusque dei chiffame fioriti, o 
comunque improntati alle grazione fantasie delle stoffe moderne, 
per il vestito, ed un crespo più solide e pesante per il so 
prabito, che riproduce però lo stesso disegna. Oppure in seta, 
in lino, in cotone, il vestita, per esempio, a fiori tarchini su 
fondo resa, avrà il soprabiio cogli siessi fi 
fondo turchiso. Ancora: un soprabito a liste o applicazioni di: 
verse, in stoffa morbida ma di lana, cucite su foado di georgelle 
uguale alla veste che sta sotto. 

Insomma, ne abbiamo di ogni sorta e colore: semplici per 
îutte le occasioni; seri © pratici. per maitina, per viaggio, per 
non venire troppo presto a noia, Più vaporosi, 
sdorni « fragili, per pomeriggio; biani per 
una sola campagna orvero ottimi per molte, 

Il soprabito estivo, dope tutto, è una spes 
cre di pleonasmo, una forma di condizionale, 
secondo il tempo... ed il mode. Un indumento 
di precauzione che si porta molio più sul 
braccio, nostro cd altrui, che sulle spalle, 
Comunque, ci vuole: ce ne ragliono anzi par 
reschi, anche per non portare in istrada, in 
favore di ignoti, l'aspetto stesso. che abbiamo 
in casa per la famiglia e per pochi amici, 
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Una valia una donna, raggiunta che avesse la trentina, w 
alimava troppo spogliata se fosse andata in giro, come si di- 
ceva "im figura ", Blorora nascondere le lince della prrnomi, 
per sentirsi modesta e coperta a sullicenza: le bastava fore 
una sciarpa o un mantelletto, ma una piccolissima cosa in più, 
ci valeva assolutamente. Lo sacello ancona servita meglio di 
ogni indumento supplementare quella sicurezza di sé, che Vedu- 
cazione ci allora cercava in ogni mado di ritirpare, quando 
cera anche in embrione, e condannava come una diabolica 
aspirazione se la sentiva solamente nominare. ll tutto per il 
miglior profitto dell'egolamo alfeui, perché più la ragazza era 
passiva, e meglio riciciva a formare la felicità del marito, 
L'arte suprema consisteva nel persuaderle a priori che in 
quella felicità fosane Compresa ancho la “ua, 

L'unica cosa che può consolarci del pensiero di tanta schia- 
vità, è il faito che non l'abbiamo resa ereditaria. Hon solo; 
sa che, fra tanta castigaterza di vedute, si sia alata gni 
tanto qualche testina ribelle a fare le vendette di tutte le sue 
sorelle sfortunate. Chiuse in casa, infatti, le povere donne si 
ACCOCAVANO su pazienti trapunli, e ingrassavano per la forza 
dei troppi doveri sedentari, E° forse per quello che velevano 
la protezione della sciarpa e del mantello? Perchè il pudore, 
lo abbiamo già detto, è principalmente quel sentimento che 
costringe una donna a nascondere quella qualunque decentis: 
sima parte di at, sulla cui perfezione nutra qualche dubbio 
estetico, In ogni meda, adesso, le donne conservano la loro 
linea elegante sostituendo i muscoli all'adipe e nom si daano 
tinte nemmeno a quel limite fatale, in cui la moglie di Man 
soni avendo aperta l'anti, sha Lirandee pensava di poter chiu- 
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dere fa gelosia. E non cuciono quasi più. 
Pure c'è un piccolo movimento in fa: 
vore dell'ago. Dicene, coloro che fecero 
la propaganda, nella settimana fissata 
all'uopo: Il cucito è un messa di espri- 
mersi, come qualsiasi altra arte. Arti: 
stico ed ecomomico inuieme, può portare 
ad un miglioramento sociale. Le donne 
avranno vesti migliori a minor presso è 
forse questo servirà a sopprimere molte 
diflscoltà, a sanare molti bilanci. e a to- PRA 
gliere l'apparenza paurosa che ha adesso, 
per gli uomini. una certa istituzione chia: 
mata matrimonio, 

Ma i propagandisti si guardano dal 
compromettere l'esito della loro campa» 
gna, dicendo che un'occupazione può ser- 
vire finalmente a tenere in casa queste 
donnine bizzarre che ci stanno il meno 
possibile, e quando ci sono, è dormono 
o ricevono. Avrebbero però potuto ag- 
giungere senza pericolo che il cucito è 
per le donne tale risorsa. che esse con 
un lavoro in mano non si ansoiano mai, 
sia pure in un deserto. Mettete invece un 
uoma Fuori dei suoi affari, per un periodo 
di vacanza: alloggiatelo in un albergo di 
montagna, durante una settimana di piog- 
gia. e ne uscirà parso furioso dalla noia. 

Non arriviamo all'eccesso di consi 
gliare il ricamo agli uomini, ma non 
rinanciamo del tutto noi a quell'arte 
nella quale una dea come Minerva non 
valeva essere stimata da meno di 
un mortale, Ilomandatelo ad Aracne, 

Solamente coco; non esageriamo come le nostre mamme 
e cerchiamo di trovare il giusto mezzo, anche in questo. 

Gon un vestito di seta cruda, si porteranno delle grazione 
scarpine, in cui la stessa seta si unisca in combinazione con 
un merletto a macrame, ugualmente greggio. Un merletto ai 
adatta anche bene col crespo o cal pagliettato della scarpina 
da sera, simile al vestito, sopratuito per l'estate. Non che 
tengano molto più fresco delle alire, ma dobbiamo pur avere, 
per adottare i cambiamenti, qualche illusione che ce li faccia 
apparire ragionovoli, 

Il merletto di seta o di filo, però nos poteva bastare ad 
uni così svariati. In fatti ae ne fanno di belli è fiossibili in 
rafia, e in fibre di palma. Di quest'ultime si fanno anche 
stalle, dipinte in «tile angno 0 ricamate a vivaci colori. 

Un abito da sera è atato faito con una goana larga in 
bianco merletto di rafia, sopra una guaina di tessuto laminato 
d'oro, Grasso modo laterale in oro e mera. 

Un aliro vestito da suggerire è in merletto nero a larga 
rele, lerminata da an merlelta greggio, con nola alla +ita ia 
talfletà greggio. 

Nastri annodati, come vedete, abbondano. È gonfiori, per 
non dire poufs, lembi pendenti, irregolarità, framgette afilate 
come Bmzione, bardi inereapati mel morra, © folto un movi: 
mento di particolari che variando gli accessori, cambiano seme 
pre più il paesaggio generale “ donna" dalla linea seguita 
ultimamente: la linea retta. E la +afriano abbosidaniemente, 
con combinazioni sempre rinnòrato, Una ve n'ha che ho rista 
esperimentare al suo primo tentativo di apparizione, tempo 
indietro, con esito disastroso. Si trattava della merxza manica 
inferiore uguale al vestito, ma indipendente, come un lungo 
@uanto senza mano; staccata, per «lirla in brove. 
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Era un wistità estivo, da mattina, che la signora indossò 
per la messa, Uscendo di chiesa, si vide osservata, seguita, 
inseguita dai monelli locali che gridavana in perfetto Eoravese: 
Ha le maniche rotte, lo perde, stia attenta ! 

Iniatilo dire che la signora si affrettò a sfilarle, guardan 
dov bene in seguito dal rimetterle in circolazione: noa solo. 
Ma preferì, da allora in poi. lasciar lanciare le novità da 
persone più ferrate di lei sull'opinione pubblica. 

Le maniche indipendenti ricompaioso ora come recentis 
sime, ma per sera, Nei ritrovi eleganti, si spera almeno che 
manchi il pubblico facile a sorpreadersi è quel che è peggio, 
a mostrare la propria sorpresa. 

Un vestito che non tutto le signore potranno olfrira, è 
Vila, creato ultimamente da una casa di mode russa, che 
matralmentie lavora a Parigi. Tutto in merletto d’oro Éna, 
aveva il corpo a forma di farfalla, in cui le iridescenze eranò 
rese da un sapiento ricamo in piotre preziose, 

Prezzo: due milioni di franchi, Compratrice: Mistin- 
gueite, la Mentafenilasiona, che già l'anno scorso aveva speso 
uni patrimonio westendosi botta in penne d'uccello del Para- 
diso, Tutta? è forse iroppo «ire. Vestondoal un pese, ed cia 
gerando invece l'acconciatura, il ventaglio e lo strascico, Pare 
ebe la vedetta non tema le correnii d'aria, che pure devono 
fare mulinello anche al Moulin Rouge. 


Una piccola mowità per la casa. Per non obbligare gli 
invitati a pranzo al solita giro interno alla tavola, in cerca 
del proprio posto, si è fatto una specie di piano della tavola 
in cucio, a sportelli vuoti, nei quali si mette di valta in volta 
il cartoncino col nome, Il piano si lascia esposto, bene in vista, 
nel salotto dove ci si raduna prima di pranzo, + tutto è fatto. 

MANTICA BARZINI 
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Da sinistra a destra: 
Abito estico in qeonpette 
arnlticolene > Jbl Abita el 
icaro anale è di tinta 
fianca, stimpalo in arigia 
chione è scuro - l'astio 
in eli nenti strap i 
fiori rasa 


E TESSUTI 
DELLA DONNA 
MODERNA 


UN PRIMATO DURO DA SUPERARE 


Ad un telegramma inviatogli da S. E. Balbo per 
congratularsi del magnifico volo compiuto dal velivolo 
inglese collegando Londra a Karaki, Sir Samuel Hoare, 
Ministro dell'Aria, ha risposto fra l'altro: "la aplen- 
dido record italiano & duro da battersi " 

Questa non è piccola lode, sia per l'autorità del. 
l'Uomo che l'ha espressa, sin per la ricchezza, la 
maturità, l'esperienza scientifica, la capacità tecnica 
degli scienziati è degli industriali, la perizia chei piloti 
che per la Sun bocca si riconoscono inferiori agli 
italiani. 

La transvolata di Del Prete e Ferrarin da Roma 
a Touros nel Brasile, non preparata nell'opinione 
pubblica da una campagna d'inchavezioni di stampa, 
bensi compiuta d'improvriso secondo il buono stile 
fascista di far precedere i fatti alle parole, percosse 
il mondo intero di grande stupore. 

Il superamento effettuato era in verità eccezionale, 
perche il velivolo italiano era balzato a 7188 chilo- 
metri di distanza, oltrepassando di quasi mille chilo- 
metri la distanza percorsa nel 1925 dai nord americani 
Chamberlin e Levine nel loro volo dall'America al- 
l'Europa, 

Tuttavia siccome è destino dei primati di essere 
superati, si pensò che la meravigliosa prova fornita 
dal Savoia Marchetti 5. 64 non fosse altro che una 
dimostrazione dell'universale progresso compiuto dalla 
tecnica aviatoria in tutto il mondo; un episodio del 
progresso che dai 230 metri di distanza percorsi a 
volo da Santos Dumont nel 1906 era passato ai 
1021 Km. del francese Seguin nel 1913, ni 2000 Km. di 
Rossoutrot-Bernard nel 1920 
& poi con incalzante incere- 
mento d'anno in annò èrà 
giunto zi Joso Km, nel 1923 
e ai 5496 nel 1926. 

Ed ecco che questo “lungo 
volo” degli inglesi ci permette 
di fare del primato italiano 
una valutazione più giusta. 

Non fu dimostrazione del. 
l'universale progresso, il 
“lungo volo” italiano, bensi 
dimostrazione di straordinaria 
eccellenza dell'ingegno di un 
teenico italiano, della sapienza 
di volatori italiani. 

L'ingegnere Marchetti e 
la Ditta Siai, il pilota Ferra- 
rin è il pilota navigatore Del 
Prete fornirono all'ammira- 
zione del mondo una impresa 
eccezionale, raggiunsero un 
primato ere st ampentee. 


ENDURANCE 


Il volo degli Inglesi non 
fu impresa di poco valore. 





Poichè questa Rivista esce ad intervalli di trenta 
giorni e la memoria del pubblico è labile, non è male 
rievocarne i particolari. 

Un monoplano costruito dalla grande casa Fairey 
valendosi di tutta l'esperienza acquisita nelle grandi 
transvolate degli ultimi anni, era stato destinato a 
percorrere a brevi tappe la distanza da Londra a 
Città del Capo per ritornarsene a volo d'un sol tratto, 
I propositi erano orgogliosi, 

Anzitutto il percorso fra la capitale africana e la 
metropoli britanna é lunga g660 Km. in secondo 
luogo si trattava di trasvolare svariatissimi climi è 
superfici selvagge ed inospiti. Senonchè qualche ritardo 
nella preparazione consigliò di rinunciare alla rotta 
africana, di scegliere quella verso l'India. di rinun- 
ciare a ipotecare troppo la vittoria ponendo Londra 
come punto d'arrivo e contentarsi di farne un punto 
di partenza. 

Così il “misterioso Fairey" battezzato Endurance 
compi la sua preparazione. 

Le sue ali cerano ampie in totale 25 metri, colla 
larghezza massima di quasi cinque metri, e lo spes 
sore massimo di 76 centimetri. Quest'ala immensa è 
attaccata senza montanti obliqui di sostegno sul dorso 
d'una lunga e stretta fusoliera che può dirsi un ca- 
polavoro di forma affusolata. 

L'alterza totale, dal terreno su cui poggiano le 
ruote al dorso dell'ala, raggiunge metri 3,66. 

Il motore è un Napier-Lion della potenza di 
530 cavalli. 

La costruzione di questo velivolo fu effettuata 
con meticolosa attenzione. 
Il suo modellino di legno Fu 
sottoposto varie volte a pro» 
ve nella “galleria del vento” 
del Laboratorio nazionale di 
fisica al punto di ottenere la 
sagoma più penetrante nell'a- 
ria, ossia di maggior “fnersa 
aerodinamica". 

Ogni parte del velivolo fu 
sottoposta à prove di robu: 
stezza, e le ruote in partico- 
lare subirono prove di pres- 
sione per accertare se potes- 
sero resistere all'enorme 
carico durante la rincorsa € 
l'involata. 

Tutte queste esperienze 
soddisfecera appieno, e più di 
tutte soddisfecero quelle che 
dimostrarono l'ottimo alfuso- 
lamento ottenuta, perché tale 
qualità significa risparmio di 
potenza motrice, epperò minor 
cComsumo e minor necessità di 
carico a parità di distanza 
da percorrere. 


I Conrandante A. G, dones- William. 
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ll monoplano militare inglere “ Endurance * della casa Fairey, che ba compiuto il voto Landra - Indie senza valo, 





Non si conosce quale Ì sendosi egli 

a asce quali qualora, essendosi egli 
velocità massima i Fni- 7 ES IRLIAI dit distratto ed assopito, il 
rey potesse raggiunge- | velivolo, si fosse messo 
re, ma la si ritiene di in posizione di discesa. 


230 km, ora, Quella che 
importava era la velo. IL GRAN YOLO 
La partenza avvenne 


cità di crociera, 0 me- 
dall'aeroporto di Cram- 


glio la velocità econo- 
mica, ed essa si crede well alle ore 10,30 del 
3. aprile. 


potesse essere di circa 
La rincorsa per l'in» 


145 km. ora. 

La capacità dei ser- volata fu effettuata so- 
bato: era di 4550 litri pra una pista di cemen- 
di carburante; essi fu- to, in pendio (analoga a 
rono piazzati nell'inter- quella italiana di Mon- 
ru dell'ala per ottenere tecelio donde Del Prete 
nella fusoliera suffi- e Ferrarin spiccarono il 
ciente spazio per le in» loro volo vittoriosa) è 
stallazioni di conforto i giornali inglesi riferi» 
e di navigazione. scono ch'essa era avre» 

(Queste installazioni nuta molto agevolmente 
erano predisposte con malgrado che il totale 
la massima cura vtilix> del peso superasse le 
zano gli stpumenti di Ì pop sette tonnellate, e di- 
navigazione più perfe- cono anche che il veli- 
zionati. La cntina era volo aveva preso quota 
completamente chiusa e con notevole presterza. 
provvista di un lettue- L'equipaggio si com- 
cio dove i piloti a turno poneva del Comandante 
potevano riposarsi, {avente grado pari a 

quello che noi chiamia- 
mo Maggiore) A. G. 


Tra le installazioni 
più notevoli era un se- 
Jones Williams e del 


Cracnire avino | IAFITERTRRR EVER ROOTRRE | Re tt 


per avvertire il pilota 





draviazione mondiale e il primato di distanza. 


Il fnacerato del rate compito dall" 


O. B. F. Secondo le previsioni della stampa inglese 
48 ore di volo parevano sufficienti a raggiungere la 
città di Bangalore (India) posta a 5000 miglia (più 
di So00 km.) di distanza. 

Le prime ore di volo confortarono le più belle 
speranze, giacché la velocità fu di 160 km. ora: 25 ore 
dopo il velivolo passò a tremila metri su Bagdad {n 
Mesopotamia) avendo compiùto il percorso con una 
velocità media di 15 km. ora. 

A questo punto i meteorologi giudicarono che fino 
a 2000 metri di altezza si trovasse nel Golfo Persico 
un vento favorevole all'Ensdumiace, ma il velivolo non 
avera a bordo la radio cpperò era impossibile infor» 
mare gli aviatori dell'opportunità ch'essi scendessero 
dun migliaio di metri. 

Ecco che da Bagdad a Buschire la velocità del 
velivolo fu di soli 128 km. ora, da Buschire a Jask 
fu di 110 km. ora, da ]Jask fu minore di 95 km. ora. 

II giorno 36 dopo 40 ore di volo l'Eaduntace era 
su Karachi, prosegui, ma dopo un accurato computo 
della benzina disponibile gli aviatori, certi ormai di 
non poter giungere alla meta prefissa © per non cor- 
rere il rischio di rompere il velivolo in un'atterrata 
forzata, tornarono su Karachi è atterrarono dopo circa 
4o ore e 38 minuti di volo. 


CONOSCI IL TUO VELIVOLO 


Una itransvolata ininterrotta verso méia: tanto 
lontana è certo merito in primo luogo della qualità 
intrinseca del motore è del velivolo, nonchè della re- 
ristenza e del corretto pilotare dell'equipaggio: ma 
e'è un altro fattore importantissimo che permette ai 
piloti di trarre dal velivolo e dal motore tutte le 

sibilità di lungo percorso ch'essi possono fornire, 
Questo fattore consiste negli esatti computi fatti pre- 





* Fadurancee * è faderrollo a Karachi. 


wentivamente, a tavolino, per determinare in modo 
rigoroso la potenza che occorre richiedere al motore 
nelle varie fasi del volo e nella osservanza fedele dei 
dettami che tali computi forniscono. 

L'illustre tecnico d'aeronautica Generale Crocco 
afferma che il maggior secreto dei meravigliosi voli 
di lungo percorso consiste nella perfetta conoscenza 
del proprio velivolo. 

E' noto che man mano procedendo nel volo il ca- 
rico diminuisce per effetto del consumo della benzina 
e dell'olio. 

Se all'inizio del volo la sefocità economica che con- 
sente il maggior percorso col minor consumo aveva un 
certo valore, col variare del carico questo valore della 
velocità varia anch'esso. Se per ottenere la suddetta 
velocità cecorre richiedere al motore una determinata 
potenza dosando opportunamente la frequenza dei suoi 
giri, per ottenere la velocità nuovamente richiesta 
questa frequenza di giri dovrà mutare. 

"é poi l'influenza della quota di volo che varia 
per ragioni estranee, quali gli ostacoli orografici € 
meteorologici da superare, è l'opportunità di volare 
nello strato d'aria dove soffia il più favorevole vento. 

Perciò omde ottenere in ogni istante i/ minimo con- 
sumo per ogni chilamelro percorso, occorre che il tecnico 
disponga i risultati degli studi e delle" prove delle 
analisi in tabelle ed in grafici e che il pilota abbia 
fiducia nel tecnico © ne segua i suggerimenti. 

Si hanno così tabelle che informano dei vari coa- 
sumi orari alle varie velocità d'aria: delle velocità 
d'aria che s'ottengono alle varie potenze motrici * 
frequenze di giri del motore secondo i vari carichi; 
dei chilometri percorsi per ogni chile di carburante 
consumato alle varie andature ed ai vari carichi 
e così via. I piloti dell'Fndursace seguitono i det- 
tami del tecnico? 
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La recbrione Sell'‘Endurance” poco sope il uo arrivo a Aarschi. 





H tracciate dell'inenperalo colte di Ferrarin è Pel Prete. 


I volo dell'Fadunisce, lungo 6600 chilometri e 
durato So ore e 38 minuti, sebbene non abbia supe- 
rato il volo di Del Prete e Ferrarin che fu lungo 
7188 Km. e durò 51 ore, sebbene sia stato compiuto 
sopra la terra mentre i due volatori italiani lo com- 
pirono sull'oceano, rimane però un ammirevole volo, 
degno in tutto della grande Nazione che tanti allori 
ha raccolto in tutte le attività aviatorie. Ben a ragione 
la stampa inglese esalta il valore della prova fornita 
dal materiale e dal personale, ben a ragione essa 
esprime la speranza che la stessa macchina e lo stesso 
equipaggio sapranno rinnovare il tentativo è conse- 
guire risultati ancor più brillanti. 

Per l'Impero Britannico, la grande transvolata 
ebbe anche un valore morale elevatissimo perchè di- 
mostrò conseguita ormai la pratica possibilità di rag- 
giungere don sola balzo dalla metropoli il Dominio 
indiano. E se una serie di piccole avversità impedì 
ni due valorosi piloti di raggiungere Bangalore, pur 
tuttavia il loro volo significa che l'Impero così sparso 
pel mondo ha trovato nell'aviazione un mezzo di cos 
sione morale e di collegamento materiale. 


[' 


L'anno scorso, in queste settimane, due nostri piloti 
stavano intensificando i loro preparativi e il 31 mag- 
gio alle & del mattino partirono a volo per conseguire 
il primato di durata che doveva preludere al primato 
di distanza. E' bene, esaltando l'importanza del bel- 
lissimo volo inglese, rivolgere il pensiero reverente al 
nostro grande Caduto, il Maggiore Del Freté e al 
grande vittorioso, il comandante Ferrarin. 

Certo, o gloriosi volatori, il vostro primato sarà 
superato. Il progresso del volo umano non s'arresta. 
ogni méta sarà sorpassata. . 

Ma non vi sarebbe da meravigliarsi se quel supe 
ramento fosse opera ancora una volta d'un'ala e d'una 
volontà italiane. si 

L'aviazione fascista, vogliamo dire l'aviazione vivi: 
ficata dallo spirito fascista, ci ha ben abituati a tali 
sorprese. : 

E forse in questo momento, o lettore, un inge- 
gnere dell'aria nel secreto d'un laboratorio medita 
sopra un più perfetto congegno, o forse già in un 
campo dd'aviazione remoto un pilota effettua le prove 
preliminari. per compiere il nuovo prodigio. 

AMEDEG MECOZEZI 
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If servizio aereo di nolle fra Londra e Parigi. Controllo dei fari speciali di atterraggio applicati 
Sopra: fa stazione di Croydon all'arriso dua aeroplano notturno da Porigi, 





= 





toa 
la 
” 


rev 


sello Pala. 






«e 


i Pe gl Lu“ 
pi L dd e. 


pre i 


ene ‘7 2 a LOL 





= Tre 


ai 


Fanti dell'acdentotiliraro in Itelia. In alto: fe passio di Campari slla Frnrgar Blerto, dar più bella con del 
mando, di col è atalo fedeggiato, nel 337 anniversario, il fendetore Vincenzo fio, Solto: La cosa delle 2 dre 
a Srvoblamode, cinta di Mainponi- Lunani st fa Romeo, 
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Dna fase della gara i 
salto con Iinsta «lata sh 
Tagacenti furetti Pi rod, 


Allo Stadio romano si è 
svolta il 12 maggio una 
importante riunione 
atletica, alla quale han- 
no assistito &, E. Turati, 
primo gerarca dello 
sport, e l'onor. Lando 
Ferretti. I risultati so: 
mo stati sqililisia centi U 
i migliori campioni han= 
no dimostrato un al- 
lenamento sotevoale: Tie 
record è caduto, quello 
dei Jago metri con astn= 
coli (p'38"3/0) [ecer me- 
rito del milanese Bec- 
calli. La Virtus di Bolo 

FIS n prima mella Ci lmsai- 
fica "Coppa Piechiami", 


LA DIFFUSIONE 
DELLE GARE 
ATLETICHE 
FRA GLI ITALIANI 





ba «fata degli atleti 
ducali al palco delle 
gerarebie sportive, 


Vincitori delle rispet 
Bini pare fifono: Toceiti 
izno metril, lavernari 
Boo metril, Bertini 
[rosso metri corsa), 
Facelli {.joo0 metri osta: 
coli), Beccalli {ona 
metri ostacoli, Valen- 
Le {jfoo metri marcia), 
Palmieri (salto im alto), 
Tommasi (anto in lun: 
gui, Fnac elli {salto tri 
pio), Innocenti isalto 
call'asta), Palmieri {lan- 
cio del giavellotto), Pi: 
gli ilancio cel ilizco), 
Sport Club lialia alli 
Milano istaffettà. metri 
| tab. 


LA QUINTA COPPA 
PICCHIANI ALLO 
STADIO NAZIO. 
NALE DI ROMA 
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La partita di calcio Malia-lvermanio a Torino. L'imnnensa folla risponde, pur nella sconfitta, dani perfetta disciplina 
e dite senso sportivo al callivo csentpio di Vienna, 
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le nuovi. Una fire della partita di rugby fra l'Antbrastana e l'Association Sportive de la Bownese, 


pinta dai nostri campioni. Sopra: La «aguasra dell'Ambrosiana, 
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IL BICENTENARIO DI UN GRANDE FISIOLOGO: 
LAZZARO SPALLANZANI 


Lo stesso anno in cui a Bosisio apriva gli occhi 
alla luce il Parini, nella nobile terrà di Scandiano, 
patria del Boiardo, nasceva il 12 gennaio 1739 uno 
dei più grandi fisiclogi del secolo, Lazzaro Spallan: 
zani, il quale — curiosa coincidenza — moriva pure 
nello stesso anno, 1799, in cui chiudeva la sua fati- 
cosa giornata il fiero è sdegnoso pocta lombardo. 

A quindici anni fu inviato a Reggio a studiare 
retorica e filosofia, quindi a Bologna ad iniziare gli 
studi di giurisprudenza, che non compi mai, perché 
in questa città si rivelò la sua tendenza alle discipline 
scientifiche, da cui non valsero a distaglierlo né i 
moniti nè le minacce del padre. Chi esercitò una in- 
fluenza decisiva su questa quasi improvvisa determi» 
nazione fu la celebre è dotta cugina Laura Bassi, che 
insegnava in quell'Archiginnazio materie scientifiche : 
fu lei infatti che rimosse ogni difficoltà e indusse il 
giovane Spallanzani ad abbandonare definitivamente 
gli studi di giurisprudenza € dedicarsi con ardore a 
quelli scientifici. 

A venticinque anni infatti egli era già professore 
di fisica, ma intanto non aveva trascurato gli studi 
classici, ed in greco specialmente era diventato dot- 
tissimo, tanto da scrivere un volume polemico intito- 
lato: * Riflessioni intorno alla traduzione dell Iliade ‘, 
opera di poco o nessun valore, di Anton Maria Sal- 
rini, accademico della Crusca. Cosicché contempo: 
rantamente lo Spallanzani, che in quegli anni intanto 
aveva preso gli ordini minori e vestiva l'abito di abate, 
insegnava nell'antico seminario di Reggio greco e fi- 
losofia, e all'Università fisica e matematica. A_Reg- 
gio rimase otto anni, di là passò nel *6î a Modena, 
dove iniziò gli studi che l'avrebbero reso noto e ce- 
lebire in tutta Europa. Infatti la pubblicazione del 
“Saggio di osservazioni microscopiche concernenti il 
sistema della generazione dei signori di Meedham et 
Buffon” fu il primo dei numerosi suoi scritti, che 
richiamò su di lui l'attenzione e l'ammirazione dei 
dotti. Molte Università lo vollero come insegnante, 
non solo italiane, ma anche straniere, come quelle di 
Coimbra e di Pietroburgo; ma egli preferì rimanere 
in Italia e scelse Pavia, dove ebbe illustri e mediocri 
colleghi, rispettosi i primi, invidiosi e maledici gli altri, 
ed ivi rimase tutta la vita. 

E' impossibile seguirlo in tutte le sue dotte e nu- 
merose esperienze, che tanto l'appassionarono e che 
tanti misteri della natura, così pazientemente è dili. 
gentemente indagata, gli rivelarono, I suoi studi però 
non si limitarono alla biologia, in cui eccelso e lasciò 
un'orma indelebile, ma si estesero ad altre branche 
della scienza © sopratutto a quelle naturali. Si può 
dire anzi che cominciò con la geologia, e di questa 
suà prima passione non si dimentico neanche quando 
fu diventato un fisiologo illustre. 

Fu amantissimo dei viaggi, e percorse l'Italia in 
su e in giù, fermandosi specialmente a studiare i vul- 
cani, E infatti sali sul Vesuvio durante un'eruzione, 
esaminò a lungo il cratere dell'Etna, nè trascurò le 
isole Lipari e il vulcano spento dello Stromboli; ma 


attraversò anche mezza Europa: fu in Isvizzera, in 
Rumenia, in Ungheria, in Turchia, dovunque accolto 
con grande onore ed entusiasmo dagli scienziati più 
illuste del tempo. 

Ma ritornando da uno di questi viaggi, e propria. 
mente da Costantinopoli, una triste sorpresa lo aspet- 
tava. Insegnava all'Università di Pavia un medico di 
Val di Fiemme, Antonio Scopoli, che non era in buoni 
rapporti con lo Spallanzani. Fu egli di certo umo dei 
più accaniti accusatori dell'illustre fisiolago, sebbene 
avesse avuto l'accortezza di gettare, come suol dirsi, 
la pietra e nascondere la mano. L'accusa consisteva 
nell'appropriazione, da parte dello Spallanzani, di al. 
cuni oggetti del Museo dell'Università. Le indagini 
furono lunghe e laboriose, ma infine l'ultima e defi- 
nitiva inchiesta dichiarò l'accusa infondata. Ma non 
pertanto si rappacificarono gli animi. Lo Spallanzani 
meditò la vendetta, e questa riusci ferocissima. Esi- 
steva n Voghera una giovine donna che sembrava 
gravida per un tumore al ventre, e che invece era 
sterile. Per mezzo di non so quali intrighi lo Spallan= 
zani, complice una levatrice, fece spargere la voce 
che quella donna aveva partorito un verme. Preparò 
quindi dentro un'ampolla un gozzo di pollo, in modo 
che sembrasse un lombrico, e lo fece portare al pro- 
fessor Scopoli da un abitante di Voghera, perchè gli 
rivelasse il presunto parto mostruoso. Lo Scopoli, su- 
perbo d'avere in mano le prove di un così eccezio» 
nale avvenimento, pagò venti zecchini per l'acquisto 
dell'ampolla, e corse nel suo gabinetto a studiare il 
verme straordinario, dandone notizia al cav. Banks, 
Presidente della Reale Società di Londra. Il quale 
poco dopo veniva avvisato della burla feroce dallo 
stesso Spallanzani. Sdegnato ne scrisse allo Scopoli, 
che dovette ingoiare la pillola amara. I colleghi vol. 
lero riconciliare i due scienziati, ma durante il ban- 
chetto un colpo apoplettico abbatteva lo Scopoli, che 
pochi giorni dopo moriva. 

Le esperienze cui più tenacemente È legata la fama 
della Spallanzani sono quelle che si riferiscono alla 
generazione, alla digestione è alla riproduzione. 

Un illustre fisiologo inglese, il Meedham, aveva 
affermato che una forza acqaliva, sprigionantesi dai 
semi in infusione, era la causa della generazione degli 
animaletti, detti infusori, che poi degeneravano in ve- 
getali. Con una serie di @sperienze invece il nostro 
scienziato dimostrò che gli infusori appartenevano al 
regno animale, e che nascevano da ovetti o germi 
opponendosi così anche all'opinione del celebre Buffon, 
che aveva intorno ai microrganismi le stesse idee del 
Mecdham, Ripetendo le esperienze fatte da altri, lo 
Spallanzani le dimostrava false, e così la dottrina della 
generazione spontanea, sostenuta dal Meedham € dal 
Buffon, riceveva dal nostro biologo il colpo di grazia. 

Numerose furono le esperienze intorno alla dige- 
stione, Si sapeva benissimo al tempo dello Spallanzani 
che i forti muscoli dello stomaco di certi animali sono 
capaci di triturare corpi durissimi. Ma il nostro scien- 
ziato andò oltre, e dimostrò che, se l'opera dei mu- 
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scali è un elemento im» 
portante nella digestione, 
quello invece che la com- 
pie cd è essenziale è il 
succo gastrico, Fece in- 
ghiottire a un tacchino 
una palla di piombo, da 
cui sporgevano degli 
aghi. Aperto dopo un 
giorno lo stomaco del. 
l'animale, lo trovò illeso, 
e osservò che dalla palla 
erano stati staccati e 
piegati gli aghi. Simile 
esperienza fece anche 
sulla sua persona, om 
rischio della vita, 

Una volta ingoiò un 
tubetto forato, contenen- 
te della carne, a cui era 
attaccato un filo che gli 
usciva dalla bocca, Dopo 
diciassette ore tirò il tu- 
betto per mezzo del filo 
e osservò che la carme 
era divenuta gelatinosa. 
Frutto di queste lunghe e pazienti indagini fu il vo- 
lume intitolato: “ Osservazioni importanti sull'uso del 
succo gastrico nella chirurgia, raccolte da Giovanni 
Sencehbier con alcune aggiunte del sig. abate Spallan- 
zani ai suoi esperimenti sulla digestione ". 

Né meno feconde e importanti furono le esperienze 
intorno alla riproduzione. Ottenne la fecondazione 
artificiale di alcuni animali, senza contatto, initttando 
solo il germe; osservò che le rane sono gli animali 
più tenaci di tutti quando vanno in amore. Infatti, 
mentre erano accoppiate, bruciò le gambe al maschio, 
che si staccò soltanto quando cominciarono a bruciarsi 
le cosce. Deposte quindi le rane nell'acqua, il maschio 
risali sulla femmina e, sebbene di nuoro abbruciac- 
chiato, la lasciò soltanto quando fu decapitato. 

Altre osservazioni ed esperienze fece intorno alla 
circolazione del sangue, sul volo dei pipistrelli, di cui 
studiò la proprietà di orizzontarsi, anche se accecati, 
sull'elettricità della torpedine, sulla riproduzione delle 
anguille, e sopratutto degne di ricordo quelle sulla 
respirazione degli animali, le quali raggiunsero la bella 
cifrà di 120.000! 

[Dimostrà, fra l'altro, che negli animali di letargo 
la respirazione è ridotta ai minimi termini, e che una 
marmotta, lasciata in mezzo a forti esalazioni di acido 
carbonico, non rimane asfissiata. 

Meritano infine di essere ricordate le sue ricerche 
sulla rigenerazione, che gli diedero modo di avvicinare 
il Voltaire. Egli osservò nelle sue "Osservazioni è 
sperienze intorno ad alcuni prodigiosi animali che è 
in balin dell'osservatore il farli tornare da morte a 
vita" che certi animaletti che vivono nell'umido fango 
delle grondaie, quando il fango è essiccato muoiono solo 
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apparentemente, e che 
rimettendo l'acqua rina- 
scono; anzi potè, con una 
serie di esperienze, di- 
mostrare come quegli 
animaletti, detti rotifeni, 
potessero così rigenerarsi 
all’ infinito. 

Fervido credente co- 
m'era, pensò lo Spallan- 
sani, con questi esperi» 
menti che lo appassiona. 
vano moltissimo, ad una 
vera © propria resurre- 
zione, e me scrisse nel 
marzo 17m6 al Voltaire 
che gli rispose gentil. 
mente. 

Attratto da queste 
felici esperienze lo Spal 
lanzani dimostrò che an- 
che il lombrico d'acqua 
dolce si riproduce all'in- 
finito; non contento, giun- 
se fino a togliere la testa 
alla lumaca di cui pure 
vide la rigenerazione; ma evidentemente lo Spallan- 
xani nel taglio non dovette toccare i gangli cere- 
brali, ma solo una calotta del capo. Anche questa 
volta «i affrettò ad informarne il Voltaire, parlandogli 
di nuovo, e chiedendagli il suo parere, di una wera 
è propria memrezione dell'anima di questi microrga- 
msmi; e il filosofo arguto e scettico della Francia 
enciclopedista rispose al nostro datto e ingenuo abate 
con una lettera, che è un piccolo capolavoro di grazia 
e di scintillante ironia, non disgiunta però dalla ri- 
spettosa ammirazione per la sagnce dottrina del "mi- 
gliore osservatore d' Europa ". 

Della vita, della dottrina e della meritata fama 
dello Spallanzani molti scrissero; fra questi il Dott. Bri. 
gnole, che ce ne dà un simpatico ritratto: “Lo Spal. 
lanzani era di statura piuttosto alta che bassa; il suo 
portamento nobile e hero; la sua fisionomia tetra € 
pensosa. Aveva alta la fronte, neri è vivaci ed espres- 
sivi gli occhi, bruna la carnagione, robusto il tempe- 
ramento. Fareva lento e ricercato nelle frasi, mà for- 
nito di una maschia eloquenza, ed ornato nel dire, 
traevasi l'attenzione degli ascoltanti, e quasi gli incan- 
tava. Il suono della sua voce cera armonioso, il gesto 
significante. Vestiva sempre con molta decenza e buon 
gusto. La sua conversazione era amena, gioviale ed 
insieme erudita. Tenace nell'amicizia ed ottimo di cuore, 
era peraltro furibondo con chi lo avesse offeso, non 
solo, ma gli avesse contraddetto soltanto. Impetuoso 
per temperamento non seppe moderare il suo fuoco, 
e talvolta è apparso perfino vendicativo. Avido di 
gloria e di onori, dei quali quanto altri mai ne ottenne, 
non erane mai sazio... Era amantissimo della famiglia, 
e ca essa teneramente amato ". 
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La carecana degli esploratori americani in perlustrazione nella vallata dello Sbabaratb Uon. 


ALLA RICERCA DEI MOSTRI SCOMPARSI 


Da alcuni anni il mecenatismo americano ha tro- 
vato un nuovo grande campo aperto agli entusiasmi: 
la ricerca dei nostri fossili nelle zone mongoliche an- 
cora vergini per la ricerca. Ogni due, tre anni spe- 
dizioni ricche di mezzi e di womini energici si av- 
viano verso i deserti silenziosi così scarsamente per- 
meabili alla civiltà, che neppure la notizia dei trova- 
menti tecnici moderni ancora arriva ai radi abitatori. 

a sei anni uno studioso di grande valore, l'An- 
drews, a volta a volta , » geografo, zoologo è 
palcologo, guida le carovane, le quali per molti anni 
restano lontane dalla vita civile, intente alla ricerca 
delle vestigia di un mondo scomparso. 

La leggenda della Mongolia, remota culla della vita, 
assume luci nuove di verità e di storia, e la fantasia 
esce dal suo » per entrare nel regno della realtà, 
Tratto tratto il telegrafo ne reca notizie di trova- 
menti e di scoperte che riempiono di gioia gli stu 
diosi, poichè i fatti concreti documentano un aspetto 
completo di realtà, ciò che essi già avevano ricostruito 
sulla tenwe guida di pochi resti. Le apoglie opime dei 
reperti finiscono nei musci americani, diventati oggi 
templi di conoscenza: templi nei quali il mecenatismo 
trasforma mirabilmente l'oro conquistato nel Invoro, 
in tesori di bellezza e di verità. 

Gli ultimi documenti superano in ricchezza quanto 
era dato sperare ai più ottimisti, e le spedizioni 
mongoliche chiuse nel 1928 hanno dimostrato la csat- 
terza delle visioni dei peleontatoni 

Mentre ritorna dal cuore dell'Asia l'ultimo drap- 
pello degli esploratori, l'animatore di queste ricerche 
- Roy Chapman Andrevs — pubblica la relazione 
del viaggio fortunato, e ridimostra quale soffio di 
pocsia possa animare coloro i quali cercano la verità, 
sia pur sotto la sembianza di pochi resti fossili. 


Non pochi studiosi con alla testa Osharna hanno 
opinato, sulla traccia di documenti geologici persua- 
sivi, che la culla della vita deve evere avuto il suo 


centro nei deserti mongolici. La leggenda vaga che 
ripete essere sceso da questi piani i torrente del- 
l'umanità fanciulla, trova riscontro nella persuasione 
degli uomini di studio, che quivi si sia A primiti- 
vamente il grande dramma dall'asimtenza. Alcum tratti 
di terreni e di strati affioranti, alcune fratture di 
Linee cumuli, hanno permesso ai pochissimi visitatori 

i pensare che l'ipotesi dei deserti mongolici culla 
della vita, poggia su dati reali. 

Le vecchie alture mongoliche mostrano evidenti 
giacimenti giurassici e cretacici, sottoposti all'eocene 
e all'oligocene; è per fatti già issoditi È nei primi 
strati che si possono rinvenire i grandi rettili, mentre 
nei superiori si possono riscontrare i grandi mammiferi. 

Esisteva quindi una ragione definita per portare 
le ricerche nei deserti mongolici, là ove è possibile 
affrontare senza scavi profondi questi strati promet- 
titori di spoglie. i 

Altre considerazioni esistevano a favore di questi 
deserti asiatici. Alcuni trovamenti non recenti (non 
molto lontano da questa vasta zona si era trovato un 
mammouth congelato da centinaia di secoli) permet- 
tevano di pensare che i resti fossili dei primitivi vi- 
wenti dovevano trovarsi non lontano dalla superficie 
del suolo, in una zona che si poteva localizzare nel 
deserto di Goli è in prossimità di questo. ; 

L'Andrews, innamorato delle scienze naturali, Bsi- 
camente preparato a tutte le fatiche eda tuttii 
rischi, era l'uomo ideale per concepire un sistematico 
piano di ricerche è r condurlo n termine, 

Forte della sua fede, nel 1922 iniziava l'opera non 
semplice di raccogliere i fondi necessari, di preparare 
i piani della apetiziona e di cercare i compagni per 
una esplorazione delicata e complessa. 

Il mecenatismo americano ancora una volta si mo- 
strò lungimirante e pronto a secondare l'opera ardita. 
P. Morgan in una udienza del febbraio 1923, entu- 
siasmato dalla fede del giovane naturalista, sottoscri- 
vera pel primo la lista dei sovvenzionatori: e in po 








Î primi irovamenti di un nido di dinosauro ai Flaming Cliffs (1923) e. a destra, un'intera covata di uova scoperta 
nel 1915 nella stessa località. 


chi mesi i fondi materiali erano raccolti, Si trattava 
di alcuni milioni, da spendere in un'opera di esclusivo 
contenuto spirituale. Ma gli esempi antichi di Har- 
var, seguiti dalle imitazioni mirabili di Carnegie, di 
Rockfeller, di Morgan è di cento altri capitani di 
lavoro, sono tali che le imprese spirituali trovano 
nella gigantesca Confederazione il terreno più fe- 
condo. Non fu quindi difficile la soluzione del que- 
sito materiale. 

Più complessa era la preparazione materiale. Le 
condizioni politiche cinesi rendono poco sicuri 1 lun- 
E viaggi all'interno, e le assicurazioni di Pechino 

anno in pratica un modesto valore, quando si tratta 
di garantire la incolumità di pochi stranieri gettati a 
qualche migliaio di chilometri dalla capitale. 

Nel 1923 il piccolo ruppo degli esploratori ame: 
ricani (erano quattordici in Totale! iniziava il lavora, 
dopo un soggiorno di alcuni mesi nella capitale ci- 
nese. Il viaggio attraverso la immensa distesa Mon- 
golica, non fo pero di peripezie: la diffidenza dei na- 
tivi, la povertà delle risorse locali, alcuni animali non 

iwi di pericolo {primissimo il cane selvaggio della 

engolia, pronto a sbranare i wivi e a divorare i 
morti) rendevano l'esplorazione tutt'altro che comoda. 
Il deserto di Goli è raggiungibile attraverso a strade 
mal tenute è a sentieri pressoché incsistenti: e rag» 
giunto il deserto rimaneva l'incognità delle zone da 
esplorare. 

Andrews non era alle prime armi: zoologo nato e 
geologo per amore, sapeva assai bene quali punti con- 
veniva attingere. La 
fede nella conoscenza, 
il desiderio ardente di 
dimostrare su docu- 
menti reali, quella che 
era una persuasione 
razionale, davano alla 
carovano il miglior 
alimento morale. 

Mentre i camelli 
procedevano per la 
squallida landa, il pen 
siero dei bravi natu- 
ralisti correva alle 
epoche remote, lonta- 
ne centinaia © forse 
migliaia di secoli, 
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quando i mastodentici mammiferi e irettili mostruosi 
“i iravanò per quella terra. 

Baluchitherium già in queste regioni aveva ri» 
velato il suo scheletro permettendo le ricostrozioni 
non più dettate dalla fantasia. 

Poi cominciavano i sondaggi e gli scavi | le 
fratture dei monticoli è dei comignoli. 1 piani elabo- 
rati non mentivano, Gli strati in vista erano bene 
quelli dell'eocene e degli strati superiori del giurassico! 

Ed un giorno, dopo trovamenti di diversa impor- 
tanza, ecco apparire alla luce tutta una covata di 
uova di dinosauro. Forse da un milione di anmi, certo 
da centinnia di secoli le uova (uova perfettamente 
conservate e fossilizzate alcune, altre spezzate ma ben 
riconoscibili) attendevano l'uomo che le riponesse alla 
luce. Uova immani di oltre mezzo metro di diametro. 
così perfette da rendere possibile perfino la ricostru- 
zione grafica di un embrione contenuto. 


I trofei della fortunata e sapiente esplorazione 
giungevano alla fine del 1925 a New-York; e qual- 
che mese dopo (1926) si iniziava la seconda parte 
dell'esplorazione, terminata nel 1928 con un altro for- 
tunatissimo trovamento; quello di un Baluchiterio gi- 
gantesco fossile, misurante poco meno di sette metri 
di lunghezza senza tener conto del collo! 

Qegi le spoglie opime di queste esplorazioni ricche 
di una loro poesia di bellezza e di verità, si raccol- 
gono al Museo di Storia Naturale di New-York, 
mentre una terza spedizione si sta organizzando, di. 
retta alle ricerche 
delle tenvi traccie del: 
l'uomo primitivo. Fu- 
tili ragioni di soddi- 
sfazione per gli igno- 
ranti queste conquiste 
che fanno rivivere il 
mondo scomparso, ma 
ricche di umana bel- 
lezza, se £ vero che 
una delle più alte gioie 
dell'uomo è vincere il 
tempo risuscitando ciò 
che è spento, e prolun- 
gando nel tempo ciò 
che è destinato a mo- 
rire. E. BERTARELLI 


sulla faticose sia di 
bafiratio Eu. 
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primo incrociatore prolelto 


IL NAVIGLIO DA CROCIERA 


Accanto al poderoso navigho da battaglia, presso 
tutti i popoli, in tutte le epoche della storia, visse 
il naviglio veloce, più leggero, meno potente, adatto 
ai servizi di esplorazione e di vigilanza presso le 
flotte, alla corsa contro le coste è il commercio del 
nemico, ai servizi coskddetti di crociera, in una pa- 
rola, complemento necessario a integrare e a comple: 
tare le operazioni delle forze da battaglia propria- 
mente dette. 

Furono le fregate al tempo della marina velica è 
nei primi tempi in cui alla vela si uni il vapore; il 
Nelson prima di Trafalgar ne soffriva tutta la pe 
nuria, e sollecitava che gliene mandassero, sentendosi 
come cieco, senza questi veloci ausiliari, di fronte 
alla marina avversaria. 

E molti secoli prima del Nelson, furono i Bizantini 
che affermavano che sul mare occorre esplorare dinanzi 
a st. Dovevano esserne incaricate le navi più veloci, 
le più leggere, fornite di remiganti vigorosi, di equi» 
paggi capaci di reggere a qualsiasi sforzo. Gli esplo» 
ratori non dovevano combattere ma vedere e riferire, 
si da tenere il proprio grosso continuamente informato 
delle mosse nemiche. 

La marina sarda ebbe fregate veloci è marine, 
{l'Euridice, la Des Genevs, dove Garibaldi fu allievo 
pilota, ecc.) ebbe poi la prima marina italiana fregate 
miste corazzate (Principe di Carignano, Re di Por- 
togallo, Regina Maria Fia, ecc.) parecchie delle quali 
combatterono a Lissa, poi, tramontata la vela, e 
rimasta sussidiaria a fianco del vapore, gli incrociatori 
Flavio Gioia e Amerigo Vespucci, fra gli altri, dallo 
scafo in acciaio, e dalla macchina di oltre 4000 C.V., 
ben più poderosa di quella dell'avviso Gulnara del 
1835, che fu la prima nave mossa anche dal vapore 
nella marina sarda, la cui macchina raggiungeva 
appena i go C.V. Progredendo la tecnica delle co- 
struzione navali, anche le primitive navi esploratrici 


di legno furono, come si è visto, costruite in ferro e 
poi in acciaio e anch'esse abbandonarono, fra il 1880 
e 1l 1885, completamente la vela. 

Il naviglio esplorante fino al 1900 ebbe caratte- 
ristiche velocità e tonnellaggio diversissimi; fu un 
periodo di incertezza, che ci diede una quantità di 
tipi di navi, incrociatori terpedinieri (Dogali, Con- 
fenza, Etruria, Etna, Aretusa, Calatafimi, Euridice, 
Contit, Agordat) arieti torpedinieri (Bausan, Marco 
Polo, ecc.) incrociatori avvisi (Cristoforo Colombo) 
ecc. ecc. Finalmente si venne determinando un orien- 
tamento che sostanzialmente classificò in tre categorie 
ben definite questo genere di naviglio: navi veloci 
senza protezione, leggermente armate; navi veloci 
protette da un ponte corazzato, di vario armamento; 
incrociatori corazzati, difesi anche da una cintura 
corazzata, coi cannoni in barbette e talvolta in torri, 
molto simili per struttura alle nari di linea a fianco 
delle quali erano destinati a combattere. Fra essi in 
Italia i tipi Garibaldi (Ferruccio, Garibaldi e Varese) 
1 tipi Pisa e San Giorgio, in Francia gli Amiral-Aube, 
Condé, Marseilleise, Gambetta, Edgar Quinet; in 
Inghilterra i Duke of Edimburg, Warrior, Minotaur; 
in Germania, fra gli altri, i Gioéisenau, la cui fine 
gloriosa della battaglia delle Falkands è a tutti nota. 

La rivoluzione portata nella costruzione delle navi 
di linea dalla " Dreadnought " e dai tipi similari che 
concentrarono in uno solo scafo veloce e fortemente 
protetto, un considerevole numero di bocche da fuoco 
del massimo calibro, sopprimendo del tutto l'arma- 
mento cosiddetto secondario e conservando solo quello 
antisilurante, doveva necessariamente ripercuotersi 
anche nel campo degli “ incrociatori "". 

Il vecchio incrocittone consrrato, che sulla nave 
di linea aveva il vantaggio di una maggiore velocità 
pur avendo un armamento molto simile, ma una minore 
protezione, non trovava ormai più alcun utile impiego 
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nelle flotte di cu la nuova nave monocalibra costi- 
tuiva il nerbo principale, e doveva fatalmente tra- 
sformarsi. 

Ed ecco sorgere l'Incerociafare di fhaltaglia 1 quale 
cerca di sacrificare il meno possibile della sun difesa 
al coefficiente velocità, ced ammette invece, a_compen- 
sare il maggior peso di macchina, un minor numero 
di grossi cannoni, nom meno potenti, però di quelli 
delle corazzate. 

La necessità di proteggere al massimo il naviglio 
da battaglia, derivante dalla minaccia delle nuove armi 
e, più ancora, dall'aumentata gittata, precisione e po- 
tenza del tiro di artiglieria, non consente di sacrificare 
il coefficiente " difesa "a quello * velocità ", e posché 
si tende a non sacrificare neppure le bocche da fuoco 
disponibili, così in realtà l'incrociatore di battaglia 
moderno è una corazzata rapida, generalmente di mag- 
giori dimensioni di questa, a parità di ogni altro de- 
mento, ma pari a questa per tutte le sue qualità of- 
fensive e difensive. 

L'incrociatore da battaglia trova il suo impiego in 
guerra sia in unione alle forze navali di linea, sia 
nella svolgimento cli speciali missioni isolate. 

Durante la guerra mondiale la «ittoria dell'am- 
miraglio Sturdee alle Falklands e la distruzione della 
squadra occanica del von Spee, furono dovuti preci» 
samente all'intervento di due potenti incrociatori di 
battaglia che, distaccati dalla Grand Fleet, poterono 
giungere rapidamente sulla costa dell'estremo sud ame- 
ricano e clecidere in poche ore della situazione. Fu- 
rono questi l'Invincitale è l'Inflexible che, superiori 
per velocità e per armamento, sparando contro la 
squadra tedesca colla stessa tranquillità e sicurezza 
con cui si eseguisce una esercitazione di tiro, ne cb 
bero completamente ragione affondando luna dopo 
l'altra le navi avversarie. E se i tedeschi invece di 
avere due incrociatori corazzati {Gneisenau e Scharn- 
horst) ne avessero avuto il doppio o il triplo, eguale 
sarchbe stata la soluzione, poiché le navi inglesi, più 
potenti e più veloci, avevano la possibilità di stabilire 
la distanza di combattimento e di colpire, senza essere 
toccate, le navi avrersarie. Sempre durante la guerra 
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mondiale i tedeschi poterono, appunto in grazia dei 
loro potenti e rapidi incrociatori di battaglia, bom- 
bardare parecchie volte la costa inglese; e durante la 
battaglia dello Jutland, molto dovette l'ammiraglio von 
Scheer nlla sua magnifica squadra degli incrociatori, 
se riuscì a rompere il combattimento quando le con 
dizioni della Motta di alto mare, circondata quasi da 
ogni parte dalla prevalente flotta britannica, si erano 
fatte eritiche, 

Nei movimenti delle fotte, gli incrociatori di bat. 
taglia fanno parte delle forze di esplorazione e ne co- 
stituiscono il formidabile appoggio, E' del massimo 
mbercsse peer chi comanila, sApere dove sia il nemico, 
da quale direzione w 


enga, quale sia la sua formazione. 
Gran peso ha inf 


atti sull'esito di una battaglia navale 
la disposizione colla quale le flotte si presentano al 
combattimento, Nelle lunghe, aspre discussioni che se- 
guirono in Inghilterra la battaglia dello Jutland, lam- 
miraglio Jellicoe fu accusato di gravi errori nello spie- 
gamento delle sue navi: i «uoi difensori poi hanno 
affermato che l'errore, st errore 
imprecisione delle notizie fornite dall'ammiraglio Bent- 
tr, comandante della squadra «egli incrociatori di 
battaglia e delle forze esploranti. E poiché oggi le 
distanze di tiro raggiungono eistanze superiori all'o- 
riszonte visibile, è poiche in mare tutto dipende dalla 
abilità dell'ammiraglio nel preparare la battaglia « 
nello stabilire la formazione delle proprie navi, poiché 
non esistono tutti gli elementi tattici che il terreno 
offre nella battaglia terrestre, 
importanza abbia l'esplorazione, 
le forze che vi sono 
ficiente contro qu 


vi fu, derivò dalla 


casi “i spiega quale 
e come inlereszi che 
impiegate trovino appoggio sulf- 
alunque LVRETSATiO, per potente che 
sia, prima che questi possa vedere il grosso della 
flotta, rendersi conto dei suoi movimenti e informarne 
il proprio comandinte superiore. 

Î print incrociatori cdi battaglia furomo costrgiti 
dall'Inghilterra èd entrarono in servizio nel 1908, 
Erano i tre della classe Invincibile, cli 25.000 tonnel- 
late, armati di 8 caomnoni da Soi millimetri, due dei 
quali furono distrutti nella prima inse della limatia- 


glia dello Jutland, Successivamente segui l'esempio la 
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velocità 32 otiglia orarie. 


Germania che fra il igio e il 1g13 mise in servizio 
quattro bastimenti, fra i quali i tipi Goeben, più veloci 
dei contemporanei inglesi, e armati pure di 8 cannoni 
da Joi. Seguirono più tardi il Giappone e gli Stati 
Uniti, Dopo la guerra, applicando gli insegnamenti 
dello Jutland, il Giappone, oltre ai quattro di cui già 
disponeva, aveva impostato quattro enormi bastimenti 
del tipo Amagi, armati di 8 cannoni da 406 millimetri, 
dotati di 33 miglia orarie di velocità (dicci più delle 
più veloci corazzate) e di fido tonnellate: altri 
quattro ancora più potenti, ne aveva in progetto. Cali 
Stati Uniti avevano sugli scali & navi della stessa 
potenza e tonnellaggio, mentre l'Inghilterra aveva nel 
igzo messo in servizio il suo Hood, di 41.860 tonnel- 
late, armato di 8 cannoni da 381 millimetri, dotato 
di una velocità di 33 miglia orarie, mentre altri quattro, 
di 44.000 tonnellate, armati di cannoni da J4o, ne 
aveva in progetto. Questi piani sbalorditivi furono 
sospesi per effetto della Conferenza di Washington, 
che, come è noto, fissò la “ vacanza navale" e deter- 
minò dei limiti massimi al tonellaggio parziale e totale 
delle grandi navi, e al calibro delle loro artiglierie. 
Così attualmente l'Inghilterra dispone della più potente 
unità di questo tipo, già pronta quando si stipularono 
gli accordi di Washington, mentre il Giappone SOSpei 
deva la costruzione delle sue più potenti unità, una 
delle quali l'Akagi, già in avanzata costruzione, tra- 
sformava in nave portaerei, e gli Stati Uniti, almeno 
per il momento rinunciava a possederne. 

Col trasformarsi delle grandi navi, anche il naviglio 
minore ha subito notevoli trasformazioni, sia nelle sue 
caratteristiche costruttive che nel suo impiego. Così 
gli Esploratori Leggeri, navi sempre inferiori alle Sodo 


tonn., prima destinati quasi esclusivamente nel servizio 
di esplorazione e, durante la battaglia, quali navi 


ripetitrici delle squadre di linea e come navi appog- 


gio siluranti, compiti tuttora loro riservati, a poco a 
poco assunsero anche il compito più importante di 
difendere le linee di comunicazione e di combattere 
il traffico nemico. 

Questo più ampio impiego fu dimostrato utile 
specialmente durante la guerra mondiale quando, dopo 
avere rinunciato a contrastare all'Intesa il potere 
marittimo nel Mare del Nord, la Germania lanciò 
sulle vie del traffico nemico i modernissimi e velocis- 
simi incrociatori che si trovavano in quell'epoca lontani 
dalla Patria, 

Incredibili, se la storia non ce le narrasse con 
tutti i loro particolari, sono le' gesta di quelle navi 
gettate allo sbaraglio, che corsero i mari senza alcuna 
speranza di salvezza, per tagliare i traffici del nemico. 


La squadra degli incrociatori del von Spee tenne per 


parecchio tempo in grave inquietudine il governo 
inglese.e ne fu sconvolto tutto il traffico nel Pacilico 
Orientale, mentre l'Emden e il Kunigsberg bastarono 
a turbare i traffici dell'Oceano Indiano, dove compi- 
rono le loro audacissime gesta. 

Insufficienti di numero, privi di qualsiasi base na- 
rale dove rifugiarsi, rifornirsi, pulire le carene & 
riparare i danni, lontani da ogni forza navale di 
appoggio, essi crano fatalmente condannati; prom 
però di cedere essi colpirono gravemente i trafhe 
dell'Intesa, e i danni che causarono compensarono ab 
bondantemente la loro distruzione. 

L'Inghilterra, ammaestrata dall'esperienza passata. 
ha costruito un numero considerevolissimo di piecol 








L'inerccialore da battaglia “ Hindenbarg" fr916) della Marina 
d& cannoni da 704 (affondato dai CLI, a Scapa Flow], 


incrociatori per la protezione del commercio; essa sa 
che più che sulla potenza delle navi, la sicurezza 
delle sue sterminate lince di comunicazione sarà ga- 
rantita dal numero di queste, e di qui la preoccu. 
pazione di costruirne moltissime, piccole, veloci è 
armate per quanto basta a combattere i weloci piro» 
scali mercantili che eventuali avversari potrebbero 
armare in caso di guerra per combattere 1 suol traffici. 
Attualmente essa dispone di ben quarantuna di queste 
navi, armate quasi tutte di cannoni da 152 mm., il 
massimo calibro che possa essere caricato a mano e 
che, in conseguenza, non richiede appositi, pesanti 
organi meccanici di caricamento, la cui autonomia non 
è mai inferiore ai 1200 km., parecchi dei quali rag- 
giungono i Soco, ciò che è sempre più che sufi- 
ciente a superare le distanze sempre relativamente 
brevi che separano dalla più prossima, le varie basi 
navali britanniche, sparse su tutta la superficie del 
globo, 

Anche la Francia possiede un certo numero di 
incrociatori leggeri; tre preda bellica è tre di nuova 
costruzione; cifra insignificante però di fronte alle 
esigenze del suo wasto impero coloniale. 

Gli Stati Uniti posseggono dieci inerociatori leg- 
geri moderni, tutti di 6&c0 tonnellate: la disposizione 
geografica del loro paese spiega come essi non ab» 
liano sviluppato in maniera particolare queste costru» 
zioni. IDisponendo di un territorio compatto, poco 
vulnerabile, liberi dalla servità dei traffici d' importa» 
zione perché posseggono in casà propria tutto il neces» 
sario, essi possono altrimenti © con maggiore libertà 
adibire alla tutela del traffico e, più ancora, ad offen- 
dere il traffico avversario, unità di maggiore potenza. 
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Di venticinque unità dispone il Giappone; il loro 
numero relativamente notevole trova la sua spiega- 
zione nelle diverse esigenze di guerra che si potranno 
presentare per il Giappone; mentre la marina Ame. 
ricàna non si preoccupa eccessivamente della difesa 
delle lince commerciali, la vita del Giappone, come 
quella dell'Inghilterra, ne dipende notevolmente. Di 
più, in caso di guerra, le rapide e veloci umtà giappo- 
nesi si troveranno nelle migliori condiziom per turbare 
i commerci avversari in tutta la zona occidentale del Pa- 
ciico e negli intricati arcipelaghi dell'Occano Indiano. 
Le differenti esigenze della guerra navale e del traf. 
fico che si manifestano per l'Inghilterra e per gli Stati 
Umiti, hanno determinato quello stato di grave tensione 
che condusse al compromesso navale franco inglese. 

L'Inghilterra sa che tutta la organizzazione di 
difesa delle sue lince di comunicazione sarebbe gra- 
vemente compromessa ove esistesse nella flotta ame- 
ricana un gran numero di navi più potenti e meglio 
armate dei suoi incrociatori leggeri. Queste, che ben 
poco avrebbero da temere dalle grandi navi di linea. 
tutte costrette a rimanere nelle acque territoriali 
della Gran Bretagna per assicurare la difesa delle 
coste e per impedire il blocco diretto, avrebbero 
campo libero contro le più deboli unità di crociera 
britanniche è, distruttele è costrettele a chiudersi nei 
porti delle colonie, ben presto interromperebbero tutte 
le vie commerciali. 

E" questa la ragione per cui gli Stati Uniti, nella 
loro aspirazione @ una egemonia marittima, non in- 
tendono rinunciare alla facoltà di costruire un numero 
indeterminato di incrociatori nei limiti massimi stabiliti 


dalla convenzione di ‘Washington {10.000 tona. © 
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cannoni da 203 mm.), mentre l'Inghilterra vorrebbe 
limitarne il numero convenendo che la libera costru» 
zione dovesse essere ammessa soltanto per navi meno 
armate e meno potenti, quali sono quelle che essa 
crede più adatte ai propri interessi le quali, per 
quanto numerose, non potrebbero turbare l'equilibrio 
a cui essa tiene. 

Degli incrociatori cosiddetti " standard ", oppure 
“tipo Washington", che raggiungono appunto i limiti 
massimi accennati, ne hanno costruito tutte le marine 


maggiori. Essi hanno per caratteristica essenziale la 
velocità; sono in genere navi molto lunghe, animate 
da potentissimi apparati motori, armate di cannoni 
da 203 mm. disposti in torri assiali; mavi da battaglia 
a cu manca una delle qualità essenziali, la prote. 
zione, furono dette da qualche critico navale, "navi 
di latta”. Il giudizio è eccessivo ove si consideri 
quali terribili strumenti di distruzione potranno essere 
se avventate sulle vie del commercio; esso è giusto 
ove si tentasse erroneamente di impegnarle comunque 


ai 





lnerociatore lipa IPrbingian “Trento” (1927) cella Marina italtana: 10.000 fonn., sposo CI, pi aniglic orarie, 
È cannoni di sor. E la nave più veloce del mondo, gemella Fal" Trieste”, 


nella battaglia navale. Del resto, poiché si tratta di 
elementi assolutamente nuovi, nulla di preciso è lecito 
il dire sul loro effettivo valore bellico. Certo si è 
che fra i tipi similari, poiché la velocità è requisito 
fondamentale di questi corsieri del mare, i migliori 
sono 1 più veloci, e 1 più veloci, fino ad oggi, sono 
gli italiani. 

Taluno ha detto che, dato il carattere della guerra 
moderna, che mira sopratutto a interrompere le vie 
commerciali, un paese potrebbe limitarsi a orgamia- 
zare la difesa immediata delle coste, impiegando tutte 
le risorse dedicate alla marina da guerra, nella co- 
struzione di ‘ distruttori del commercio", per fare la 
guerra da corsa, Rispondiamo colle parole con le 
quali il Raeder, capitano di vascello della marina 

rmanica, tratta la questione nella sua prefazione 
alla storia della “ guerra degli incrociatori nelle acque 
straniere ” nella quale, da grande scrittore, narra le 
gesta famose dei corsari germanici nel 1914; la de- 
sumo dalla magistrale traduzione dell'opera, fatta 
per cura dell'Ufficio Storico della Regia Marina, dal 
capitano di vascello W'. ‘Pini, valoroso comandante 
della più veloce nave del mondo: l'incrociatore ita- 
liano * Trento ". 

“ Il fatto che la guerra di corsa è un merzo a 
disposizione anche del più debole, ha condotto spessa, 
nel corso dei secoli, a ritenere erroncamente che tale 
mezzo sin quello “ principale” che si offra al più 
debole per impedire al nemico di conseguire la wit- 
toria. Questo errore è stato commesso particolarmente 
nei casi in cui la resistenza economica del più forte 
si basava, come per l'Inghilterra, sul commercio ma» 
rittimo, © quanito l'invulnerabilità territoriale dell'av- 
versario più Forte, lasciava sembrare che il traffico 


mercantile fosse l'unico obbiettivo da tenere a calcolo. 
Mella maggior parte delle grandi guerre del dicias- 
settesimo e diciottesimo secolo, ed anche del principio 
del diciannovesimo, si vede sempre uno degli avver- 
sari inchinarsi a tale dogma, sénza nemmeno molare 
la determinazione presa. col vantaggio del minor costo 
della guerra da corsa in confronto di quella che pre- 
suppone l'impiego di squadre di linea... L'Inghilterra, 
salvo qualche eccezione, dopo le guerre anglo-olan- 
desi del diciassettesimo secolo, riconobbe l'importanza 
decisiva della lotta per il dominio del mare; la Fran 
cia invece rimase legata a lungo al concetto erroncto 
che la conduceva ad evitare la lotta per il dominio 
del mare, e le faceva apparire più promettente lo 
svolgimento della guerra al commercio nei suoi con- 
fitti coll'Inghilterra, tanto potente nei riguardi maà- 
rittimi... Il concetto della guerra da corsa che non si 
basava sopra il predominio marittimo, ha sempre finito 
per condurre la Francia stessa alla sconfitta sul mare 
di fronte alla potenza inglese; perfino Napoleone si 
ingannò sugli insegnamenti delle guerre precedenti, e 
dovette cadere vittima di un falso apprezzamento del- 
l'importanza della guerra al commercio... Prima della 
guerra momliale, in base agli insegnamenti della shorta 
e anche per merito degli studi fatti nelle scienze 1° 
litari ed economiche, la marina tedesca si era formata 
la convinzione che la guerra al commercio svolta da 
navi militari di superficie, poteva avere importanza 
decisiva soltanto se riusciva a trovare appoggio nella 
superiorità della propria flotta ". 

Indispensabile elemento nella costituzione della ma- 
rina militare di un grande paese, gli incrociatori non 
possino però, da soli, garantirne la sicurezza e pre 
pararne la vittoria. pai 
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La «scuola d'archileliara e arte drcontticva di Dersan. Sopra: LUI dettaglio interno della scuola. 
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ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
BARCELLONA 


Moitre Industriali ed Agricole di tutti i paesi del mondo - Mostra d'Arte e Mostre 
Turistiche - Grandi feste nel Parco di Mostjuich - Teatro greco - Spettacoli carat- 
teristici spagnuoli - Stadio dove avverranno le maggiori manifestazioni sportive del- 
l'annata - L'esposizione più estesa (oltre 250,000 mq. di superlicie coperta) ele ata mai 
stata fatta - La partecipazione italiana alle Mostre Indluatriali, alla Mostra d'Arte, «hel 
Turmmo, della Stampa. Padiglione ufficiale italiano, con un ricco edilizio in muratura. 


Commissario Generali del Governo, Ing. RAIMONDO TARGETTI 
Via Meravigli, 9 - Milano (109) 
Pir informazioni rivolgersi a qualsiasi Agenzia di Piaggi. 
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DELLA VALLE SERIANA 


Società Anonima costituita nell'anno 1598 — Capitale Sociale L. 12.000.000 interamente veriato 


GAZZANIGA 
FILATURA E TESSITURA DI COTONE 


Fusi filatura... . N. 170000 Forza motrice Òlraulica HP. 6.000 
Fusi ritorcitura . . » 20000 a * a vapore * 1000 
“DO e n nta ,, 1.900 Qperai . . Lac. KH. 5.000 
PRODUZIONE GIORNALIERA 
Filati . +. 0. +. -. Kg- 20000 Tessuti. . . . . Metri 50.000 
Filati con Cotoni Indiani . titoli dal 4 al 12 
= ® LI Americani s a 4 a de 
* rito. . ... 1. è = fs 40 


Tessuti greggi e colorati, calicate, eroivés, Drilli, satin operati a ratiéres cd a jacquard 
Altezza da cm. 60 a 300 


—_ ____BANCA 
D'AMERICA E DITALIA 


Sede Sociale: ROMA - Direzione Generale: MILANO 


Filiali: ABBAZIA -. ALASSIO - ALBENGA - BARI . 0G x O . 

ZANO - CASTELNUOVO DI GARFAGNANA . CAI IL! Salata 

DARA - LUCCA - MILANO . MOLFETTA . NAPOLI - PAGANI - PALERMO 

MA - PONTECAGNANO . POZZUOLI - PRATO - RAPALLO - ROMA 

SANTA MARGHERITA LIGURE - SAN REMO . SESTRI LEVANTE - SORRENTO 
TRIESTE - VENTIMIGLIA | 


ISTITUTI ASSOCIATI 


TRANSAMERICA CORPORATION 
, : ATI - N York 
Sai OF ITALY NATIONAL TRUST & SAVINGS 
ai SSOCIATION - San Francisco di California 

E BANK OF AMERICA N. A. - New York 


ATTIVITÀ COMPLESSIVE OLTRE UN MILIARDO DI DOLLARI 








MENTRE DA UN CAPO ALL'ALTRO D'ITALIA 
dilaga l'enorme successo di stampa e di pubblico per il sò nuovo modella, 


LICTORIA SEX 


6 CILINDRI 
443 cm da È a 103 Kan, lo prosa di- 


ia - di È + d'alto 
Guida faterna 7 pasti d poriiara a C&» na MA TRE a — si 


che pienamente conferma alla prova dei fatti la meravigliosa elasticità 
del motore, la perfetta tenuta di strada, la potente ma dolce frenatura « 
il delizioso molleggio, unito a tutto un complesso di confort e di eleganze, 
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PADGOTTO NAZIONALE A SENSI BI LEGGE 


è in grodo di soddisfare lo febbrile attesa di quanti chiedono a gran 
voce la FERA FETTURA UTILITARIA, col suo 
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anco nosre alle vil in, cani Ita J 

del Coniinenie e delle lsole PIGRI SPREA AA RI ARIA a 


' oi l bale dii pia latita i vd pria di 
Tipo C LUPA seleciad die HI a SÒ Lai, da perso divora. 
CHASSIE Ì i 
TORPLOO 4 pain 1 pasti , 
BERLINA + port d posi . I 
DUIDA IT. 4 pari 5 posa . Consente i n 
GUIDA INT. 4 porn T posi _ 
cen È resdo commili 


Tipo “CA, 

CHASSIS . a. aaa L 

TORPEDO i part d psi . . 4 

TORPLOO è pori. 1 posti . 

MEMRLIMA d post 4 pinto , n 

GUIDA iWiT. a port 4 pai , _ 25.500 Dir : 

Guida OT, 4 pri ? posa s 7300 i i Iterfina è paoli dà paria “Li, ffrasla sabbia 
cea & ruote gommalt 


IL PI Ù GRANDE SUCCESSO pel SALONE DELL'AU TOMOBILE Di ROMA 
Società Anonima Italiana Automobili CITR OE N - Milano 


VIA M. ULPIO TRAIANO, 1? 
Filiale di Roma: Via Veipanano N. ZI - Filiale di Napoli: Largo del Vasco @ Chiaia H. 7 





€lsso è arrivato 





Esso è in vendita presso i fornitori della 
benzina Lampo. Esso è colorato in azzurro 


allo scopo di distinguerlo dagli altri prodotti. 


Societa Italo-Americana pel Petrolio 
GENOVA 


GLIETESTE GENE” fl Er E i AI 





in Italia.... 


Esso conferisce ad ogni motore 
- una potenza formidabile 
-- una velocità eccezionale 
-- un’economia rilevante 


I produttori della benzina Lampo 
e dello Standard Motor Oil 
presentano ora un nuovo prodotto: 


un Super-carburante 


E° è qualcosa di più della 
“© benzina. E' l'estratto di 
un carburante che permette 
di superare prove insperate. 
Esso è stato provato &d appro: 
vato da migliaia di automo- 
bilisti in America. Sia colle 
vetture da turismo, che cogli 
autocarri, che coi velivoli, 
Esso si è rivelato un vero 
super-carburante. 


Esso significa maggiore potenza 
Esso significa maggiore velocità 


Esso significa maggiore economia 


Esso segna dunque un pro: 
gresso immenso per l'automo 
bilismo. In salita come sui 
rettilinei, a grande come a 


piccola velocità, d'inverno è 
d'estate,alle piccolecallegrandi 
vetture, ai motori usati come a 
quelli nuovi, Esso dà qualche 
cosa che fino ad oggi non si 
sperava di ottenere da un car- 
burante per automobili. Esso 
significa realmente potenza 
nuova e velocità nuova. 

Esso è un prodotto economico, 
Laspesa finaleè minima, perchè 
Esso realizza un'economia ad 
ogni giro del Vostro motore, 
un'economia sulla usura e sulle 
riparazioni, riducendo al mini» 
mo i cambiamenti di velocità 
grazie alle riprese più rapide 
e facili. Esso significa realmente 


un'economia nuova. 


I 


Provatelo oggi stesso 
ne noterete subito la differenza 


challa falibrica a casa vostra 


MILLE 
STAZIONI RADIO 


MILLE 
FONOGRAFI 


if 8:22" SI REGALANO 


a titolo di propaganda, per lanciare la nostra marca ai lettori 
della Rivista Mustrata de Popolo d'Italia che si conformeranno 
alle nostre comdizioni [acquisto «di accosnori per la stazione radio od ordinazione 
chi 6 dischi per fonografo a L. 11} e che troveranno la soluzione del seguente 


CONCORSO 


Barargna rim piasrare i pessimi con le lettere mancanti a recare dl nome di ma sr grartalinzine italiano. 


fessi ia rino e e ÉTABLISSEMENTS INOVAT 


29, Rue du Vican=Ponendisftrreo, a Bovlagao= Mi lLanconiri [Heine] = Fiancià 





“FERROBETON” 
IMPRESA GENERALE DI COSTRUZIONI 


Società Anonima Italiana - Capitale lire italiane 10.000.000 inter. venato 
SEDE SOCIALE - ROMA . Via Gaeta N. 12 


TELEFONI: 22-00) » 11M 














Officine e 


Magazzini: Laboratorio 


Sperimentale Hi 


Aia Gacta Mia 


Via Maenteverdé 








FILIALI . VENEZIA: Calle Comello Canci > 
3E re appel MET] i EDT SEI, Fal. 1604 - MIL x : Ki uni T. 
GENOVA: Pia $. Mastro 14, Tel. 22006 - NAPOLI, Pi & Brigida 51, Tel MAGO = MESSINI AT seat 04 

















Croce V Stella 










COTONIFICIO 
HONEGGER 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale Sociale L. 13,009,000 interamente versato 
| Sede legale in MILANO 
Ì Amministrazione e Stabilimenti in ALBINO 


rgamo 










Cd 


PER LA: 
CURA RADICALE 


‘MORROIDI 









PRODUZIONE 


FILATI 


| America I - Trama e Water dal N. 8 

al N. 34 su fusi ed in pacchi - Filati 

pettinati - Nastro pettinato - Specia» 
lità filati per calzifici. 


|| TESSUTI 
| Greggi per stamperie, tintorie e can- 


deggio - domestics, calicots, baseni; 
operati, greggi © colorati, 








CATOLA a 
i JO SUPPOSTE LT. 
3g.000 fusi, 1077 telai, 1500 operai IN TUTTE LE PRINCIPALI FARMAGIE 


iBo0o HP. 


Do Ga to Ca fa Ga ta fa 


(picnic ca SAN 


a x sE e) 


Sede Generale delle Soc del Gruppo Puricelli - Milano - Fia Monfarte, 44 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 


Capitale L. 10.000.000 


+ INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca- 


pitale L. 53.000.000 


. PURICELLI PER LE STRADE DELL'ITALIA MERIDIONALE E 


INSULARE - Milano - Palermo - Capitale L. 5.000.000 


.- LA STRADA - Milano - Roma - Napoli - Capitale L. 30.000.000 
A AUTOSTRADE (MILANO -LAGHI) - Milano - Capitale L. 50.000.000 
+ AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 


Capitale L. 2.500.000 


« SICULA IMMOBILIARE - Milano - Capitale L. 5.000.000 

+ QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 

- IMMOBILIARE AUTOSTRADALE . Milano - Capitale L. 30,000 

. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano . Capitale L. 360.000 
. ASFALTI RAGUSA .- Milano - Capitale L. 150,000 

s ASFALTI SICILIA - Milano - Capitale L. 140.000 

. GRANITI D'ITALIA - Milano + Capitale L. 1.000.000 

\. PURIESTER - Milano . Capitale L. 1.000.000 

SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - 
COMPANHIA DE PAVIM 


Madrid - Capitale 3.000.000 pesetas 


ENTACAO E OBRAS PUB _ si 
Capitale 2.000:0008000 vil PUBLICAS Sao Paulo 





— — mia. 






VIAGGIATORI ALL’ESTERO! 







PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOUVI DEI 


TRAVELLERS’ 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 
DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 











IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 






OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 









| 


Stampata dea CAPA della Boe. Am. Tana - Milano 





ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 





I capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono gamatiti dal Tesore della 
Sino ofiecchè dalle riserve ordinarie e «imterdinarie dell'Ente. i l 
Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto Narionale delle Assicurazioni banno i! canallere £ de 
qaranzie dei Titoli di Slalo. 


L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 


“Assicurazioni Popolari" non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l'Istituto MNarionale delle Aiticurazioni ammontano 4 
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Do 


i 


nave miliardi e messo. sl 

L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatere del mercato assicurativo in Italia, più 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all'estero. nua IE 

Le Agenzie Generali è le Agenzie Locali rappresentano anche “ Le Aasicurarioni d'Italia O 1) 
Sotietà collegata con l'Istituto Nazionale delle’ Assicurazioni per l'esercizio delle assicurazioni |» 
comtro i danni: Iacendi, Furti, Disgrazie accidentali € Responsabilità Civile, Grandine, Trasporti i 
Rischi A@sronautiri, L È Hi, 
Ric 

—_— Ta. 


Sor. An. Stab Arti Grafiche Alfrri & Lacroix - Milano, Via Mamtegar È; 


nre 
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